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A CHI VORRÀ 



LEGGERE. 



E difpofizioni Tempre mai venerabili della 
Divina Previdenza ci fanno , in pubblican- 
do la feconda Parte delle Opere di S. GIO- 
VANNI della CROCE, appellare di nuo- 
vo, e con molto più grave ragione di quel- 
la che ci mode nella prima, agl’ improvili 
cangiamenti delle umane vicende per ifcufa della tardan- 
za , che la fa comparire due mefi dopo il noftro difegno e 
1’ altrui efpettazione . Conciofiachè quando il Traduttore , 
che fi è parimente il correttore dell’Opera, penfava di met- 
tere fotto il torchio quella feconda Parte , Iddio lo dillefe 
a letto d’una sì maligna infermità , che lo condulfe agli 
ellremi pericoli della vita. Quindi per la migliore emenda- 
zione del tello e per la ragionevole uniformità della orto- 
grafia malfi inamente nel virgolare e punteggiare, in cui fic- 
come tanti altri con varj principj, così egli co’proprj e for- 
fè più ragionevoli fi dirige; riputò il Padre Editore un fag- 
gio e giufto confi glio di "far fopralfedere la Itampa , finché 
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averte l’altro ricuperate le neceffarie forze ad aflirtervi , e 
promuoverne la miglior perfezione. E per verità fi accinte 
egli ben pretto , comecché affai cagionevole ancora della 
perfona, al noiofo lavoro, ed eccolo giunto prima della me- 
tà di Settembre al fuo compimento. Ora non portiamo di- 
fpenl'arfi dal premettere fecondo il conlucto que’ pochi av- 
vertimenti, che conducono a divifare meglio le lingolarità 
di quefta noftra Edizione, che non cadono fotto gli occhi, 
come vi cadono la carta, la forma, e i caratteri migliori 
di qualunque altra; e nello fteffo tempo efporre al pub- 
blico i motivi del nortro particolare fiftema . 

Facendort adunque dal primo Trattato, che comprende la 
prefente feconda Parte, e che fi è pure il primo de’ compiuti 
ed interi, che ufciffero dalla penna del Santo; oltre a ciò che 
fe n’è detto nella lettera mcffa in fronte della prima Parte 
intorno agli originali di erto ed ai legni, onde rilevarne le 
aggiunte non più tradotte , ne vien di riflettere circa que- 
lle alla cagione, che fece correre fino al principio del nortro 
fecolo per le mani di tante Criftiane Nazioni il CANTICO 
SPIRITUALE FRA L ANIMA E CRISTO SUO SPOSO 
cosi alterato nell’ ordine delle ftanze , e mutilo di molti paragrafi , 
e mancante diquafi tutte le annotazioni. Noi lui fondamento 
di fapere che il Santo l’aveva comporto e dichiarato ad iftanza 
delle nortre Monache , echele prime edizioni fi formarono filile 
copie da effe trafcritte , non effendofi ancora Icoperti gli au- 
tentici originali ; fu quelli fondamenti noi facefiìmo valere 
una privata congettura, che quelle Monache, alle quali da- 
va il Santo i fuoi MSS. da leggere e da copiare, non ne traf- 
criveflcro tutte le parti, ma quelle fole che più loro fi confa- 
cevano, o riufcivano intelligibili, e foffero perciò anzi eftrat- 
ti che copie. Ma oggidì fi può una tale congettura di pri- 
vata render pubblica ; poiché trova un nuovo fondamento 
nella fella lettera di S. GIOVANNI fcritta alla M. An- 
na di S. Alberto Priora delle Carmelitane Scalze di Cara va- 
ca, fui fine della quale dice cosi: Vorrei che mi mandajfc il 
libretto delle flange della Spofa y poiché F avrà ormai a mio crede- 
re 
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re ejlratto fuor Madre di Dio. (Quello dire Madre di Dio allu- 
de al cognome di certa Monaca lecondo il coftume della noftra 
Religione r che fuole , deporto il cafato del fecolo , cogno- 
minare i fnoi profertori da qualche Santo.) Per la qual co- 
fa dalle addotte parole fi può inferire, che ficcome la no- 
minata Religiofa della Madre di Dio aveva fatto con licenza 
di S. GIOVANNI un ertratto di quel libretto; il medefi- 
mo avranno probabilmente intraprefo alcune altre , da cui 
ebbe pofeia il pubblico quelle copie, che per lo fpazio d’un 
l’ecolo ft divulgarono tanto confufe nell’ ordine e mancanti 
nel tefto. 

Palfando poi a ragionare della traduzione, a cui, come fi 
accennò nella prima Parte , ridufle le ftanze di quello Can- 
tico il chiarimmo Signor Marchefe Marcantonio Pindemontc , 
Ipcriamo che il difereto e faggio Leggitore la troverà alfa 2 
nobile ed elegante per riconolcerla degno parto di quella 
felice poetica penna; ma defideriamo ch’egli ponderi mol- 
to più fopra la necelfità di tradurre quafi verbalmente, in 
cui lo pol'e la fpiegazione del Santo; poiché interpretando 
quelli di parola in parola quella Canzone , e Coprendovi 
in ciafcheduna celefti mifterj , era duopo che le parole fpie- 
gate nel decorfo del Trattato folfero contenute nei verfi del- 
le Stanze . Altrimenti facendone una più bella si , ma del 
tutto arbitraria verfione , che appena meritalfe il nome d’ 
una lontana Parafrafi, come fe ne veggono e di Latine, e di 
Francefi, c d’italiane, o con grande moftruofità fi leggereb- 
be fpiegato dal Santo quel che non fu da eflo propollo; o 
fi dovrebbe con molta inconvenienza a ciafcun parto, lafciata 
da parte la prima traslazione in verfo, metterne nel mar- 
gine un’ altra in profa , che corrifpondelfe alla mente del 
Santo ed alle cofe da eflò trattate : maniera tanto poco lo- 
devole , come ognun vede , quanto aliai meno neceflaria , 
come apparirà dal leggere quella del Signor Marchefe Pin- 
dcinonte , che falva infieme il merito di verfione litterale , 
e la grazia, la politezza, in fomma l’indole della Poefia Ita- 
liana. Se?ue in fecondo luogo il Trattato della FIAMMA 

* S D'A- 
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D' AMOR. VIVA , intorncr al quale non. ve altro che aggiu- 
gnere , fuorché le cole del Cantico fopraddctte : e lo Hello 
dicali della ISTRUZIONE e delle CAUTELE contro i 
noltri nemici - Quanta agli AVVISI ed alle SENTENZE 
SPIRITUALI fe ne parlò abbaltanza nella lettera avanti 
la prima Parte ► Non cosi delle LETTERE SPIRITUA- 
LI del Santo , di cui per trafeorfo d’ inavvertenza fi dille 
in quella, che fono tutte la prima volta nella Italiana fa- 
vella traslatate; quando la cola fi avvera di otto fole, com- 
prela la CENSURA , e che làranno contraddiente , chiu- 
dendole fra una ed una *, come leguitiamo a fare in tut- 
ti i palli di' nuova giunta fecondo l’avvertimento dato nel- 
la lettera mentovata. 

Qui però non vogliamo defraudare il nofrro pio Leggito- 
re d’una notizia valevole ad appagarlo fopra una rifleflione , 
che forfè avrò fatta o farà più d.’ una volta, veggendo com- 
parire alla luce dicialTette lettere fole di quell’uomo Divino . 
Imperciocché non può non recar maraviglia, che di un San- 
to, il quale parte per li varj graviilimi impieghi da lui e- 
lércitati, parte ancora per lo lue ftraordinario amore al ri- 
tiro avrà dovuto fenza dubbio fcrivere di moltiflime lettere, 
onde foddisfare all’ emergenze di quelli col dilpenfarfi men 
che potelTe da quello , fiafi contuttociò ferbato di effe un 
si fcarlo numero ; e come mai quafi tutte abbian fofferta la 
condizione di perire, quantunque fcritte un fecolo folo e mez- 
zo prima di noi , e fcritte a perfone, che certamente egua- 
le alla ftima vedo il Santo avranno avuta la follecitudine 
di confervarle, e trafmetrerle ai polleri. Per intendimento 
di quello arcano é neceifario rillrignere in breve un gravii- 
fimo fatto della Vita del Santo, che fi leggerà più dirtelo nel 
Cap. 49. della fua Storia novellamente compolla dal mede- 
fimo P. F. Marco di S. Francesco Traduttore di quelle 
Opere, e che va ad effe unita. Nell’anno 1591., in cui 
celsò di vivere S. GIOVANNI , Iddio che vedeva accollarli 
colla morte di lui il termine di non più accordargli quel- 
le preziofe grazie di patimenti e dei difprezzi , che in pre- 
mio 
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mio di fiur fatiche gli aveva inftantemente richiefte ; voi» 
le in quegli ultimi tempi affrett-arfi quafi nel verfare fo? 
pra di lui le più gelofe e gravi, che mai fofferto avelfe , 
o loffrir poteffc un uomo della fua illibatilfima puritk: dif- 
ponendo che un certo Religiofo , il quale non accade qui 
nominare , con 1’ occafione d’ elfere deftinato Commelfario 
ad inquifire fopra le azioni del celebre P. Graziano , fi fa* 
ceffe lecito per alcune fue amarezze contro il giullo zelo del 
Santo di ltendere il fuo uffizio ad efaminare i Religiofi e le 
Monache anche intorno la perfona e la condotta di lui . Que- 
lla arditiffima procedura , che fini però in caltigo folo del 
Vibratore e con piena gloria del nollro Eroe , fu 1’ origi- 
ne forfè non mai abbalìanza deplorabile della perdita, che 
tutto il mondo Cattolico ha fatta di tante lpirituali fue 
lettere. Conciofiachè temendo ragionevolmente cosi i Rc- 
ligiofi come le Religiofe, che fecondo l'ordinario bile de’ 
Procefli gli avrebbe il Commelfario con precetto obbligati 
a depofitare principalmente qualunque fcritto del Santo fi 
trovaffero aver nelle mani ; avranno elfi provata una tal 
ritrofia a dover porre lotto gli occhi altrui , e inalbine d’ 
un uomo evidentemente appalfionato, gli affari più fegreti 
delle loro colcienze, o delle celefti comunicazioni in quelle 
lettere contenuti , che fark ad elfi fembrato minor incon- 
veniente il mandarle alle fiamme . Non diflunuliamo che 
molte altre, ed affai diverfe da quella, potrebbero imma- 
ginarli, e faranno forfè Hate le cagioni dell’ efserfi o fmar- 
rite o dillrutte le lettere fpirirituali di SAN GIOVAN- 
NI ; ma non abbiamo creduto di dover neppur quella dif- 
fimulare, che per dipendere da un fatto reale della fua Sto- 
ria, c per addurre una congettura affli univerfale e plau- 
fibile, merita d’effer nota, le non ammeffa. 

Occupa l’ultimo luogo in quella feconda Parte una fecon- 
da claffe di POESIE, che prima di quell’anno non fi fono 
mai lette nella nollra lingua, e che furono fcritte dal Santo- 
in varie forprefe del Divino fuo eltro lenza formare a fpie- 
gazione di effe Trattato alcuno. Quelle pure fono polle in 

ver- 
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veri! Italiani dalla Hello valorofiflìmo Signor Marchefcr 
M/nrantonio Pmdtmonte , che usò una efatta diligenza in 
tradurle alla lettera , ed efprimere nettamente i penfieri 
dell’Autore colla poflìbile eleganza e poetica grazia. Con- 
fiderando egli in latti che aveva alle mani le Opere d’un 
uomo celefte , il quale ad ogni quali parola accoppia o 
un profondo miftero o un fublimiffimo intendimento, non 
volle attenerfi ad una libera Parafrafi, che altcrafle a con 
aggiunte, o con diminuzioni, o con foverchie vaghezze i 
lenfi di lui, come altri credette di dover fare; ma fi le- 
gò ad una onelta traduzione, che fenzaaver nulla di fer- 
vile non fi difeoftafle punto dalla foftanza, dall’ordine, e 
dalia forza dell’ originale . Egli è ben vero, che fi. leggo- 
no in verfi molti libri Divini, non che ccclefiaflici , uni- 
camente parafrafati; ma fi deve riflettere che o hanno a 
canto la verfione latina, la quale prefenta il fedele Toni- 
ficato del Sacro Scrittore, o per lo meno dove fi legge la 
Parafrafi , è divulgata e comune anche le traduzione lit- 
terale. Al contrario nel cafo noftro le Poefte di SAN GIO- 
VANNI, non eflendo prima d’oggi note all’Italia, fuor- 
ché per mezzo di qualche rara copia dell’originale Spagnuo- 
Io, pochiflimo al pari della Tua lingua tra noi fpariò, non 
fi fono volgarizzate per una divota pompa o vaghezza 
di chi le fcrifle; ma l'olo perchè fi comunicaflero anche a 
gl’italiani le fervide fanrafie di quello Divin Poeta: il che 
non fi farebbe ottenuto, fe il volgarizzatore avelie più di- 
llefe le proprie idee, che feguite fedelmente quelle del San- 
to . Dietro a quelli principj non ha il Signor Marchefe 
nemmeno voluto offervare nella fua traduzione una fer- 
ma regola di metri ; ma o trasferì i verfi del Santo in 
Endecafillabi fciolti y o ha fatto ufo delle rime , quando 
folo gli cadevano fotto la penna fenza torcere una paro- 
la. dalla vera lignificazione a fine di concertarle; acciocché 
il fervire ad effe una volta o l’altra non derogarti: alla fe- 
deltà propoftafi intorno a materie degne di tanto rifpet- 
to , Oltreché terminando la maggior parte delle llrofe con un 

In - 
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hn er cal are , è neceflàrio di fai vario anche nella traduzione; 
e quindi a detto del Signor Marchefe è imponibile di ri- 
durle a definenze corrifpondenti . Cosi egli ha feguito le* 
fiale di molti Interpreti, che hanno tradotte Canzoni Gre- 
che, e particolarmente i Cori delle Tragedie; i quali non 
li fono obbligati a metri filli e a rime ordinate, ma han- 
no polli in verfo i fornimenti del Greco originale , come 
più tornava lor comodo . Ha però divife tutte le ftrofo 
come fono nello Spagnuolo , nè mai ha confufa una con l’ al- 
tra, ma tutte ordinatamente fon feparate. 

Sin qui abbiamo avvertito quelle poche cofo , che per 
rapporto a ciafcun Trattato di quella feconda Parte me- 
ritavano rifleffione. Dopo diche, prefu pponendo che la dif- 
ferenza notabile della ortografia fra le profe e le rime na- 
fee dall’ aver noi religiofamente feguita in quelle la ma- 
niera tenuta da chi le traslatò; e rinovando il gi'a detto 
nell’altra Parte circa i rifeontri de’ luoghi dal Santo cita- 
ti, non ne rimane altro da foggiugnere fuorché una effi- 
cace preghiera al divoto amatore e Leggitore delle Opere 
di S. GIOVANNI DELLA CROCE: cioè che abbatten- 
doli ad aver in mano qualfivoglia altra Edizione di elfe , 
o antica o moderna che Ila , non C appaghi nè delle no- 
llre nè delle altrui promelfe, ma fi compiaccia di collazio- 
nare quel maggior numero di luoghi che può; poiché ve- 
nendo a feoprire con una tal diligenza , coni’ è avvenuto 
a noi , moltiffimi paffi tuttavia tronchi o mancanti , verri 
a conofcerc da fo, (anche fenza il confronto collo Spagnuo- 
lo , non così agevole a rinvenirli e ad intenderfi dai più) che 
non avendo noi certamente voluto aggiugnere del noltro 
que’ tanti telli , che troverà mutili o difettofi in ogni al- 
tra Edizione , ne viene di confeguenza defiderarfi in 
quelle e non in quella la vera lezione delle Opere del Santo. 
Speriamo che ciafcun difinterelTato ellimatore delle cofo ne fa- 
prh grado, anzi ne darà lode di quello avvertimento; perchè 
non fi può eligere da figliuoli amantiffimi d’un Padre, co- 
me noi fiamo del nollro Santo , che dopo d’aver profufe 

tan- 
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carne fatiche e fpcfe in tradurre di nuovo , e riicontrare 
più d’una volta, e in due nobili forme ftampare tutte le 
lue Opore, lafcino ancora il pubblico ambiguo ed incerto, 
quale delle molte Verfioni ufcite alla luce corrifponda ad 
ogni minima parte dell’ originale , e qual no. Sopra di che 
lontani dal farli giudici, bramiamo unicamente che dopo i 
jieeeffarj clami lo fia chi leggeri. Vivete felici. 




I 



CANTICO SPIRITUALE 

FRA L’ANIMA E CRISTO SUO SPOSO, 

In cui fi dichiarano varj e teneri affetti di 
orazione e Contemplazione nella inter- 
na comunicazione con Dio, 

DEL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE* 

PROLOGO. 

E R quanto le feguenti ftanze fembrino 
fcritte con qualche fervore d’ amor Di- 
vino , la di cui fapienza ed affetto fono 
tanto immenfi , che ficcome nel libro del- 
la Sapienza medefima fi dice , * arrivano 
K daU’uno all’altro confine; e l’Anima pu- 
re da effo informata e mofla in qualche maniera la me- 
defima abbondanza e l’impeto nel fuo dire partecipa : io 
non penfo ora di fpiegare tutta l’ampiezza e copia, che il 
fecondo fpirito dell’amore in effe contiene; quando piutto- 
fto da ignorante farebbe il penfare, che i detti d’amore e 
la miftica intelligenza , come fono quelli delle prefenti ftan- 
ze, con qualche giro di parola fi poffano ben dichiarare ; 
poiché lo Spirito del Signore, che fecondo l’efppellìone di 
S. Paolo in noi abitando, alla noftra fiacchezza porge foc- 
corfo, chiede per noi con ineffabili gemiti ciò, che noi non 
poffiamo ben intendere nò comprendere per manifeftarlo : 



1 Spiritus adjwjat injinnitatem nojìram ipfe J'piritus 

Pente IL A po- 
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pofìulat prò nobis gemitibus menarrabiltbus . Conciofiachè chi 
potrà mai fcrivere ciò , che fa intendere all’ Anime -amo- 
rofe, in* cui foggiorna? E chi potrà mai lpiegare a parole 
ciò che lor fa provare? Echi finalmente quanto fa ad effe 
defiderarc? Ninno al certo lo può, e neppur quelle medefi- 
me, entro di cui palfa, lo poffono. Quella infatti è la ra- 
gione, onde piuttofto per mezzo di figure, comparazioni, e fi- 
militudini trabboccano qualche cola di ciò che lentono, c dall’ 
abbondanza dello fpirito verfano legreti e mifterj , anziché 
con ragioni dichiararlo . Le quali fimilitudini non effendo 
lette con la femplicità dello fpirito d’amore c della intelli- 
genza, che in le contengono, fcmbrano piuttofto fpropofn 
ti, che fentimenti dalla ragione diretti giufta appunto ciò, 
che fi offerva ne’ divini Cantici di Salomone e negli altri 
Libri della Divina Scrittura, ne’ quali non potendoli con et 
prelfioni volgari cd ufitatc dar ad intendere la copia dei 
loro fignificati, lo Spirito Santo con iftrane figure e fimi- 
litudini parla mifterj. D’onde ne fegue, che per molto che 
n’abbian detto e ne vadan dicendo i Santi Dottori , non 
mai poffono con parole finir di fpiegarli. Siccome nè tam- 
poco fi può con tal mezzo efprimerli: e quindi ciò che d’ 
ordinario di efll dichiarali , è il meno che in le racchiu- 
dono . Elfendofi adunque quelle ftanze in amore d’ abbon- 
devole intelligenza millica compofte, non fi potranno efat- 
tamente interpretare, nè quello farà il mio intendimento, 
ma folo di dar qualche lume in generale : il che tengo 
per lo partito migliore; effendo meglio lalciarc i detti d’a- 
more nella loro ampiezza, perchè ciafcheduno di elfi fecon- 
do la propria guifa e a milura della capacità del fuo fpi- 
rito fi approfitti, di quello che reftrigncrli ad un fignifica- 
to, che ai fapore di tutti non fi addarti. Laonde, ancorché 
in qualche maniera fi fpieghino , non accade a quella di- 
chiarazione legarli ; perchè la millica lapicnza ( la quale è 
diretta ad amore , di cui trattano le prefcnti ftanze ) non 
ha meftieri d’elfcre diftintamente intela per produrre nell’ 
Anima fefFetto dell’amore e dell’affezione, procedendo alla 
guiia della Fede, mediante la quale amiamo Dio fenza in- 

ten- 
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tenderlo con chiarezza. Per la qual cofa farò molto breve, 
comecché non potrò a meno di non iftendermi in qualche 
parte, dove lo richiederà la materia, e prefenterafli l’oc- 
cafione di trattare e dichiarare alcuni punti ed efiètti della 
orazione , molti de’ quali accennandoli nelle ftanze, non fi 
potrà omettere di trattarne in parte. Lafciando però i più 
comuni, decorrerò brevemente de’ più ftraordinarj, che av- 
vengono all’ Anime ufcite già colla divina Grazia dallo fia- 
to de’ principianti , e ciò per due ragioni . La prima per 
efferfi lcritte di molte cofe intorno gl’incipienti. La fecon- 
da perchè in effe parlo con pcrfonc, a cui noftro Signore 
ha fatta la Grazia di trarlc da quelli principi portandole 
più addentro nel feno del fuo divino amore. Cosi fpero , 
che quantunque fi pongano qur alcuni articoli di Teologia 
Scolaftica circa il tratto interiore dell’Anima Con Dio, non 
farà inutile l’ aver in tal guifa al puro dello fpirito alquan- 
to parlato. Perchè febbenc manca ad alcune della Teolo- 
gia Scolaftica l’efercizio, per mezzo di cui s’intendono le 
divine verità , non manca loro però quel della Miftica , 
che fi apprende per via d’ a more, < in’ cui non fidamente le 
cofe s’intendono, ma unitamente fi affaggiano. 

II. E perchè ciò che dirò (e voglio ad ogni miglior giu- 
dizio affoggettare, e totalmente a quello della Santa Madre 
Chiefa) trovi maggior fede, non intendo di affermare cofa 
alcuna , appoggiandomi alla fperienza che fia in me fegui- 
ta , nè a ciò che in altre perfone lpirituali io abbia lco- 
perto, o da loro intefo ; (comecché dell’ una e dell’altra 
fperienza io penfi di far ufo) ma folo a ciò che colle 
autorità della divina Scrittura fia confermato, e quelle co- 
fe almeno dichiarando, che làranno ad intenderfi le più dif- 
ficili. Nella qual Opera offerverò l’ordine lcguente, ponen- 
do prima le lèntenze fecondo il tefto latino , e in appref- 
fo dichiarandole al propofito di ciò che faranno . Diften- 
derò in primo luogo tutte le ftanze infieme , e dopo ciaf- 
cheduna da per fe a fine di fpiegarla , e lo farò di verl'o 
in verfo r ponendolo al principio della fua dichiarazione . 

A 2 STAN- 
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STANZE 

FRA L’ANIMA E LO SPOSO. 

L 

Spofa. Ab dove ti cela fi. 

Me in gemiti lafciando , o mio Diletto? 

Come Cervo ri and afli ; 

Piagata io mi trovai : 

T' ufcii dietro , eri giro , e in van gridai. 

II. 

P afiori , o voi che andrete 
Lungo i vojìrì recinti al colle erbofo. 

Se per forte vedrete 
Chi pii* d' ogrì altro adoro , 

Ditegli , ebe languifco , e peno, e moro. 

III. 

Cercando il caro Amore , 

Andro per quefii monti , e qucjle fponde ; 

. Nè coglierò mai fiore. 

Nè temerò di fiere ; 

P affando i forti luoghi , e le frontiere. 

IV. 

O folte felve ofeure , 

Qui con fua man dal caro Ben piantate ~ 

0 voi prati , o verdure , 

Di vaghi fior ve flit e. 

Se il fuo bel piè per voi pafsò , mi dire ? 

V. 

Rifp.delle Mille grafie verfando , 

Creature. Pafsò per qucjle felve agile , e f nello ; 

Mentre le andò mirando , 

Solo col fuo bel volto 

Fè, ch'ogni bel rimafe in effe accolto. 

VI. 
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S T A* N Z E r 
vi. 

Spofa.. c£< potrà fonarmi! 

Deh tutto in vero a me ti frigni , C do na ' 

Non voler inviarmi 
Pili mejfaggeri , quando 
Non mi fanno ejji dir quel , che dimando * 

VII. 

Ciafcun, che in te s appaga, 

■ '.Di te mille bellezze a me defcrive ; 

E ciafcun pii i m impiaga, 

E mi fembra morire , 

Sentendo un non fo che , che non fan dire. 

Vili. 

Vita e tu reggi ancora , ' ■ 

Se vivere non puoi,, dove tu vivi ? ■ ( 

Bufando, onde tu mora , 

I dardi , ch’ai nel feno 
Da quel , c£f? in lui tu concepì / ci appieno? 

IX. 

Perchè s ai tu piagato 
Queflo core , fa fono a me noi rendi?' 

E giacche l' hai furato , 

Tal perchè lo lafciaf i , 

Senza teco portar quel , c£i? rubafti ? 

X. 

Smorza le pene , . . * 

Quel folo tu, eh' in me calmar le puote. 

Te veggan gli occbj miei , , ■ 

G5* /or fai lume' e face, . 

£ per te folo aprirli or a me piace . . 

.71 XI. 

Scopri la tua vezgofa 
Faccia, e tua vifa, e tua beltà m uccida. 

Solo può Famorofa A 

Sanar doglia si dura .è ' , ' 

Del caro Ben F af petto , t la figura* ' 

XIL 
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Spofa 



XII. 

O fonte crifìallino, 

Se fra quejìe tue immagini d argento 
FormaJJi repentino 
1 cari occhj bramati , 

Che flanmi in cor , ma fol con f ufi, e ombrati ! 

XIII. 

Deb gli allontana, Amato , 

Ch'io paffo e volo . Spofo . Ab mia Colomba torna ; 
Spunta il Cervo piagato 
Dalla collina crbofa, 

E del tuo volo al ventilar ripofa . 

XIV. 

• Caro mio, gli erti monti , 

La fol it arie ombrofe erme valletto 7 
Le Jìrane ifole , e i forni 
Di fc biette acque fonore , 

E l'amorofo fìbilar dell ore. 

XV. 



La ripofata e quota 

Notte fui primo biancheggiar dell' Alba y 
La mufìca fccreta , 

Solitudin fonora , 

La cena, che conforta , ed innamora. 

XVI. 

Prendiam le Volpiccllc,\ 

Poiché la noffra vite ornai fiorio . 

Di frefche rofe e belle 

Noi la pina trecciando, • . 

Sulla collina alcun non vada errando . 

XVII. 

Languifci o Borea , è finto 
Auflro gentil , che i caffi amori avviva. 

Soffia nel mio bell'orto ; 

Spirino i dolci odori , 

É il mio Tefor fi pafcerà tra f fiori. 

o 
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STANZE. 

XVIII. 

O Ninfe di Giudea , 

Mentre tra i pinti furi, e i bei rofetti 
L'ambra olezja, e ricrea , 

Da' borghi una non efca. 

Nè fiarfi fuor di quefie foglie increfca . 

XIX. 

Dentro , o Caro , ti cela , 

E la tua faccia alle montagne volgi. 

Deh taci , e non lo fvela. 

Ma le compagne mira 
Di chi per piagge eflrane il piede aggira. 

XX. 

Spofo. Snelli au gelletti , bionde 

Lionate, Cervi , e Jdlt attici Damme , 

Monti , vailette , fponde , 

Chiare acque , , Ó* ardori , 

£ voi notturni vigili timori : . j 

XXI. 

Per le foavi lire , 

iVr le Sirene io vi f con giuro intanto , 

Cejftno le vofirirc ; < 

Nè fia pe)-coJfo il muro , 

CWo // bel fanno fuo fta piu fecuro. 

XXII. 

Entri damante Spofa 
Nel deftato giardinetto ameno , 

£ Z/fW inchina , e pofa 
// bel collo beato 

Sopra le dolci braccia dell'Amato. 

XXIII. 

Sotto k» wo/o ti f cor fi, 

. Qui mia Spofa ti fei con dolce nodo • 

Qui la mia man fi por fi, 

E qui fofii difefa, 

Dove la Madre tua fu vinta, e prefa, 

Spo- 
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XXIV. 

Spofa. Nofiro letto fiorito , ) 

Da tane di Lion cinto d intorno , 

Di porpora vejìito , ■> , ■ ; ' . 

In pace edificato , 

£)/ »;///.* aurati feudi incoronato. 

XXV. 

coro ormo rati le 

Scorrono il bel cammin giovani amanti , 
rocco faville , 
rinforzato vino , 

Fuori verjando balfamo divino. 

XXVI. 

Nc/Ar p/>< interna cella 
Io bevei dell Amato , e fuori ufeita 
Alla pianura bella . . 

Cbbl tando io men già , , i 

£ la greggia perdei , cAc mi feguta,. 

XXVII. 

Sopivi il fuo petto diemmiy \ • . n . 

£ dolce fetenza in fen m’ infufe ; 

Ed io tutta fua femmi , A ,.Av -..' 

Nò fer bando a me cofa , •. " ^ 

gitivi promi ft a lui dejfer fua Spofa. 

XXVIII. 

£)< /«/ r«zr» fon io , 

Ogwr fpirto e virtù per lui s adopra 
Cid la mia greggia obblto y .A 

Ac curo altro , nè penfo , 

Che d'arder tutta in quell’ amore ìnrmenfo. 

XXIX. 

Oc yè all aperto ufeita , 

No» fia , ch'occhio morrai mi vegga, o trovi , 
£)/rc, eh' ella è fmarrittf , ‘ • 

Amor feguendo: ob quale ‘ •>.' • 

£ alla perdita mia guadagno eguale! 

: r xxx. 
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XXX. 

Di fmeraldi , e di rofe. 

Colte ne' frefchi mutuimi albori , 
Gbirlandette vez^pfe , 

Nell' amor tuo fiorite , 

Intreccierem con un mio crine unite . 
XXXI. 



Da quel, che contemplafii 
Solo crine ondeggiar fui collo 
Sul mio collo il mirafli , 



Prefo fofti e legato , 

£ w« rfeg// occhj miei ti fei piagato. 
XXXII. 

Qualor mi vagheggiavi , 

/« me tua grazia il tuo volto imprimea. 
(Quindi vieppiù mi amavi , 

£ Jeewo >/ w/o fi fea 
Quello adorare in te , r£e intevedea. 
XXXIII. 

■Be» mio , deh non fp recarmi , 

Se fofchi trovi in me neri colori. 

Or tu ben puoi mirarmi , 

Se dacché mi mirafii , 

Grazia, vezjo, beltade in me lafciafii. 
XXXIV. 

pofo. La bianca Colombella 

Col pacifico ramo all'arca riede ; 

£ g/J la T or torello 
Sua compagnia bramata 
Per le verdi riviere ha ritrovata. 
XXXV. 

Nel deferte vive a , 

£ nel deferto il nido fuo ripofe. 

Cold feorta le fea 
Da fola a fol l'Amato , 

Pur nel deferto anch'ei d'amar piotato. 
Parte li. * fi 
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to STANZE. 

XXXVI. 

Spofa. Deb godiamci , o Ben mio , 

Andiamo, e fin mio fpecchio il tuo bel vijo. 
Al monte , al colle , ni rio , 

Dote’ HJ/Jor <r accolto , 

Penetrar non ti /piaccia, ove piu folto. 

XXXVII. 

Quindi all' alte caverne. 

Top il p ic porterem dell'alma Pietra , 

Ben profonde ed interne. 

Là entro ne andrem poi. 

Gli umor fuggendo de' granati tuoi . 

XXXVIII. 

Gin tu mi moperai 
Quel, che l'Anima mia da te pretende . 
Qui tojìo mi darai, 

O gioia , o vita mia ; 

Quel che l al tr'jer mi de/li, ed or vorria . 

XXXIX. 

L'aura che J pira a noi , 

Di Filomena i queruletti accenti , 

La felva, e i fregi fuoi , 

Nella notte fercna 

Con dolce ardor , che pugge , e non dà pena . 

XL. 

Ne/fun mirarla ofava. 

Nè comparire Aminadabo ardia. 

Uaffedio alfin pofava ; 

E a veder l acque vive 
Scendenti i Cavalier lungo le rive. 



IL FINE. 



A R- 
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Ordine , che tengono quelle flanze', è 
dal tempo, in cui un’ Ànima comincia 
a fervire a Dio, fino a quello in cui 
giugne all’ ultimo flato di perfezione , 
che fi è il Matrimonio fpirituale . Quin- 
di <ì accennano in effe i tre flati o vie dell’ efercizio di 




fpirito , per le quali palla l’Anima, finché al fòpraddet- 
to flato perviene, e fono la via purgativa, l’ illumina- 
tiva, e l’unitiva, e fi fpiegano intorno a ciafcheduna al- 
cune loro proprietà ed effetti. In primo luogo fi tratta 
de’ principianti , cioè della via purgativa . Le flanzc 

J )ih avanti concernono i proficienti , nel quale flato fi fa 
o Spofalizio fpirituale , e quella è la via illuminativa. 
In appreffo le feguenti fpiegano la via unitiva , che fi 
è quella dei perfetti , in cui fi celebra il Matrimonio 
fpirituale. La quale via unitiva e de’ perfetti feguc al- 
la illuminativa de’ proficienti . Le ultime flanze fanno 
menzione dello flato Beatifico, al quale già 1’ Anima 
afpira in quello flato perfetto. 



B i CO- 
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COMINCIA 

LA DICHIARAZIONE 

DELLE STANZE. 

Annotazione fopra la feguente Stanza , eh’ è la prima. 



Enendo l’Ani- 
ma a riflettere 
l'opra ciò , che 
di fare è ob- 
bligata ; e of- 
fervando che 
* la vita è bre- 
ve , 1 e il fentiero dell’eterna Vi- 
ta angufto j 5 che il Giulio appena 
fi falva, che le cofe del mondo fon 
vane ed ingannevoli, che tutto, 4 
come le decorrenti acque , finilce 
c manca ; e che il tempo è incerto , 
il conto Arcuo , la perdizione mol- 
to facile, ed altrettanto difficile la 
falute : conofcendo dall’altra parte 
il debito grande, che aDiolaftri- 
gne, il quale folamente per fe la 
cre\ (il perchè di tutta la fua vita gli 
deve la fervitù ) ed unicamente per 
fe medefimo l’ha redenta , onde gli 
è di tutto il reftante debitrice e 
della corrifpondenza in amore con 
tutta la fua volontà ; e mille altri 
beneficj ^ h a fattoi , per cui fe gli 
conofcc obbligata anche prima che 
paicefie : ponderando pure che una 
gran parte di fua vita andò fenza 
frutto al vcnto,e 5 che di tutto quello 
dall’uno all’altro diremo deve ren- 
derne fino all’ultimo quattrino ra- 
gione, quando 6 fcrutinerà Iddio con 
accele candele Gerulalemme : e che 

* Jcbi 14. 5 . 1 Mattb. 7 • « 4 - 

J Matti*. 5. z< 5 . 4 Sophon. I. 12. 



7 l’ora è già tarda e forfè 1 ’ ul- 
tima del giorno per prendere a si 
gran male e danno compcnfo : maf- 
limamente fentendo Dio molto fde- 
gnato e nalcolo , perchè ha volu- 
ta ella dimenticarli a tal légno di 
lui , trattenendoli fra le creature : 
tocca 1’ Anima da interna pena 
e timor di cuore per sì gran peri- 
colo di perderfi , a tutte le colè ri- 
nunziando , e gittando di braccio 
ogni altro affare , lènza l’indugio d’ 
un giorno e neppur d’ un’ora con 
anfictà e gemiti dal cuore fpremu- 
ti , ferita già effendo dal divino a- 
morc , comincia ad invocare il fuo* 
Diletto e dice : 

STANZA PRIMA. 

• • 'I 

Ab dove ti celajli , 

Me in gemiti Infoiando , 0 mio Diletto ? 
Come Cervo n andajlt j 
Piagata io mi trovai : 

T'ufcii dietro , eri gito, e in van gridai . 

DICHIARAZIONE. 

5 . T N quella prima llanza l’A- 
X nima innamorata del Ver- 
bo , eh’ è figliuolo di Dio e fuo 
Spofo, defiderando per mezzo del- 
la chiara ed elfcnziale vifione a 

lui 

3 I. Pari 4. 18. 4 2. Reg. 14. 14. 

7 Matth. 20. 6 . 
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lui unirli , le anfietà ilei fuo amo- 
re gli efpone , querelandoli della 
di lui lontananza: tanto più che 
avendola egli del fuo amore ferita 
e piagata , ( mediante il quale da 
tutte le create cofe e da le mede- 
fima è vfcita ) debba tuttavia Taf- 
fenza foffrire del fuo Diletto , non 
ifciogliendola ancora della mortai 
carne, onde il potefi'e nell’ eterna 
Gloria godere, e perciòdice: 

Ab dove ti celajh ? 

Come fe dicefle : Verbo Spo- 
fo mio , additami il luogo , dove 
ti fei nafcofto. - nelle quali parole 
gli chiede , che la fua Divina Ef- 
lenza gli lcopra ; poiché il luo- 
go , entro di cui fi (la il Divin 
Figliuolo celato, è fecondo S. Gio- 
vanni , 1 il feno del Padre, cioè 
la Divina ElTenza , la quale da ogni 
mortai guardo è lontana , e a qual- 
fìvoglia umano intelletto nafcolla: 
per la qual cofa favellando Ifaia 1 
col Signore dille: Vere tu esDeus 
abfconditus. Tu per verità fei un 
Dio nafcofo . Dove è da avvertire , 
che per grandi comunicazioni , e 
prefenze di Dio, e alte e lublimi 
notizie di lui che abbia l’Anima in 
quefla vita , non è quello eflen- 
zialmente Dio, nè ha con lui ap- 
partenenza ; per la qual cofa è in 
verità anche all’ora all’Anima ce- 
lato, e le conviene giudicarlo Tem- 
pre aldi fopradi tutte quelle gran- 
dezze nafcofo , e come tale rintrac- 
ciarlo dicendo : Ab dove ti celajìi ? 

6 . Pofciachè nò l'alca comuni- 
cazione nè la fenfibile prelenza 
fono una certa teflimonianza d’a- 
verlo grazioi'amente dinnanzi • nè 

* Jeiwn. 1. 18. 1 Ifait 45. 1 5. 



l’aridità c la privazione nell’Ani- 
ma di tutto il fopraddetto provano 
l'aflenza dv~Dio da erta . A ragion 
di che di(Te il Profeta Giobbe J : 
Si venerit ad me , non videbo eum : 
fi abierit , non intelligam. Se verrà 
a me , non lo vedrò , e fe andraf- 
fene da me , non lo penetrerò . 
Nelle quali parole fi dà ad inten- 
dere, che fentendo l’Anima qual- 
che grande comunicazione , o len* 
timento, o notizia fpirituale , non 
perciò deve perfuaderfi , che que 
che lènte fia pofledcre o vedere 
chiaramente e elfenzialmcntc Dioj 
o che quello fia un tener più dap- 
prelfoDio, o unclTerepiùinDio: 
quantunque infatti folle di molto 
ciò che prova. Che fe tutte que- 
lle fcnfibili e fpirituali comunica- 
zioni le mancaflero , rimancndofi 
ella arida , ofeura, e abbandonata , 
non per quello deve penfare, che 
le manchi Dio più in quello che 
in altro (lato; pofciachè realmen- 
te nè può faper di certo nell’ uno 
d’effcre in Grazia di Dio, nò d’ 
elTernc priva faper nell’altro , di- 
cendo il Savio*: Nefcit homo , u- 
trutn amore , an odio dignus fu . 
Niuno comprende, fe dinnanzi a 
Dio fia degno d’ amore o d’ ab- 
borrimento . Di maniera che l’ in- 
tendimento principale dell’ Anima 
in quello verfo non è foltanto di 
chiedere l’affettiva e fenfibiie de- 
vozione, in cui non v’è certezza 
nè chiarezza , che fi polfegga in 
quella vita lo Spofo ; ma princi- 
palmente di chiedere la chiara pre- 
fenza e Vifione della fua Elfenza, 
della quale brama d’elfere certifi- 

ca- 

3 Jobi 9 . li. 4 Eccief. 9 . r . 



Digitized by Google 



! 4 Cantico 

cata e foddisfatta nell’ altra . Que- 
Ito medclimo lignificò la Spofa ne’ 
divini Cantici , allorché delideran- 
<lo d’unirli colla Divinità del Ver- 
bo fuo Spolo , la dimandò al Pa- 
dre, dicendogli': Indica inibi.... 
ubi pafcas , ubi cubes in meridie . 
Accennami , dove tu ti pafei , e 
doveripofi fui mezzo giorno . Con- 
ciofiachè il chiedere, che le addi- 
tali, dove fi pafeeva, era chiede- 
re, che l’Eflenza del Divio Ver- 
bo fuo figliuolo le dimodralfc ; non 
pafccndoli in altra cofa il Padre, 
che nel fuo unigenito Figliuolo , 
poiché fi è la gloria del Padre : 
E ricercandogli , che le modraflc 
il luogo, in cui fi metteva a gia- 
cere , egli era un ricercargli la me- 
defima cofa : ficcome il Figliuolo 
folo è il diletto del Padre , il qua- 
le in altro luogo non giace , nè 
in altra cofa capifce che nel fuo 
amato Figliuolo, in cui tutto fi 
adagia , tutta la fua Eflcnza comu- 
nicandogli fui mezzo giorno, che 
lignifica l’Eternità, in cui femprc 
lo genera , e lo ha generato . Que- 
llo palcolo adunque è il Verbo Spo- 
fo , prefio di cui il Padre nella lua 
infinita Gloria fi pafce ; ed egli pu- 
re è il fiorito letto, lopra di cui 
con infinito amorofo piacere ripo- 
fa , profondamente celato ad ogni 
mortai guardo ed a qualunque crea- 
tura . Di ciò fa ricerca la Spo- 
la in quello luogo , allorché dice : 
Ah dove ti celajlt ? 

7. E perchè quella fitibonda A- 
nima venga a trovare il fuoSpo- 
jpffo, ed unirli con elfo mediante 
l’amorofa unione , per quanto c 

1 Cent. 1 .6. 



Spirituale 

poflìbile in quella vita , e miti- 
ghi la lua fete con quella goccia 
quafi di lui , che fi può quaggiù 
guftare, farà ben fatto , ( poiché 
al fuo Spofo la dimanda , prenden- 
dolo per mano ) che le nfpondia- 
mo , accennando ad efia il più cer- 
to luogo , entro di cui fi nafeon- 
de; acciocché quivi fenza dubbio 
lo trovi con quella perfezione e 
fiapore , che ponno in quella vita 
averfi , c quindi non cominci ad 
andar vagando dietro i vcfligj del-* 
le fue compagne . Per la qual co- 
fa è duopo notare , che il Verbo 
Figliuolo di Dio infieme col Padre 
e collo Spirito Santo eflcnzialmen- 
te c di prefenza nell’ intimo elfe- 
re dell’Anima Ha nafcollo . L’Ani- 
ma pertanto , che deve rinvenirlo , 
deve pure coll’affetto e colla vo- 
lontà da tutte le cofe ufeire , e den- 
tro di le medefima entrare in un 
foinmo raccoglimento , eflendo per 
efia , come le non folfero , tutte 
le cofe. Che perciò San t’A godi no, 
favellando con Dio nei Soliloquj 
diceva: Io non ti trovava , 0 Signor, 
di fuori, poiché mal colà ti rintrac- 
ciava , dimorando tu al di dentro . Sta 
dunque Dio nell’ Anima nafcollo , 
c qui lo deve amorofamente il buon 
Contemplativo cercare dicendo : 

Ab dove ti celajli? 

8. Suvia dunque, o Anima fra 
tutte le creature belliffima , che tan-^j 
to brami di fapere il luogo , do- 
ve il tuo Diletto foggiorna , per 
andarne in traccia, e con elio u- 
nirti/ già ti fi dice , che tu me- 
defima lèi la danza, in cui dimo- 
ra , c il ritiro e il nafcondiglio 
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che il cela . Cofa in verità di gran- 
de confolazione ed allegrezza per 
te il vedere , che ogni tuo bene 
e fperanza ti fta così dappreflo , 
che abita in te, o per meglio di- 
re , tu non puoi (lare lenza di loro : 
1 Ecce enim Regnum Dei intra vot 
ejl , dice lo Spofo : Ecco che il Re- 
gno di Dio entro di voi fi ritro- 
va . E il fuo fervo San Paolo 
foggi ugne : 1 Vosemm ejìis templum 
Dei. Voi liete il Tempio di Dio. 
Egli è pur di grande piacere al- 
P Anima lo intendere , che non 
mai Dio fi ritira da elfa, comec- 
ché fia in peccato mortale ; quan- 
to poi meno da quella , che vive 
in Grazia. Che di più, o Anima, 
vuoi o cerchi fuori di te , quan- 
do lerbi dentro di te le tue ric- 
chezze , i tuoi piaceri , la tua fod- 
disfazione, la tua fazietà, e il tuo 
Regno, vale a dire il tuo Caro, 
che defideri e cerchi ? Godi e 
rallegrati con elfo lui nel tuo in- 
teriole raccoglimento , poiché lo 
hai sì vicino. Qui lo ama, qui 
lo defidera , qui lo adora , e 
non ire a cercarlo fuori di te ; poi- 
ché ti diftraerai , ti fiancherai , né 
ti verrà fatto di trovarlo , né di 

S oderlo più certamente , o più to- 
o , e più dappreflo che dentro 
di te. Una fola cofa dà pena, che 
comecché Aia dentro di te , vi ftà 
però nafeofo . Quindi è di gran 
vantaggio fapere il luogo , entro 
di cut fta celato, per quivi farne 
ficuramcnte ricerca . E quello è ciò, 
che tu pure qui , o Anima , chie- 
di con amorofo affetto dicendo : 
Ah dove ti celajli? 

* lMC4ll.il. * ad Corsi. 1 6 . 
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p. Tuttavia però foggiugni : 
Poiché entro di me fi fta colui , 
che ama l’Anima mia , com’ è eh’ 
io non. lo trovo e non lo fento? 
La cagione fi è , perchè egli fi fta 
nafeofto , e tu Umilmente per tro- 
varlo e fentirlo non ti nafeondi . 
Avvegnaché colui , il quale una na- 
feofta cofa vuol ritrovare , è duo- 
po eh’ entri di foppiatto e fino al 
nafcondiglio , dov’ella fta; ed al- 
lorché la ritrova , elfo pure al 
par di quella è naftolo . Eflendo 
adunque il tuo amato Spolò il tc- 
foro nel campo dell’Anima tua oc- 
cultato, per lo quale il faggio Mer- 
cadante 3 tutte le fue cofe impiegò, 
farà forza per ritrovarlo che tu , 
ogni tua colà pur dimenticandoti , 
e da tutte le creature allontanando- 
ti , nel ritiramento interiore dello 
lpirito ti nafconda ; ♦ e dietro a te 
la porta chiudendo , ( cioè la tua 
volontà a qualunque cofa ) tu pre- 
ghi occultamente il tuo Padre . 
Quindi rimanendo con eflo celata, 
allora lo lèntirai di nafeofo , lo a- 
merai e goderai di nafeofo, e con 
eflò di nafeofo , vale a dire fopra 
tutto ciò, a che ponno la lingua 
e il l'enfoarrivare , ti compiacerai. 
Suvia dunque. Anima bella , poi- 
ché già lai , che il tuo defiderato 
Amatore nel tuo l'eno fi fta nafeo- 
fto , proccura di ftartene con lui 
ben appiattata , e nel tuo medefi- 
mo feno con amorofa affezione lo 
abbraccierai e fentirai . Attendi 
che a quello nafcondiglio egli per 
bocca di Ilaia ti chiama , dicendo : 
5 V ade . . . intra in albicala tua , 
claudt ojìia tua fuper te , abfcondere 

mo- 

4 Mattb.6.6. J l/aia 26.10. 
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1 6 . Cantico Spirituale 

modicum ed moment um . Va, entra ficchè per amore al fopraddettoFi- 
nclle tue ftanze, chiudi dietro a te gliuolo di Dio fuo Spofo li urti- 
le tue porte , ( cioè tutte le tue Ica , ed in lui fi trasformi : E per 
potenze a qualfivoglia creatura ) tal modo fi fenta ad e(To unita , 
nafeonditi alquanto , quando pur c ne’ tuoi miflerj si addottrinata 
folle un momento, vale a dire per e làpiente, che per quanto appar- 
quefio momento della vita tempo- tiene al conofcerio in quella vita , 
ralc j poiché le in quello breve non le fia più forza di dire : 
lpazio di vita tu, o Ànima , con Ah dove ù celajii? 

ogni cautela il tuo cuore cullodi- io. Già fi è, o Anima , fpie- 
rai , fuor d’ogni dubbio , come di- gato , in qual maniera tu devi ado- 
ce il Savio , 1 ti darà il Signore perarti per ritrovare nel tuo na- 
ciò , che più avanti efprime col- lcondiglio lo Spofo . Se però tu 
le parole del medefimo Il'aia . 1 Da- brami novellamente udirne a ra- 
bo tibt thefauros abfconditos , & ar- gionare, afcolta una parola di fo- 
earta fecretorum . Ioti darò gli oc- fianza e di verità inaccelftbile 
culti telori , e la follanza e i ripiena , cioè .• Cercalo in Fede 
mUlerj de’ legrcti ti feoprirò . c in Amore fenza voler trarne da 
La quale follanza dei fegreti è il veruna eofa foddisfazione , nè go- 
medefimo Dio , perchè Dio è la derne, nè intenderne più di quel- 
foflanza della Fede c il concet- lo che ne devi Capere. Quelli due 
to di elTa , e la Fede è il fegreto fono come i garzoni d’ un cie- 
ed il mifiero . E quando fi rive- co , che ti guideranno per ignoti fen- 
lerà e manifefterà ciò, chelaFe- ticri colà , dov’è Dio nafcolto. 
de ne tien coperto , cioè le cofe Poiché la Fede , che fi è il fegrc- 
di Dio più perfette , come dice to da noi deferirlo , efprime i pie- 
S. Paolo , 3 allora fi (copriranno di y onde va l’ Anima a Dio j e 1 * 
all’Anima la follanza e i mifterj amore è la (corta che l’ incarnirli» 
de’ fegreti . Quantunque però in na j per modo che trattando el- 
quefia mortai vita non fia per giu- la e maneggiando quelli fegreti 
gnere l’Anima, per molto che li na- e mifterj della Fede, meriterà che 
fionda, a un si puro grado di pene- le difeopra 1 ’ Amore ciò, che in 
trarli , come nell'altra • nulladimc- fc contiene la Fede , vale a dire 
no fe alla guifa di Mosè 4 fi ap- lo Spofo, ch’ella, ficcome abbiam 
pianerà nella caverna della pie- detto, 5 per mezzo della Grazia fpi- 
tra , che fi è la vera imitazione rituale e della divina unione defì- 
della perfetta vita del Figliuolo di dera in quella vita , e nell’altra 
Dio Spofo dell’ Anima , protegen- per mezzo della cffenzial Gloria 
dola Iddio colla fila delira , meri- godendolo a faccia (coperta , e non 
terà che le (coprano le (palle di piu in modo alcuno nalcofio . Frat- 
Dio : il che fignifica arrivare in tanto però , quantunque 1 ’ Anima 
quella vita a tanta perfezione , alla lòpraddetta unione pervenga, 

( d * 

1 Provali- 1 I/aie * 8.3. 3 i-adCtr.i 3.16 4 £*.33.12. 5 Sopra n.6. 
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Fra l’Anima e Crifto fuo Spofo . 1 7 

{ di cui non fi può dare in quefta a lui fi avvicinano ; poiché come 
vita più alto fiato ) ficcome lecon- dice il Profeta Davidde : 1 Pofuit 
do le cofe dette di fopra da lo Spo- tenebrai latibulum fitto » . Pofc in 
fo tuttavia nel feno del Padre ad ef- luogo di fuo nafcondiglio letene- 

fa celato, ed è quefta la guil'a , ond’ bre . Accodandoti quindi a lui , 

ella brama nell’altra vita goderlo j neceflariamente la fiacchezza degli 
cosi fempre dice: occhi tuoi ha da provare letene- 

Ah dove ti cela fi i ? bre: che per ciò ben fai a tener 

li. Molto bene adoperi, oAni- Dio per nalcofo in qualdvoglia tem- 
ma , cercandolo fempre di nal'co- po si di profperità , come di avver- 
ila; perchè a Dio non poco t’in- liti, o Ipiritualc, o temporale, c 
nalzi , ed alfai te gli accodi , giu- per confegucnza a lui gridare di- * 
dicandolo per più alto e profondo cendo: 
di quanto mai tu puoi penetrare. Ab dove ti celafliì 

Non ti arreftare adunque nè punto Me in gemiti Infoiando , o mio Diletto . 
nè poco in ciò, -che ponno com- 12. Lo chiama Diletto permuo- 
prcndere le tue potenze : voglio di- verlo vieppiù , ed alla l'uà diman- 
re che non ti appaghi mai di ciò , da piegarlo ; perchè quando Dio 
che intendi di Dio, madiciòpiuc- è da noi amato, con grande age- 
tofto che di lui non intenderai ; volezza alle richiede del fuo aman- 
e non ti fermare giammai in ama- te dà orecchio , dicendolo efio per 
re e compiacerti di quelle cofe , S. Giovanni colle feguenti parole : 
che circa Dio capilci o lènti* ma 3 Si manferitii in rr,e .... qtiodcu>nq:te\% 
invece ama e dilettati intorno a voltterhit, pernii, erfìct vobis . Se 
ciò , che di elfo non puoi inten- durerete a foggiornare in me , chie- 
dere nè fencire : e quefto fi è , co- derete qualunque colà vi piac- 
ine abbiam detto , 1 il cercarlo in eia , e farà fatta . Laonde può al- 
Fede. Poiché elfendo Iddio , fic- lora l’Anima veramente chiamar- 
tome pure dicefiimo , inaceflibile lo Diletto , quand’ella dimora in- 
e naftolo , per quanto ti paia di tro* neramente in lui, non avendo fuor 
vario, di lentirlo, ed’ intenderlo, di lui ad altra cofa il cuore at- 
fempre lo devi giudicare naftolo , laccato ; e quindi col penderò d’ 
e -lervirlo come naftolo, e in oc- ordinario intorno ad elfo fi aggi- 
culto. Nè avvenga mai dite, co- ra. Per difetto della qual colà dif- 
ille di molti lciocchi , che penla- fe Dalila aSanlone: 4 Quomodo di- 
no baldamente di Dio, avvilendo- di, quod amai me, cum animiti tutti 
fi che quando non lo intendono , non Jtt merum . In qual maniera po- 
o non ne traggon piacere, o non teva egli dire d’ amarla , le non 
lo fentono, allora Dio fia più lon- iftava coll'animo feco ? Nel qual* 
tano e celato : avverandoli anzi la animo s’ includono il penderò e 1’ 
cofa al contrario , cioè che quan- affetto . Per lo che alcuni chia- 
io meno lo intendono, tanto più mano lo Spofo Diletto , e pur non 
Parte II. C è da* 

1 Sopra n. 5. » Pf. 17. 12. 3 Joann. 15- 7. 4 J»d- ij. 
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1 8 Cantico Spirituale 

è daddovero il loro Diletto, per- la fperava folca tuo in Cielo , di- 
chè non tengono occupato tutto in cendo : 1 Satiaior, cum apparuerit 
elfo il loro cuore; e quindi la lo- Gloria tua. Quando fi fcoprirà la 
ro dimanda non è dinnanzi a Dio tua Gloria, allora mi fazierò . Non 
di tanto valore , e non è efaudi- le battano adunque la pace , latran- 
ta incontanente ; fin a tanto che quillità, ed il contento del cuore, 
perfevcrando nell’ orazione , non quali acquiftar può l’Anima in qu«- 
vengono ad intrattenere 1’ animo Ita vita , perchè lafci di mettere 
più arduamente con Dio, ettabilire dentro di le qualche gemito, feb- 
maggiormente il cuore in lui per bene pacifico e non penolo , pro- 
mezzo dell’ arr.orofa affezione, non dotto dalla fperanza di ciò che le 
ottcnendofi da Dio cofa alcuna, fuor- manca. Conciofiachè il gemico va 
thè per via d’amore. alla fperanzaunico , ficcome quello, 

13. Intorno poi a quel, cheto- che per teftimonianza dell* Apotto- 
fto loggiugnc : Me in gemiti lafctan- Io mandavano sì egli che gli altri , 
do , fi deve notare , che la lonta- comecché perfetti , dicendo : 1 Nos 
nanza del Diletto fa gemere con- ipft primitias fpiritut babcrttes , (y 4 
tinuamcnte l’amante ; poiché lic- ipft intra nos gemimus , aa'optionait 
come fuor di lui non ama altra fikorum Dei cxpeflantet . Noi fteffi , 
cofa, cosi in niuna cofa trova ri- che pur godiamo le primizie dello 
pofo o alleggerimento. Laonde da fpirito, dentro di noi gemiamo , 
ciò fi conolcerà chi daddovero ama afpeuando l’ adozione de’ figliuoli di 
Dio, fe di niuna cofa, che ad el- Dio. Quello gemito adunque chiu- 
fo fia inferiore, fi chiama pago . de qui l’Anima dentro di fe nell’ 
Sebbene perchè dico pago? Men- innamorato cuore; perchè dove fe- 
^Ttre, comecché tutte ìnliemeleeo- rifee l’amore , di là efee il gemi- 
le ei pofiedeffe , non ne farebbe to della ferita , gridando fempre 
contento; anzi quarte più ne avrà , per dolore della iua lontananza : 
tanto meno ne rimarrà foddisfat- maggiormente quando, avendo già 
io; poiché la foddisfazione del cuo- ella atteggiata qualche dolce e la- 
re non fi trova nel poffedimemo porita comunicazione dello Spofo, 
delle cofe , ma nelfettere fpoglio c pol’cia allontanandoli egli , rima- 
di tutte, e nella povertà dello lpi- fe d’ improvilò fola ed arida , e 
rito . Conciofiachè confittendo in perciò dice fenza indugio : 
quella la perfezione d’amore, in Come Cervo n andafli ; 

cui Dio fi poffiede ; con molto ftret- 14. Sopra di che è da notarli, 
ta e particolar Grazia etto vive nell’ che ne’ Cantici è paragonato dal- 
Anima in quella vita , allorché a la Spofa lo Spolò al Cervo , ed 
codetta povertà con qualche com- alla Capra felvaggia , dicendo: 3 
piacenza, non però con piena fa- Stmilis eft DileBus mctu Capre* , Un- 
zietà , ella è arrivata : eflendochè nuloque Cervorum . Il mio Diletto 
Pavidde, quantunque sì perfetto, fi ralfomiglia alla Capra ed al fì- 

gli- 

3 Pf. 16. j J. 1 ad Rtm. 8. 13. 3 Cani. 2. 9. 
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gliuolo de’ Cerri. II che non fi av- 
vera folo per effer egli felvaegio 
e folitario , e perchè fugga dalle 
compagnie , come il Cervo ; ma 
fibbene ancora per la velocità nel 
nafeonderfi e nel modrariì ; guai 
velocità fuol ufare nelle vifite , che 
fa alle Anime devote, affine di ac- 
carezzarle , ed animarle , ed umiliar- 
le, ed iftruirle ne’ difviamenti e nel- 
le lontananze , che dopo cotali vi- 
fite fa loro provare per ilperimentar- 
le : al quale effetto fa lor fencire 
con maggior dolore l’ affenza , fe- 
condo che dà ora qui ad intende- 
re colle feguenti parole, dicendo: 
Piagata io mi trovai : 

15. Come fe dicelfe : Non è 
fufficiente la pena e il dolore , 
che d’ordinario per la tua lonta- 
nanza io parifico; poiché oltre di 
ciò piagandomi vieppiù 1’ amore 
colla tua faetta, ed accrefcendomi 
la paffione e il defiderio di veder- 
ti, fuggi con agilità di Cervo, e 
non ti laici raggiugnere neppur qual- 
che poco . 

Per maggiore dichiarazione di 
quello vcrTo è da fa perii , che ol- 
tre molte altre diversità di vifite, 
che fa Dio all’ Anima piagandola 
d’ amore , fuole mettere in ufo al- 
cuni infuocati fegreti tocchi effi pu- 
re d’ amore , i quali a guifa di faette 
di fuoco ferilcono e trappaffano 1’ 
Anima , e la lafciano tutta dell’ amo- 
rofo fuoco cauterizata : e quelle pro- 
priamente fi chiamano ferite d’ amo- 
re, delle quali favella 1 ’ Anima in 
quello luogo . Accendono tanto 
effe d’ affetto la volontà , che fi Ha 
l’Anima in amorofe fiamme per tal 

1 Pf. 72. 21. 22. 



modo abbruggiando , ficchè le pare 
in effe di confumarfi , e la fanno 
ufeir di fe , e rinovarfi tutta , e 
paffare ad una nuova maniera d’ 
effere : quafi un’altra Fenice , che 
fi abbruggia , e di nuovo rinafee. 
Della qual colà parlando Davidde 
dice : 1 Infiammatimi efi cor meu:n , 
& renes mei commutati funt ; &rgo 
ad nihilum redafius fum , Ù‘ nefeivi . 
Si è infiammato il mio cuore, e le reni 
mi fi cangiarono; ficchè ad un nul- 
la fenza laperlo mi fon ridotto . Gli 
appetiti e gli affetti , ( che qui fiot- 
to il nome di reni intende il Pro- 
feta ) fi commovono tutti, e per mez- 
zo di quella infiammazione del cuo- 
re fi trasformano in Divini ; e l’Ani- 
ma per via d’amore fi rifolve in 
nulla, niun’ altra cofa fapendo che 
amore . In quello tempo l'egue il 
cangiamento di cotali reni con affai 
grave manieradipenaedianfietàdi 
veder Dio ; per modo che pare in- 
tollerabile all’ Anima il rigore , che 
con effa offerva l’amore, non per- 
chè l’abbia ferita; ( {limando ella 
piuttoilo per falutcvoli cotali feri- 
te ) ma perchè la lafciò penando 
così d’amore, e non la ferì più va- 
{orafamente , terminando d’ uccider- 
la ; acciocché nella vita del perfet- 
to amore a lui fi u,niffe ed accop- 
piaffe. Che perciò efaggerando el- 
la e fpiegando il fuo dolore dice : 
Piagata io mi trovai : 

16 Vale a dire, lafciandomi co- 
sì ferita e in iflato di morte per 
la piaga del tuo amore, ti nafeon- 
dedi con quanta prodezza un Cer- 
vo fi nafeonde . Quedo i'enfo vie- 
ne ad edere tanto grande , perchè 
C z io 
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in quella ferita d’amore, che Dio 
apre nell’Anima, fi lolle va i’ affet- 
to della volontà con unaimprovifa 
preftezza al pofledimento del Dilet- 
to , il di cui tocco lenti , e colla me- 
desima preftezza ne prova l’ aflen- 
za , e il non poterlo qui pofledere , 
come dcfidcra. E quindi lènte Tubi- 
lo allo fteflo tempo il gemito, che 
manda per quella lontanarla; poi- 
ché fomiglianti vifite non tono , 
come certe altre, in cui Dio ricrea 
1 ’ Anima c la lòddrifa , facendole 
quelle lòltanto più per ferire che 
per fanare , e più per affligere che 
per compiacere ; e perciò fervono 
ad avvivare la notizia , ed accreice- 
re il deriderlo, c per coniegucnza 
il dolore e l’anfict.v di ve ;cr Dio. 
Quelle fi chiamano ferite lpiritua- 
li d’ amore, che fono all’ Anima 
faporiiiifime e deliderabili . Il per- 
chè vorrebb’ ella ftar Tempre lofi, 
frendo mille morti da qucfle lan- 
ciate , poiché la fanno ulcirdife, 
ed entrare in Dio : la qual cola 
ella (piega nel feguente verlò di- 
cendo : 

T’ttfcii dietro, erigilo , e invan gridai : 

1 7. Le ferite d’ amore non pof- 
fono eifere medicate fuorché da chi 
fece la piaga. E perciò quell’ Ani- 
ma ferita colla forza del fuoco , 
clic la piaga cagiona , ulcì dietro 
al luo Dilato, che l’aveva impia- 
gata , gridando a lui , perchè la fianaf- 
le . Sì avverta che quello uicire 
lpiritualmeiue s’ intende qui di due 
maniere , che vi lono d’ andar die- 
tro a Dio . La prima ul'cendo da 
tutte le cofe: il che fi fa coll’ ab- 
borrimenio c diiprczzo loro . La 

5 Cani. 3. 2. & 5. 7. 



feconda udendo di fe medefim® 
col dimenticarl’ene : il che fi fa 
per mezzo del divino amore. Con- 
cioliachè quando quello tocca 1 ’ Ani- 
ma daddovero , come fi va qui 
dicendo, di tal maniera l’ innalza , 
che non la fa lòlamcnte di fe me- 
deiìma ufcire per via della propria 
dimenticanza , ma dai proprj vo- 
leri eziandio , e dalle lue maniere, 
e dalle naturali inclinazioni la cava , 
gridando a Dio, come (e gli di- 
ccfle : Mio Spolò’ , con quel tuo 
tocco, e con quella amorolà ferita 
cavalli l’ Anima mia non lòto da 
tutte le cole, ma la cavalli pure e- 
la facefti ulcir di le , ( poiché a vero 
dire lembra, che dallo delio corpo 
la tragga) e la lòllevafti a tc ; men- 
tre gridava ella dietro dite, giada 
ogiu colà (laccata, per unirti a te fola. 

Erigilo , e invitti gridai . 

18. Come fe diceflè : Allorché 
io volli ragmggnere la tua preien- 
xa, non ti trovai , e reftaimi fe* 
parata dall’ uno lenza unirmi all’ 
altro: penando folpefa full’ aura d’ 
amore iènz’ appoggio nò di te nè 
dime. Ciò che qui l’Anima chia- 
ma ufcire per andartene in traccia 
del Diletto, chiama la Spola nei 
Cantici levarli , dicendo : 1 Surgam , 
& cireuibo civitatem ; per vicos , (y 
piatea J quaram , quem diligi» Anima 
mea . Qitjffivi illuni , non inve- 
iti ... . vulneravenmt me . Io (èr- 
gerò , è andrò in trrccia di chi 
ama l’Anima mia; girando la Cit- 
tà per i borghi e per le piazze . 
Lo cercai , loggiugne , e non lo 
trovai, e mi terirono. II forgere 
dell’ Anima Spola s’intende ivi , 

lpi- 
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fpiritualmente favellando, dal ha fi 
fo all’ alto , ed è lo ftcfl'o , che qui 
l’Anima dice ulcire, cioè dalle lue 
maniere e dal balio amore all’ al- 
to amor di Dio. Dice però nel 10- 
praddetto luogo la Spola , che fu fe- 
rita, perchè non lo trovò. Equi 
l’Anima parimente s’eiprime, eh’ 
è d’ amore piagata , e che in tale 
fiato lafciolla : il che lignifica , che 
1 ’ innamorato vive lempre penan- 
do per la lontananza ; poiché ef- 
lcndolì già coniègnato a colui che 
ama , alpetta la ricompenla della 
propria confegna fatta, ed è la vi- 
cendevole conlegna del Diletto a 
le , e tuttavia non le gli concede . 
Ed clfendofi già egli in grazia del 
Diletto a tutte le cole ed a le 
medcfimo perduto, non ha ripor- 
tato dalla l'uà perdita alcun gua- 
dagno; poiché non pofiiede colui , 
che ama l’Anima l'uà. 

jp. Quella pena e quello fenti- 
mcnto per l'afienza di Dio l'uol efiere 
tanto grande in coloro , che allo fia- 
to della perfezione vanno avanzan- 
do, c nel tempo di quelle divine 
ferite , che le il Signore non vi 
provvedefle, ne morirebbero. Im- 
perciocché ficcomc hanno il pala- 
to della volontà l’ano, e lol'pirito 
puro , e ben diipofto riguardo a Dio, 
e di piu nelle lopraddette cole li dà 
loro ad aleggiare qualche parte del- 
la dolcezza del divino amore , eh’ 
elli lòvra ogni modo appetirono, 
vengono pure fopra ogni modo a 
patire; poiché quafi da una fendi- 
tura moltrandofi loro un immen- 
lo bene , e non elfendo lor con- 
ceduto , viene ad efiere ineffabile 
la pena e il tormento. 



Crifto Tuo Spofo. 

STANZA SECONDA. 

Pajlort , o voi , che aulirete 
Lungo t vojlri recinti al colle erbojb. 
Se per forte vedrete , 

Chi piti d’ogn altro adoro , 

Ditegli , che ianguijco , e peno , e moro. 

DICHIARAZIONE. 

20. TN quella danza 1 ’ Anima 
X vuol iervirfi di terze per- 
dine e di mediatori col fuo Di- 
letto , pregandoli che gli raccon- 
tino il fuo dolore e la lua pena . E s 
infatti proprietà dell’ amante , al- 
lorché non può di prelenza col 
fuo Diletto communicare , farlo per 
via de’ migliori a lui polli bili mezzi . 
Così l’Anima vuol qui far ul’o de’ 
propr j affetti , e defider j , e gemiti , 
come di meflaggeri , che lànno pur 
bene al Dilettogli arcani del cuo- 
re manifeftare ; e quindi li prega 
che vadano, dicendo loro: 

Pajlori , o voi, che andrete 
Chiamando Pallori i l'uoi defi- 
der j , c gli affetti , e i gemiti, in quan- 
toche palcono elli l'Anima de’ beni 
fpirituali . Paflore in fatti vuol 
dire palcitore , e mediante i lo- 
praddetti Iddio le le comunica , cil 
divino pafcolo le porge ; laddove 
lenza di efii Variamente a lei fi 
comunica. Polcia dice: 

O voi, che andrete 
Il che tuona lo fieffo quanto di- 
re : que’ che làrete da puro amore 
prodotti . Perciocché non tutti gli 
affetti e i defider j giungono a lui , 
ma que’ Ioli , che anno l’ origine 
da un vero amore. 

Inni - 
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Lungo i vojlri recinti al colle erbofo . 

ZI. Chiama Recinti di P afiori 
le Gerarchie e i cori degli An- 
gioli , per mezzo de’ quali pada- 
no di coro in coro a Dio i no- 
Uri gemiti e le orazioni. Iddio 
pure qui fi appella colle , eflendo 
egli una fomma altezza , e per- 
chè in elfo , quali da un alto luo- 
go , fi riguardano e vedono i 
Recinti fuperiori e gl’ inferiori ; ed 
a cui vanno gli Angioli offeren- 
do le noftre orazioni , come ab- 
biam detto , e dille 1’ Angelo a 
Tobia in quelli lénfi : ‘ Quando 
erabas cum lacrymis , & fepeliebas 
mortuos. . . . ego obtuli orationem 
tua in Domino . Quando mefcolavi 
colle lagrime le preghiere, e lep- 
pellivi i morti , io offerii le tue 
orazioni a Dio . Si ponno ezian- 
dio intendere fottoil nome di que- 
lli Pallori dell'Anima gli llcffi An- 
gioli; perchè non folo a Dio pre- 
sentano le nollre fuppliche , ma ri- 
portano pure i divini referitti al- 
le Anime nollre : pafcendolc alla 
guifa di buoni Pallori delle dolci 
comunicazioni ed infpirazioni di 
Dio, ch’egli pure per mezzo lo- 
ro a noi concede; ed oltre a ciò 
ne protegono e difendono dai lu- 
pi , che fono i Demonj. O adun- 
que intenda per quelli Pallori gl’ 
affetti , o gli Angioli , tutti deiì- 
dera l’Anima che fi frappongano , 
e le fiano mediatori prefTo il fuo 
Diletto, e quindi dice a tutti: 

Se per Jori e vedrete 

22 . Il che non fi dillingue dal 
dire : Se per mia buona Iòne e 
ventura giugncrcte alla fua prefen- 

* Tel. 12.12. 1 Diut. 21 . 3 
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za , di maniera che egli vi veg- 
ga , e vi afcolti . Dove fi rifletta, 
che ( quantunque fia vero , che Dio 
tutto la ed intende, e, come di- 
ce Mosè , * perfino gli (lelfi penfie- 
ri dell’Anima vede e nota ) allo- 
ra fi dice veder egli le nollre ne- 
cefiità ed orazioni , o afcolcarlc , 
quando vi porge rimedio , o 1’ e- 
laudilce; polciacchè non qualfivo- 
glia uccelliti e petizione arriva 
all’alto grado, che Dio 1’ afcolti 
per adempirla; fin a tanto che ne- 
gli occhi tuoi non fiano pervenu- 
te alla convenevole opportunità , e 
al tempo, e numero prefilfo ; ed al- 
lora fi dice, che le vede e le ode: 
come fgrende chiaro nell’Efodo , che 
dopo quattrocent’anni , dacché i fi- 
gliuoli d’ Ilraello erano flati nella 
ferviti! d’Egitto opprelfi , difle Dio 
a Mosè: 3 l'idi affliEltonem popult 
mei . & dofeendi, ut liberei ,i 

eum . Ho veduto 1’ afflizione del 
mio popolo, e per liberamelo a lui 
fon difeefo : ancorché tempre aveffe 
veduta la loro afflizione . Similmen- 
te parlò S. Gabriello a Zacharia , 
♦ che non temelfe , poiché aveva 
già Iddio la fua orazione udita , dan- 
dogli il figliuolo, che da molti an- 
ni gli «ra andato chiedendo: quan- 
tunque Tempre quella orazione avel- 
ie alcoltata . Nella flcfla maniera de- 
ve intendere cialcun’ Anima, che 
quantunque Dio non fovvenga toflo 
alla fua neceffità e preghiera, non per 
quello Infoierà di predarle in tempo 
opportuno foccorfo: eflendo egli a 
detto di Davidde '> il fovvenitore nel- 
le opportunità e nella tribolazione ; 
purché non fi perda ella d’animo e 

per- 

Ex. 3.7.8. * Luta 1.13. J Pj.q.ic. 



Digitized by Google 



Fra l’Anima c Crifto fuo Spofo . 23 

F erfeveri . Quello adunque vuol qui comprendono nel veder Dio , e dei 
Anima efprimere , quando dice : diletti della volontà , che con lift o- 

Se per fette vedrete no in poflederlo • e che di più le 

Vale a dire fe per avventura è può facilmente avvenire d’efTere per 
giunto il tempo , in cui gli torni lèmpre di lui priva fra i perico- 
bene d’efaudire le mie dimande. li e le occafioni di quella vita , 
Chi piìt d'ogn altro adoro , patifce ad vn tal ricordo un affan- 
23. II che fignifica fopra tutte no fimile a quel della morte : ve* 
le colè . E quello fi avvera , quan* dendo manifcltamentc che fi trova 
do non fi frappone all’ Anima cofa lènza il certo e perfetto polTedimen- 
alcuna , che l’impigrifca nel fare to di Dio, il quale è vita dell’A- 
o patire quallivoglia cofa di fuo fer- nima , conforme lo dice Mosè * : 
vigio . E quando pur l’Anima può Ipfe ejl ettim vita tua . Egli certa- 
affermare con verità ciò, che nel mente è la tua vita, 
fcguente vcrfo contienfi , allora è 25. Quelle tre maniere di nc- 
fegno che fopra tutte le cole lo ceflltà delcrive eziandio Geremia 
ama. r uè’ fuoi Treni al Signore dicen- 

Ditcgli,cbe languifco^e peno,e rroro. do 4 : Recordare paupertatis .... 
24. Nel qual verfo rapprelcnta ab fintiti , & fellts . Ricordati della 
l’Anima tre necclfità, cioè malat- mia povertà , delfalTenzio , e del 
tia, pena, e mone ; poiché l’Ani- fiele. La povertà fi riferifee all’in- 
ma , che da dovvero ama Dio con tclletto, perchè adefloappartengo- 
arnore in qualche pane perfetto , no le ricchezze della fapienza del 
nella di lui aflcnza patifce d’ordi- Figliuolo di Dio, in cut per telli- 
nario in tre maniere fecondo le monio di S. Paolo tutti i luoi tefo- 
tre potenze dell’Anima , che fono ri fono racchiufi 1 : In quo funtom- 
intelletto , volontà , e memoria . net tbefauri fapimtia , Cr feientix 
Circa l’intelletto dice che languì- abfconditi. L’afiènzio, eh’ è un’a- 
fee , perchè non vede Dio , eh’ è marifiima erba , ha rapporto alla 
la fanità dell’ intelletto , fecondo volontà • poiché a quella potenza 
che parla per Davidde dicendo 1 : appartiene la dolcezza del pofledi- 

Salus tua ego fum . Io fono la tua mento di Dio , del quale eflendo 
falute . Intorno la volontà dice , priva, piena d’amarezza rimane. Che 
che pena , perchè non poflìede Dio, poi l’amarezza abbia fpiritualmente 
che fi è il refrigerio e il diletto relazione alla voloqtà, fi dimofira 
della volontà giulta le parole dello nell’ Apocalilft , quando l’Angelo 
fteflo Davidde * : Torrente volupta- dille a S. Giovanni 6 : Accipe librum, 
tis tua potabis eoi . Col torrente del & devota illuni, & faciet amarica- 
tuo piacere ne (àzierai . Quanto al- ri ventrem tuum . Cioè che nel man- 
ia memoria fi fpiega, che muore , giare quel libro le ne farebbe il 
perchè ricordandoli, che manca di fuo ventre amareggiato: intenden- 
tutti gl’ intellettuali beni , che fi do ivi per lo ventre la volontà. Il 

fie- 

1 P/34.3. 1 P/3 5-9. 3 Deut. 30.10. 4 Trcn.^.iq S ad Col. 1.3. 6 jlpoc.ioq. 
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fiele riguarda non folo la memoria , 
ma tutte le potenze e forze dell’A- 
nima ; poiché il fiele fignifica la 
morte di efla fecondo ciò , che 
accenna Mosè , favellando nel Deu- 
teronomio dei condennati 1 : Ftl 
dracontim v iimm torti in , & venenum 
ofpidttm insanabile . Il vino loro 
farà fiel di dragoni , e un infana- 
bil veleno d’ alpidi . Ilchc fignifica 
quivi efler privo di Dio , che fi è 
la morte dell’Anima . 

16. Quelle tre nccefìità e pene 
fono fondate nelle tre Virtù Teo- 
logiche, Fede, Carità, e Speran- 
za , le quali corrilpondono alle fo- 
praddette tre potenze fecondo l’ of- 
lervato ordine d’intelletto , volontà , 
e memoria. E’ cofa degna di rifieflio- 
ne , che l’Anima nell accennato ver- 
fo non altro fa , che al Diletto la 
fiua necefiìtà e pena rappreientare • 
poiché colui che dilcretamente a- 
ma, non fi cura di chiedere ciò, che 
gli manca c brama ; ma lolo di 
efporre il fuo biiògno, acciocché il 
Diletto a fuo piacere ne dilporga : 
ficcome quando la benedetta Ver- 
gine parlò al luo amato Figliuolo 
nelle nozze di Car.a in Galilea , 
non dimandandogli direttamente il 
vino , ma loltanto dicendo * : Vi. 
num fio» babent . Manca loro il vi- 
no. E le lorelle dt Lazaro gli man- 
daron dicendo, non già che lanaf- 
le il fratello , ma che rifletteflc , 
colui, ch’egli amava, elicr mala- 
to : 3 Domine , ecce quem amas , in- 
firma tur . E ciò per tre ragioni . 
La prima perchè il Signore (a me- 
glio di noi ciò che ne conviene. 

> Detti. 32.33. * Johann. 2. 3. 
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La feconda perchè fi muove piti 
a compalfione il Diletto , veden- 
do la necefiìtà c la rafi'egnazione 
infieme di chi egli ama . La ter- 
za perchè l’Anima fta più ficura 
dall amor proprio e dalla proprie- 
tà , elponendo il mancamento , an- 
ziché chiedendo ciò , che a fuo 
parere le manca. Nè più nè me- 
no fa qui ora 1 ’ Anima , rappre- 
lentando le lue tre necefiìtà , qua- 
li che diceffe: Dite al mio Dilet- 
to, che poiché languifco , ed egli 
lolo è la mia falute, mi reftitui- 
Ica la lànità : che poiché peno , ed c- 
gli lolo è il mio godimento, mi ren- 
da il mio piacere : che poiché mo- 
ro , ed egli folo è la mia vita , 
quella vita mi doni. 

STANZA TERZA. 

Cercando il caro Untore, 

A udrò per q-.tejìt monti, e quefle /poti de. 
Nè coglierò mai fiore. 

Nè temerò di fiere , 

P affando i forti luoghi, e re frontiere. 

DICHIARAZIONE. 

2 7 * T Edendo l’Anima, che per 
V trovare il fuo Diletto 
non erano baftevoli i gemiti , nò 
le orazioni , e nemmeno il preve- 
derli di buoni mediatori , come 
nella prima c feconda Stanza ha 
fatto • e il defiderio , onde ne va 
in traccia , efiendo vero , ed il fuo 
amor grande , non vuole omettere 

al- 

3 Johann. 11. 3. 
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alcuna di quelle diligenze , che dal 
Tuo canto può ufarc . Impercioc- 
ché l’Anima , che da dovvero ama 
Dio, non annighittifce di fare o« 

E ;ni sforzo per trovare il Figliuo- 
o di lui fuo Diletto , ed anche 
dopo d’averlo fatto non lì acheta, 
e penfa di non aver fatto nulla . 
Quindi in quella terza danza el- 
la medefima coll’ opere vuol cer- 
carlo, e deferivo il modo, che ha 
da tenere per rinvenirlo . Vale a 
dire, che deve praticare levirtìi, 
e gli fpirituali efercizj della vita 
attiva e Contemplativa , e che 
perciò non deve ammettere piace- 
re o delizia alcuna ; e che non 
balleranno a fraltornarla da que- 
llo cammino , ed impedirglielo tut- 
te le forze , e le infidie dei tre 
nemici dell’ Anima , che fono il 
Mondo, il Demonio , e la Car- 
ne. Dice adunque: 

Cercando il caro Amore. 

28. Cioè il mio Diletto. Di- 
mollra ben chiaramente 1 ’ Anima 
in quello luogo , che per trovar 
Dio da dovvero non bada folo 
orare col cuore e colla lingua , 
nè tampoco proccurarli gli altrui 
beneficj ; ma che unitamente a tut- 
to quedo è neceflario operare dal 
canto fuo, quanto da fe dipende; 
poiché fuole Iddio riputar più una 
operazione della ftefla perfona , 
che molte dagli altri per eda fat- 
te . Per la qual cofa ricordandoli 
qui l’Anima di ciò , che difTe il 
fuo Diletto 1 : Quierite , & inve- 
nietis. Cercate, e troverete: Ella 
mcdefima determina di ufeire nel- 
la fopraddetta maniera a rintrac- 
Parte II. 

1 Luca 11.9. J Cane. 3.1, 



ciarlo coll opere per non rima- 
nerfene fenza averlo trovato, co- 
me fégue a molti , i quali non vor- 
rebbero , che Dio loro altro codadc 
che parlare, e ciò pure mal el'eguito; 
e peredo negano di far colà, che 
fia di qualche incommodo; ed al- 
cuni neppur vogliono per amore 
di lui toglierft da un luogo di 
proprio gudo e foddisfazione : al- 
pettando che in tal guifa venga 
loro il divino fapore alla bocca 
ed al cuore fenza dar un pado , 
nè mortificar^ , perdendo qualche 
lor piacere, e contento, ed inuti- 
le voglia . Sin a tanto però che 
da fe non efeono in traccia di lui , 
per quante voci mandino a Dio, 
non lo troveranno; poiché d’una 
fimil guila il cercava nei Cantici 
la Spofa, e noi rinvenne, fe pri- 
ma non ufcl a rintracciarlo , come 
lo dice colle feguenti parole : 1 Ite 
leBulo meo per tiotfes qusfivi , quet» 
diligi t Anima mea : quaftvi tllum , 
& non inveni . Surgam , & circuito 
Civitatem : per vicos , & platea} 
quteram , qutm diligtt Anima mea . 
Nel mio letto di notte cercai il 
Diletto dell’Anima mia , lo cercai, 
e in lui non mi avvenni . Mi le- 
verò , e andrò girando la Città ; 
e per li borghi e per le piazze ri- 
cercherò colui, che ama 1 ’ Anima 
mia. E dopo d’avere fofferti alcu- 
ni travagli foggiugne quivi , che 
lo trovò. Laonde chi cerca Dio , 
volendo nel fuo gudo e ripofo gia- 
cere, lo cerca di notte , e in tal 
guifa non lo troverà ; ma chi lo 
cerca coll’ efercizio e cogli atti 
delle Virtù , lafciando il letto de’ 
D prò- 
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proprj piaceri e diletti , quelli lo Sotto il nome di fponde, che fono 
cerca di giorno , e per tal mezzo balle, lignifica le mortificazioni, le 

10 troverà: poiché ciò, che non li penitenze, e gli fpirituali efercizj, 
trova di notte, li fcopre di gior- per mezzo pure de’ quali afferma, 
no. La meddima cola nei libro del- che andrà eiercitando l'attiva vi- 
la Sapienza è chiaramente dallo Spo- ta , accoppiata alla lopraddetta Con- 
io fpiegata, allorché dice: 1 Clara templativa. Imperciocché per tro- 
ejì , &- qus nunqaam marctfcit Sa- vare cenamente Dio, c far acqui- 
piemia , focile videi tir ab bis , Ho delle virtù , sì 1’ una che 1’ 
qui dthgunt eant , £r iuvenitur ab altra lon neceflarie. Egli è lode 1- 
bis y qui quarunt HLim . Pi.eoccup.it, fo adunque come dire: latracela 
qui fe concupifctmt , ut illis fe prior del mio Diletto andrò mettendo 
ajiend.it . {hu de luce vigilaverit ad in pratica le virtù fublimi , ed u- 
tllam , non laboi'abtt .• ajjidentcm cnim miliandomi neile bade mortifica- 
illam foribus Juis inveniet . E vuol zioni , e negli efercizj d' umiltà, 
dire : Chiara fi é la Sapienza , e li che dice , perchè la firada di 
Bon mai marcifcc, e facilmente da cercar Dio è polla nell’opera re in 
coloro, che l’amano , li vede , e lui il bene , e di mortificare in 
da chi la cerca fi trova . Previene fe il male, liccome va r.e’kguen- 
quelli , che ne anno vaghezza per ti verfì dicendo , cioè : 

t fiere la prima a loro moftrarlì . AV coglierò mai fiore. 

Chi forgerà di buon martino per 30. Efiendo che per andare in 
attendere ad effa , non faticherà r traccia di Dio è forza d’avere un cuor 
poiché la incontrerà affila lòlla por- nudo, e forte, e libero da tutti i 
ta della fua cala . Nelle quali pa- mali e beni , che puramente non 
role ci dà ad intendere, eneufeen- fono Dio , dice 1 ’ Anima nel pre- 
do l’Anima dalia cala della prò- lente verlo , e negli altri che le- 
gna volontà e dal letto de! proprio guono , di quarta i:bcuà e fortez- 
piacere, terminato appena che avrà za debba ella edere fornita perrin- 
d’ufcire, fubito ivi di fuori troverà tracciarlo - 11 perchè dice, che non 
la fopraddetta Divina Sapienza , ch'è coglierà fori, incontrandone in 

11 Figliuolo di Dio fuo Spol'o: il cucilo cammino; per li quali imen- 

perché dice l’Anima in quello luogo: de tutti i piaceri, e contenti, edi- 

Cercando il cara Amore , letti, che le le poffono in quella vi- 

Andri per quejìi monti, t quejìe fponde. ta offerire , c le potrebbero impc- 

25». Sotto il nome di monti , che dire il proiéguimeuto della firada,, 
fono alti , intende qui le virtù , fe voltile coglierli ed ammetterli . 
primieramente per la foro altezza , 31. Quelli tono di tre clafiì: Tcm- 

in fecondo luogo per la difficoltà potali , Senfualt, e Spirituali; e per- 
e pena, che fi dura nel lalirvi; per chè gli uni c gli altri occupano il 
mezzo delle quali dice, che andrà cuore , e gli fono d’impedimento 
la Contemplativa vita eiercitando. alla lpiritualc nudità , qual fi richie- 
de 

’ Sa?. 6 . r jv 
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de a camminare dirittamente fui fen- Demonio , e Carne , che fono qucl- 
tiero di Crilto , fe mai ineflififcr- li, che ci fan guerra, e ci rendo* 
malfe, ofidelfcripofo, foggi ugne , no difficile la firada . Per le fie- 
ehe cercandolo niuna delle loprnd- re intende il mondo , per i forti 
dette cole raccoglierà ; e quindi è il Demonio, e per le frontiere la 
il medelìmo quanto dire : lo non carne . Dà al mondo il nome di 
porrò il mio cuore nelle ricchezze fiere ■ perchè all’ Anima , che co- 
c nei beni, che il mondo prelenta ; mincia a battere la via delSigno- 
nè ammetterò le coniòlazioni e i re, fembra che le le prefènti nel* 
diletti della mia carne, nè mi arre- la immaginazione il mondo al* 
fierò nei piaceri o contenti di fpiri- gitila di liete , che la minaccino 
to, per modo che mi trattenga dal c fpaventino: il che fegue princi- 
eercare il mio Amore lungo i monti palmentre in tre maniere . La pa- 
delle virtù e de’ travagli . E quello ma minaccia è , che le mancherà il 
dice per prendere il configlio , che favore del mondo , e perderà gli 
dà il Profeta Davidde a coloro , che amici, il credito, le protezioni , ed 
battono codefia firada, fcrivendo: anche la robba. La feconda, che 

1 Divi tilt fi affluant , noi ite cor appo- fi è un’altra fiera punto non infe- 
nere. Cioè: Se vi fovrabbondano le riore, le fuggerifee, comcmaifof- 
richezze , non vi affezionate loro col frirà di non partecipar più i pia- 
cuore. E lo fteffo applica così ai ceri c i diletti del mondo , e d’ 
piaceri fenfibili , torneagli altri beni effere priva di tutti i fuoi doni, 
temporali, ed alle conlolazioni fpl- La terza ed anche più grave con- 
notali . Dove è da rifietterc , che fifte , in che li moveranno contro 
non i foli beni temporali e i di- di effa le lingue altrui , e la tor- 
letti di corpo impedirono e fi op- ncranno in burla , e foffrirà mol- 
pongono alla firada del Signore ; te dicerie e beffe, e l’avranno in 
ma le lìeffe confolazioni e i di- poca fiima . Le quali cofe foglio- 
letti di fpirito , fe fi abbracciano no di tal maniera ad alcune Ani- 
c cercano con proprietà , fono d’ofta- me affacciarfi, che fi rende loro dif- 
colo ad avanzare per laftradadcl- ficiliflìmo non folo il perlèvcrare 
la Croce di Crifto Spofo. Perla a fronte di quelle fiere, maezian- 
qual cofa a colui , che deve in cf- dio il poter cominciare la firada . 
la procedere , è duopo non trat- 33. Ad alcune Anime genero- 
tenerfi in cogliere quelli fiori e fe però foglionfi opporre altre fie- 
non folamente ciò , ma eziandio re più interne e fpirituali di dif- 
ch’ abbia coraggio e forza per ficoltà, e tentazioni, etribolazio- 
dire: ni, e travagli in varie guife j poi- 

Nè temer i di fiere ■ chè paffar devono per quelle, che 

P affando i forti luoghi , e le frontiere . manda Iddio a coloro, che vuo- 

32. Nei quali verfi annovera i le ad un’ altra pefezione innalza- 
tre nemici dell’ Anima , Mondo , re, provandoli ed efaminandoli , 

D 2 come 

1 Pf di. II. 
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come fi fa dell’oro nella fornace mi. Per la qual cofal’ Anima, che 
fecondo quel di Davidde: 1 Mal- dovrà vincere la cofiui fortezza , 
ts tnlulationes JuJìorum , & de otti- noi potrà fenza l’orazione, nè fia 
nìbus hit liberavi! eos Dominiti . Va- capace di comprendere i di lui in- 
le a dire : Molte fono le tribola- ganni fenza umiltà e mortificazio- 
zioni de’ Giudi; ma ne libererà da ne. In quedo l'enfo dice 1 ’ Apo- 
tutte il Signore. Quindi l’Anima dolo S. Pavolc, dando ai Fedeli 
da dovvero amante , che fopra tut- il feguente avvilo : 4 Induite vos 
te le cofe pregia il fuo Diletto , armaturam Dei , ut pojfitis flaread- 
nell’ amore e lavor di lui confi- verfus infldias Diaboli.’ quoniamnon 
dando , non apprende molto di dire : efl nobis colluttano adverfus carnem 

Nè temerò di fiere , & fanguinem. Il chefignifica: Ve- 

P affando i forti luoghi , e le frontiere . ditevi dell’ arme di Dio , accioc- 
34. Appella i Demonj, che lo- chè polliate refidere alle aduzie 
no il fecondo nemico , forti , per- del nemico ; poiché codcda lotta 
chè proccuran quedi con gran forza non fi fa contro la carne ed il 
di attraverfare il pafib d’un tal cam- l'angue. Intendendo nella parola di 
mino ; ed anche perchè le tenta- fangue il mondo , e per le arme 
zioni ed aduzie loro fono piùfor- di Dio l’orazione e la Croce di 
ti e ardue da vincere, e più dif- Crido , nella quale fon podel’ u- 
ficili da intendere, che non fono miltà e la mortificazione foprad- 
queile del mondo e della carne . dette . Oltre a ciò dice l’ Anima , 
t di più perchè fi rinforzano elfi che palferà i confini , per i quali 
cogli altri due nemici mondo e fi fpiegano, giuda ciò ch’abbiam 
carne per rendere più afpra all’ A- detto , le ripugnanze e ribellioni , 
nima la lor guerra . Ond’ è che che naturalmente forma contro lo 
di effi favellando Davidde , lichia- fpirito la carne , la quale per tedi- 
ma fòrti : 1 Fortct quaflerunt A - monianza dell’Apodolo San Pavo- 
ttimam tneatn. Cioè ; I forti pre- lo appetifee le colè allo fpirito con- 
tefero l’Anima mia. Della quale tracie: s Caro concupì fett adverfus fpi- 
fortezza dilfe pure il Profeta Giob- ntum ; c fi mette come fui confini , 
be : 5 Non eflfupertcrrampoteflas, opponendofi all’avanzamento fpiri* 
qua eomparetur ri, qui fattus efl , tuale . Ora deve paffar 1 ’ Anima que- 
ut nullutn timcret . Che non v’ è de frontiere, fuperando le difficol- 
fulla terra potere da paragonala tà, e gettando a terra. colla forza c 
quello del Demonio , il quale fu determinazione dello fpirito tutti gli 
fatto di maniera , che niuno temef- appetiti fenfitivi e le naturali af- 
le . Cioè che muna forza umana fezioni ; perchè fin a tanto che nell’ 
fi potrà alla fu a comparare ; e per- Anima dureranno, fi da di manie- 
ciò la fola divina è valevole a po- ra lo fpirito fotto di loro ravvol- 
terlo fuperarc , e la fola luce di Dio to, che alla vera vita e allo fpiri- 
a poter intendere i fuoi dratagem- tuale diletto non può pafTare . Nc 

die- 
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diede ciò chiaramente ad intendere e notizia delle creature aconofcc* 
S. Pavolo dicendo: 1 Si autem J pi - re il fuo Diletto, che le creò. Im- 
ritu fatta carnis mortificaveritis , vi - perocché dopo l’ elercizio del pro- 
zie»;/. Vale a dire : Se per mezzo prio conofcimento la rifletti one fo- 
dello fpirito mortificherete le indi- pra le creature è la prima in or- 
nazioni e gli appetiti della carne , dine , che ferve in quello fpiritual 
allora vivrete. Tale dunque è lo Ili- cammino per andar conofccnao Dio, 
le, che nella fpiegata ttanza dice 1’ e la fua grandezza ed eccellenza 
Anima di dover tenere per cercare per mezzo di erte confiderando giu- 
in quello cammino il luo Dilet- ila il detto dell’ Apertolo: 1 btvift- 
to , il che confitte fottanzialmcn- bilia enim ipfius a creatura mundi 
te in aver coftanza e valore per non perca, qute fatta fuirt , mtel letta con- 
abbatterli a cogliere i Fiori , e co- fpiciuntnr . Il che rende quello fen- 
raggio per non temer le Fiere , e for- fo: che le cole invifibili di Dio fo- 
rezza per pattare i Forti, ed i Con- no dall’Anima conofciute per mez- 
fini , attendendo lolo a camminare zo delle create sì invifibili che 
per i monti e le fpiagge delle vir- vifibili. 

rii nella maniera già dichiarata . $ 6 . Parla pertanto l’ Anima in 

quella ttanza colle creature , inter- 
STANZA Q.UAR.TA. rogandole del fuo Diletto. Intor- 
no a che dobbiamo con Sant’ A- 



O folte felve ofeure. 

Qui con fua -man dal caro Ben piantate ■ 
O voi prati , o verdure , 

Di vaghi fior veftite , 

Se il fuo bel piìpervoipafsò , mi dite . 

DICHIARAZIONE. 

35. T"X Opo che l’Anima ha fpic- 
I J gata la maniera di dil'por- 
fi per intrapprendere quello cammi- 
no , ed è polla in non andare in 
traccia di piaceri e diletti ; e la for- 
tezza pure, che deve avere per vin- 
cere le tentazioni e le difficoltà: nel- 
le quali cofe confitte l’ elercizio del 
conofcimento di fe {letto , prima co- 
fa che deve l’ Anima fare per giu- 
gnere alla cognizione di Dio ’ ora 
nella feguente ttanza comincia a pro- 
cedere per via della confiderazione 



pollino notare, che la richietta , 
dall’Anima alle creature fatta , è 
la confiderazione , che fopra di ette 
forma del loro Creatore . Ond’ è 
che nella prefente ttanza contieni! 
la confiderazione degli Elementi 
c delle altre inferiori creature , e 
la meditazione fopra i Cieli , c 
le rimanenti creature , e materiali 
cofe , che Dio in elfi creò ; e la ri- 
flelfione finalmente fopra gli Spi- 
riti celctti , dicendo : 

O folte felve ofeure, 

37. Chiama felve gli Elementi 
che fono terra , acqua , aria , e 
fuoco . Poiché liccome gli ameni!'- 
fimi bofehi fono di folte piante 
cd arbofcelli cinti e popolati , co- 
sì lo fono gli Elementi di moltif- 
fi me creature, alle quali dà il no- 
me di fpeficzza per lo gran nu- 
me» 



1 ad Rom. 8. 13. 1 ad Rom. 1. 20. 
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mero, e per la molta differenza di O voi prati, o verdure 

effe, che v’è in cjafcun Elemento . 39. Quella fi è la confiderazio- 

Nella terra innumcrabili varietà rc del Cielo, ài quale applica il 
di animali e di piante , nell’ ac» nome di prati e di verdure ; per- 
qua divede fpecic di pelei lenza thè le cole, che in effo creò, du- 
mi mero , nell’aria molta diverfità rano lcrnpre in un immarccfcibi- 
d’ uccelli, e l’ Elemento del fuoco le verdeggiare; ficchi non mai fi- 
concorre con tutti alla loro ani- nifeono , nè coi procedere del tem- 
mazione e conlèrvazionc : e quin- po marcifcono, e fra di offe, co- 
di ogni forte di animali vive nel me infra di frefchc venture fi ri- 
proprio Elemento, e in effo, quafi creano i Giufti. In quella mede- 
nel fuo bofeo e nella l'uà regione, finta conliderazione fi contiene o- 
dove nafee c fi alleva, fu polla c gni diverfità di vaghe Stelle, ed’ 
piantata. E per verità cosi nella altri celelli Pianeti. 

. loro Creazione Iddio comandò , in- 40. Quello nome di verdure è 
caricando alla terra , ‘ che produ- finalmente dalla Chicl'a alle celc- 
eelfe le piante e gli animali , ed Hi cole addattato , allorché prc- 
al mare , ed all’ acqua i pelei , e gando Dio per le Anime dc’Fede- 
ncH’aria affegnò l’abitazione agli li defonti, c ad effe il difcorlo 
uccelli . Per la qual cofa cono- volgendo , dice : 1 Confiituat te 
fcer.do l’Anima, cne tale fu il fuo C bri/} ut Filma Dei vivi intra Pa - 
tornando , e che tale ne feguì l’effet- radifi fui feniper am, ma vircntia .. 
to, dice il feguente vcrlo: Lo che vuol dire : Ti fi a bili fica 

Qut con fua man dal caro Ben piantate. Crifto Figlio di Dio vivo tra le 
38. Il Pentimento delle quali pa- lcrnpre dilettevoli verdure del fuo 
role è quello r cioè che la loia Paradifo. Afferma parimenti l’A-, 
mano del Diletto Iddio potè le fio- nima, che quelli prati , e verdu - 
praddette varietà e grandezze fa- re fono 
re e creare. Pove li noti , che Di vaghi fior vefiite , 

fludiatamentc dice con fua mandai 41. Per li quali fiori intende gli. 
caro Ben. Perchè quantunque fac- Angioli e le Anime Sante , on- 
cia Dio molte altre cofc per al- de va adorno quel luogo ed ab- 
trui mano, cioè per quella degli bellico , come un vago e nobile 
Angioli e degli uomini ; quella limito adorna un vaiò di perfet-. 
però del creare non l’ha mai fàt- tilfimo oro. 
ta , nè la fa per altra , che per' Se’lfuo bel piè per voi paftò , mi dite. 
la fua propria mano. Quindi è, 42. Quella dimanda alla lopra- 
che fi muove l’Anima grandemen- mentovata conliderazione apparta- 
te ad amare Iddio fuo Bene alla ne , ed è come le diceffe : Di- 
conliderazione delle creature , ve- temi quali eccellenze ha in voi 
dendo che lon cofe dalla di lui create , 



propria mano fatte, e lòggiugne: 

* Ccn. e. 1. per totum 1 Brev. in ord. Comm. Anima-, 
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STANZA QUINTA. 

Mille grazie verfando , 

Pafsò per quefle felve agile e /nello ; 
Mentre le andò mirando , 

Solo co l fuo bel volto 

Fi , ch'ogni bel rima/e in effe accolto . 

DICHIARAZIONE. 

43. T N quella Aanza rifpondo- 
X no all’Anima le creature ; 
Ja qual rifpoAa , come pur dice 
nel medefuno luogo Sant AgoAi- 
no, è la tefiimonianza , che dan- 
no in fe della grandezza ed ec- 
cellenza di Dio all’Anima Aeffa, 
la quale nelle fue meditazioni glie 
ne richiele . Cosi quel , che fò- 
ftanzialmentc contienfi nella pre- 
fente Aanza è , che Dio con 
grande agevolezza e brevità tutte 
le colè creò , ed un qualche ve- 
Aigio del fuo effere in effe lafciò ; 
non foto togliendole dal nulla , 
ma inlieme dotandole d’ innume- 
rabili grazie e virtù , e con am- 
mirabil ordine e colla perpetua 
dipendenza, che anno l’una dall’al- 
tra , rendendole belle « Tutte le 
quali cofe operò colla fua Sapienza, 
per mezzo dì cui 1’ avea crea- 
te, ed è il Verbo fuo unigenito 
figliuolo . Il perchè dice r - 
Mille grazie ver f indo , 

44. PerqueAe mille grazie , che 
a fuo detto andava verlando , s’ 
intende l’ innumerabilc moltitudi- 
ne delle creature; e perciò mette 
qui il maggior numero , eh’ è il 
mille , per dare ad intendere la 

1 ad Hclrr. 1. j;- 



Crifto fuo Spofo. 

loro coppia; e queAa chiama gra- 
zie per le molte, di cui ciafcuna 
creatura forni , e le fparfe , vale 
a dire popolandone tutto il mon- 
do. 

Pafsò per quefle felve agile e /nello * 
4;. Pattare per le felve è crea- 
re gli Elementi, chiamati inque- 
Ao luogo felve , per le quali di- 
ce , che pattava , mille grazie ver . 
fendo / perchè di tutte le creatu- 
re , che belle fono , adornavali ; 
ed oltre a ciò in effe mille gra- 
zie fpargeva , dando loro virtù , 
onde potere alla generazione e 
confervazione di tutte loro con- 
correre . Dice poi che pafsò , per- 
chè le creature fono come un ve- 
Aigio del patto di Dio , onde ne 
vengon fegnate la fua grandezza , 
e potenza , e fapienza , ed altre 
virtù divine . Soggiugne che in 
queAo patto fu agile e /nello, poi- 
ché le creature lòno l’ opere mi- 
nori di Dio , e da lui fatte co- 
me di paffaggio : effendo che le 
maggiori, in cui più fpiccò , e. 
pole più grande la fua attenzio- 
ne, furono l’Incarnazione del Ver- 
bo , e i MiAerj della CriAiana 
Fede/ per rapporto alle quali tut- 
te le altre fi fecero, come in pal- 
la ndo e a fretta. 

Mentre le andò mirando , 

Solo col fuo bel volto 
Fé , ch'ogni bel rintafe in effe accolto , 
4Ò. Secondo il detto di S. Pao- 
lo il Figliuolo di Dio è lofplen-' 
dorè della fua gloria, e la figura 
della fua foAanza.' * Qui cum ftt 
fplendor gloria ,- & figura fubflan- 
tire cjus » E’ dunque da faperll , 

che 
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che con quefta fola figura del fuO 
Figliuolo mirò Dio tutte le cofe : 
lo che fu dar loro l’effere natu- 
rale , comunicando ad effe molte 
razie e doni di natura , e Ten- 
endole compiute e perfette , co- 
me fi dice nel Genefi colle fe- 
guenti parole : * Vidit Deus cunHa 
qu<e fecerat , & crani valde bona . 
Mirò Iddio tutte le cofe da fe fat- 
te, ed erano affai buone . Il mi- 
rare le cofe molto buone è ilme- 
defimo , che nel Verbo fuo Fi- 
gliuolo renderle tali . Non folo 
però diede loro l’effere e le gra- 
zie naturali , come abbiam det- 
to, col riguardarle; ma eziandio 
con quella fola figura del fuo Fi- 
gliuolo le lafciò di bellezza vefti- 
te, partecipando loro l’effere fo- 
vranaturale; e ciò feguì , quando 
fi fece uomo , poiché allora le fol- 
Jevò alla bellezza di Dio , e per 
confeguenza tutte le creature a fe 
unì, effendofi alla natura di tutte 
loro nell’ uomo accoppiato. A que- 
llo fine diffe il meaefimo Figliuo- 
lo di Dio: 1 Et ego fi exaltatus 
juero a terra , omnia trabam ad me 
ipfum . Vale a dire : Se io farò 
alzato di terra , tirerò a me tut- 
te le cofe .. Così in quello innal- 
zamento della Incarnazione di fuo 
Figliuolo, e nella gloria del fuo 
riforgimento fecondo la carne non 
folo in qualche parte abbellì il 
Padre le lue creature , ma poffiam 
dire, che le lafciò di bellezza e 
dignità pienamente veli ite - 



Spirituale 

ANNOTAZIO NE 

Sopra La Stanca feguente . v 

47. /'"'V Ltre però tutto quello 
favellando ora nel fen- 
fo e fecondo 1 ’ affetto de’ Con- 
templativi , fi rifletta che nel . 
tempo della viva Contemplazione , 
e nel conofcimento delle creature 
s’avvede l’Anima di feorgere in 
effe una sì grande abbondanza di 
grazie, di virtù , e di bellezza, 
onde Iddio le arricchì , che le fem- 
brano tutte adorne d’ ammirabile 
beltà , e di fovranaturale virtù , 
derivata in loro e comunicata da. 
quella infinita, ed alla natura fu- 
perior vaghezza della figura di Dio, 
il di cui guardo riempie d’alle- 
grezza e di avenenza il mondo 
e tutti i Cieli ; in quella guifa 
appunto come all’ aprire della fua 
mano giuda la frale di Davidde 
ogni animale di benedizione ri- 
colma : 5 Aperte tu mattum tuam , 
& imples omtte animai benedt&tone . 
Laonde piagata effondo l’Anima 
d’amore per queflo vedigio , che 
ha conofciuto nelle creature della 
bellezza del fuo Diletto, con im- 
petuofa brama di vedere quella 
beltà, che di quella vifibile è ca- 
gione, dice la feguente danza- 

. ' ( 

» » 1 



1 Cen. 1. 3. * Johann. 12. jz. 
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Fra l’Anima e Crifto fuo Spofo. 
STANZA SE STA. 



Ahi ehi potrà [aitarmi ! 

Deh tutto in vero a me ti frigni, e dona. 

Non volere inviarmi 

Pii* meffaggierj , quando 

Non mi fanno ejft dir quel, che dimando. 

DICHIARAZIONE. 

48. P leeoni t le creature diede- 
^ I ro fegni all’ Anima del 
fuo Diletto, inoltrandole in feun 
vcltigio della di lui bellezza ed ec- 
cellenza , crebbe in efla l’ amore , 
e conl'eguentemente il dolore del- 
la lontananza. Imperciocché quan- 
to più l’ Anima conofce Dio , tan- 
to più crefce in lei la brama di veder- 
lo , e la pena di non vederlo ; e com- 
prendendo, che non v’ è cofa va- 
levole a curar la lua doglia , fe 
non la prefenza e villa del fuo 
Diletto, difperata di qualunque al- 
tro rimedio, gli chiede in quella 
Itanza , che le doni il polfedimen- 
to della fua prefenza : dicendo che 
non voglia da oggi in avanti trat- 
tenerla più con altre fue notizie 
e comunicazioni , nè con altri fegni 
della fua eccellenza , di qualfivoglia 
natura liano ; perchè quelli aumen- 
tano in fe l’anfietà e il dolore d’ef- 
fere lontana dalla fua prefenza , 
che pur fola la fua volontà e 
il defiderio foddisfa. La qual vo- 
lontà non fi contenta nè fi ap- 
paga con meno, che con vederlo. 
Pertanto lo prega a compiacerli di 
confegnarle le Hello da dovero in 
compiuto e perfetto amore , e quin- 
di dice: 

Parte II. 



11 

Ahi chi potrà fonarmi! 

4 P- Come fe diceflc : Fra tutti 
i diletti del mondo, e leconfola- 
zioni dei fenfi , e fra i piaceri e 
la foavità dello fpirito niuna cofa 
certamente potrà Canarini , e niu- 
na loddisfarmi • e poiché così è : 
Deh tutto in vero a me ti frigni, e dona. 

50. Nelle quali parole vicn di 
notare, che qualfivoglia Anima , 
la quale ama da dovero , non può 
voler foddìsfarfi nè contentarli len- 
za polTeder da dovero Dio • per- 
chè tutte l’ altre cofe non folo non 
la rendono paga , ma piuttollo , 
come abbiam detto, le fanno cre- 
feere la fame e l’appetito di ve- 
derlo nella propria natura . Così 
qualunque veduta , che le fi con- 
ceda dell’Amato , e qualfivoglia co- 
gnizione e fentimento, o qualun- 
que altra comunicazione , ( le quali 
lono a guifa di melTaggieri , che ri- 
portano all’Anima la notizia di ciò, 
ch’egli è) tutte quelle le accrcfcono 
e le rifvegliano più l’appetito:non di- 
verfamente da quel che fanno le 
bricciole a chi ha gran fame ; e riu- 
nendole cofa grave il palTarlèla con 
sì poco dice: 

Deh tutto in vero a me ti frigni e dona . 

51. Imperciocché tutto ciò, che 
in quella vita fi può conofcere di 
Dio , per molto che Ca , non for- 
ma un conoscerlo davvero ; elfendo 
un conofcimento fecondo qualche 
parte folo e molto remoto . Ma 
il conofcerlo effenzialmente è la ve- 
ra cognizione , che qui l’Anima 
ricerca, non fi chiamando d’altre 
comunicazioni contenta , e perciò 
dice tollo: 

Non voler inviarmi 

E PiU 



Digitized by Google 




34 Cantico 

Piti mejfaggieri, 

52. Il che rende quello fenfo : 
Non volere che da oggi in avan- 
ti io ti conofca cosi a milura per 
via di quelli mclTaggieri , cioè del- 
le notine e de’lentimcnti , che mi 
vengono di te comunicati , si re- 
moti e lontani da ciò, che da te 
defidera l’Anima mia . Pofciachè 
tu ben fai, O Spolo mio, che a 
chi pena per la prelenza d’ un’ og- 
getto i mcfl'aggicri aggravano piut- 
tollo il dolore . Primieramente per- 
chè colia notizia , che danno , ri- 
novan la piaga . In fecondo luo- 
go perchè paiono dilazioni del fuo 
arrivo . Non voler dunque per 1 ’ 
avvenire inviarmi quelle remote no- 
tizie , perchè le lino ad oggi io po- 
teva palfarmela con effe , non ti 
conolcendo , nè amando molto ■ or- 
mai la grandezza dell’ amore , che 
ti porto, non può di codellc im- 
battiate appagarft, e perciò fintici 
di donarti a me. Come le più chia- 
ramente dicelfe : Signore mio Spofo, 
ciò , che di te all’Anima mia vai dan- 
do a parte a parte , finifei di dar- 
lo del tutto’ e ciò che vai qua- 
li da’ pertugi moflrando, finifei di 
mollrarlo alla Icopertaj e ciò, che 
vai per altrui mezzi comunicando , 
il che viene ad edere un comuni- 
carli quali per gioco, fiuilc i di far- 
lo da dovero , comunicandoti da 
te medelìmo . Sembra in fatti al- 
le volte nelle tue vi lite , che tu 
cominci a dare la gioia del tuo pof- 
fedimentoj ma quando poi l’Ani- 
ma mia li confiderà per bene , tro- 
va di non averla , perchè gliela na- 
feondi : il che fi è come un darle una 
cola da giuoco . Conlegnali adunque 



Spirituale 

ormai dadovcro , dandoti tutto a 
tutta l’Anima mia, acciocché ogni 
parte di lei tutto te flclfo pofleg- 
ga , c non voler inviarmi più mcl- 
laggieri , 

Oliando 

Non mi fanno effi dir quel, che dimando. 

53. Significa lo Hello come : Io 
voglio tutto te, ed effi non fanno , 
nè ponno dirmi il tutto di te ; poi- 
ché muna cola della terra o del Cie- 
lo pollicino dare all’ Anima la noti- 
zia , eh’ ella defidera aver di te ; e 
quindi non mi fan dire quel che vo- 
glio. In vece adunque di quelli tuoi 
mclTaggieri lìami tu il meno e l’im- 
balciata . 

STANZA SETTIMA. 

Ciafcun , eh ' in te l' appaga , 

Di te mille belle-gge a me deferive ^ 

E ciafcun più m’ impiaga , 

E mi fento morire , 

Sentendo un non fo che , che non fan dire. 

DICHIARAZIONE. 

54. ‘X T Ella Hanza pallata mollrò 
l’Anima d’efiere ferita 
o inferma d’amore per lo fuo Spo- 
fo a cagione della notizia , che di 
elfo dieronle le irragionevoli crea- 
ture ; ed in quella fi fpiega d’ efière 
tnedefimamente d’ amor ferita a mo- 
tivo d’un’ altra più lublimc noti- 
zia , che dell’ Amato riceve per mez- 
zo delle creature ragionevoli , che 
fono più nobili dell' altre, e divi- 
denti in Angioli ed Uomini . Di- 
ce di più non folo quello, ma che 
Ha eziandio morendo d’amore per 
un’ ammirabile immenfità , che in 

que- 
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quefle creature fe U difcopre , fen- 
za però {coprirtele interamente ; 
e perciò la chiama un non fo ebe , 
perchè non fi fa dire, efiemlo ta- 
le , che riduce l’ Anima a darli mo- 
rendo. Dalla qual cola inferir pof- 
lìamo , che in quello negozio d’ 
amore vi fono tre maniere di pe- 
nare per l’Amato per rapporto a 
tre forti di notizie, che di lui fi 
ponno avere . La prima fi chiama 
ferita, la quale è piò leggiera, c 
più brevemente a guifa appunto d 
una ferita rilana ; poiché deriva 
dalla cognizione, che l’Anima ri- 
ceve delle creature , che pur fono 
l’opre Inferiori di Dio . Della qual 
ferita, che qui anche infermità no- 
miniamo, parla la Spola nei Can- 
tici dicendo : 1 Ad j uro vos , fili a Hie- 
rufalem ,fi invaler itis dilettarli menni, 
ut nuncietis ei , quia amore langueo. 
E fignifica : Io vi feongiuro , o fi- 
gliuole di Gerufalemme , che abbat- 
tendovi nel mio Diletto , gli di- 
ciate , che fono inferma d’ amo- 
re: intendendo nelle figliuole di Ge- 
rufalemme le creature . La fecon-^ 
da fi chiama piaga, la quale nell’ 
Anima profonda più che la feri- 
ta , e quindi dura anche più , effen- 
do come una ferita già in piaga can- 
giata, a ragion di cui prova l’A- 
nima veramente , che len va d’ amor 
piagata . Quella fi apre in e (fa 
mediante la notizia dell’ opere del 
Verbo Incarnato e dei millerj del- 
la Fede , i quali comprendendo 
l’ opere maggiori di Dio ed un 
amore più grande , che 1’ altre 
delle creature, producono nell’ A- 
nima un più intenfo effetto d’ amo- 

* Cani. 5. 8. * Cani. 4. 9. 
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re ; di maniera che fe il primo al- 
la ferita fi ralfomiglia , quello fe- 
condo è come una già fatta dure- 
vol piaga , di cui favellando coll’ 
Anima lo Spofo ne’ Cantici dice: 2 
Vulnerajìi cor mero » , Sor or mea Sgon- 
fia : vulnerajìi cor menni in uno ocu- 
lorum tiiorum , & in imo crine col- 
li lui. Tu , o mia Sorella , mi 
piagafli il cuore , e me lo piaga- 
rti con un de’ tuoi occhj e con 
un crine del tuo collo . Impercioc- 
ché l’ occhio fignifica in quello luo- 
go la Fede alla Incarnazione del- 
lo Spolò , e il capello dimoftra 1 ’ 
amore vedo la medefima Incarna- 
zione . La terza maniera di penare 
amando è fintile al morire , avendo 
già come infirtolita la piaga, erut- 
ta l’Anima divenuta tale; che per- 
ciò vive morendo , finatantoche uc- 
cidendola l’amore, la faccia vive- 
re una vita d’amore , trasforman- 
dola in amore . La tritai morte d’ 
amore fi cagiona nell Anima me- 
diante un tocco di notizia della Di- 
vinità, che fi è quel non fo che , 
che in quella danza efprimefi non 
lapcr erti dire . Quello tocco non 
è continuo nè grande, perchè fi 
feiorrebbe l’Anima dal corpo; ma 
brevemente parta, e perciò rertafi 
morendo d’ amore fenza mai mo- 
rire; conofcendo che non è tale 
la cagione , che rechi morte d’amo- 
re . Quello pure appellarti amore im- 
paziente, di cui fi tratta nel Ge- 
nefi , dove dice la Scrittura , che 
tanto amore provava Raqhele di 
concepire , ficchè dirti; allo Spofo 
Giacobbe: 3 Da nubi liberar , alio - 
quia moriar . Vale adire: Dammi 
E 2 de’ 

3 Ceti. 30. 1. 
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de’ figliuoli, altrimenti io morirò. 
Ed il Profeta Giobbe diceva ; 1 Quis 
nubi dee , ut qui capit , ipft me con- 
terai . Chi mi concederà, che co- 
lui, il quale cominciò, elfofinilca 
di confumarmi . 

55. Quelle due maniere di a- 
morofepcne, cioè la piaga e il mo- 
rire, dice in quella flanza , che 
le fono dalle ragionevoli creature 
cagionate. La piaga neH’aflcrire , 
che le vanno delcrivendo mille 
grazie del fuo Diletto nei mi- 
fterj e nella Sapienza di Dio , 
dalla Fede infegnati . Il morire in 
ciò che foggiugne non làper e Ili 
efprimere , ed è il léntimento e la no- 
tizia della Divinità, che alle volte all’ 
Anima fi Icoprc nelle cofe, che ode 
a ragionare di Dio . Dice adunque : 

Ciafcun , ch'ut te s'appaga , 

5 6. Intende qui, come aSbiam 
detto, per coloro che fi appaga- 
no in Dio , le ragionevoli crea- 
ture, che fono gli Angioli c gli 
uomini j perchè quelli lòfi fra tut- 
te l’altre attendono a Dio, aven- 
do cognizione di lui • e perciò 
trafeieglie quello vocabolo s appa- 
gano, che corrifponde nel noftro 
ienlo al Latino vacant . Il che è 
lo flelTo quanto dire : Ciafcun di 
quelli, che s’appagano, attenden- 
do a Dio, e Io fanno gli uni con- 
templandolo e godendolo in Cie- 
lo, come fono gli Angioli ; e gli al- 
tri amandolo e deaerandolo in 
terra, e fono gli uomini. Perchè 
poi col. mezzo di quelle ragione- 
voli creature l’Anima conofce più 
al vivo Dio parte per la confi- 
dcrazione dell’ eccellenza , che ha 

1 Jobt 6. g. 



fopra tutte le cofe create , e par- 
te ancora per ciò , ch’elle ne in-’ 
fegnano di Dio, le prime interior- 
mente per via di fegrete ifpirazio- 
ni,come gli Angioli fanno , e le altre 
citeriormente per mezzo delle veri- 
tà nella Scrittura contenute, dice: 
Di te mille hellegge a me deferirle . 

57. Cioè dandomi ad intendere 
ammirabili cofe della Grazia , e 
della tua Mifericordia intorno 1 ’ 
opere della Incarnazione, e le ve- 
rità della Fede, che mifpiegano, 
e fempre più mi van delcrivendo; 
poiché per quanto ne volelTero di- 
re, fempre maggiori grazie e bel- 
lezze di te potrebbero feoprirmi. 

E ciafcun più nt impiaga . 

58. Imperciocché a mifura che 
gli Angioli di te m’ifpirano, egli 
uomini mi ammaefirano , fempre 
più m’innamoran di te , e quindi 
vieppiù ciafcun d’ amor m’ impiaga . 

E mi ferito morire , 

Sentendo un non fo checche non fati dire. 

5 p. Come fediceffe: Contutto- 
ciò oltre al piagarmi che fanno 
quelle creature per via delle mille 
grazie, che di te mi deferivono, 
v’è di più un certo non fo che , 
che fi conofce reflarvi da dire , 
ed una cofa , che fi comprende 
non clferfi tuttavia deferitta , ed 
un fublime fegno , che fi feopre 
all’Anima di Dio, e rimane anco- 
ra da invelligare, ed un altilfimo 
conofeimento di Dio, che non fi 
là efprimere ( e perciò lo chiama 
tin non fo che) ; per modo che le 
le altre cofe , che intendo , mi pia- 
gano e feri (cono d’ amore , quello, 
che non finifco d’intendere, e pu- 
re 
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re ho In alto pregio , m’ uccide . 
Ciò accade alle volte ad Anime 
già approfittate, alle quali fa Iddio 
grazia di dare in quel , che odo- 
no, o vedono, o intendono, una 
fublirae notizia : (coprendoli o 
facendoli loro fentire 1’ altezza e 
la grandezza di Dio • ed in tal 
fentire formano un si eminente 
concetto di lui , che intendon 
chiaro , che tutto riman loro da 
intendere.* e intendendo e Temen- 
do elfere tanto immenfa la Divi- 
nità , che non fi può perfettamen- 
te capire , giungono ad una co- 
gnizione molto lublime. Percon- 
leguenzauna delle più didime gra- 
zie , che faccia Dio in quella vita 
ad un’Anima di palfaggio, t dar- 
le chiaramente ad intendere e 
fentire sì altamente di lui ; fic- 
chi a chiara luce conofca , che 
non fi può del tutto intendere 
nè fentire . Conciofiachè quella 
grazia in qualche maniera s’ ac- 
coda a quella di chi lo vede in 
Cielo , dove coloro , che più lo 
conofcono , intendono più didima- 
mente l'infinito, che reda loro da 
capire * e agli altri , che lo veg- 
gon meno , non apparilce tanto a- 
perto ciò, che riman loro da ve- 
dere, come a que’, che più inti- 
mamente il contemplano. Mi per- 
fuado, che chi non avrà ciò fpe- 
rimentato, non finirà d’intcnderlo 
bene* e perciò 1’ Anima, che lo 
prova, conftderando che le reda 
•tuttavia da intender molto intor- 
no a ciò , che pur elevatamente 
intende, lo chiama un non fo che • 
poiché ficcome non ficapifce, co- 
sì neppur fi fa dire , quantunque 
fecondo 1’ accennato di fopra fi 
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fappia fentire . Per la qual cofa 
dice, che van le creature balbet- 
tando , e non conchiudendo mai 
di fpiegarlo ; ed a ciò applica il 
nome di balbettare , che fi è il 
difcorrere de’bambini , i quali non 
accertano di dire nè di dar ad in- 
tendere ciò, che pur han da dire. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Stanca Jiguente. 

6o. Anche circa l’a!tre creature 
accadono all Anima alcune illu- 
drazioni nel fopraddetto modo, co- 
mecché non lempre tanto fublimi, 
quando Iddio la favorifce di noti- 
zia e di qualche fentimento intorno 
a loro. Sembra eh’ eziandio que- 
de vadan (piegando le grandezze 
di Dio, che pur non finifeonodi 
(piegare; e fi raflomigliano a chi 
(ì accinge a deferivere una cofa , 
e rimane lènza defcriverla ; e quin- 
di viene ad edere un non fo che , 
che van balbettando. Profegue a- 
dunque l’Anima i Cuoi lamenti , 
e parla colla propria vita, dicen- 
do nella (èguente danza: 

STANZA OTTAVA. 

V ita e tu reggi ancora , 

Se vivere non puoi , dove tu vivi ? 
Bufando onde tu mora , 

I dardi , ch'ai nel feno 

Da quel, eh' in lui tu concepifri appieno. 

DICHIARAZIONE. 

T TEdendofi l’Anima, giu- 
V da ciò che difle di fo- 
pra , morir d’ amore , e che non 
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arriva al termine di quella morte 
per poter liberamente godere del luo 
amore , fi querela che tanto duri 
la vita del corpo, a cagion di cui 
fi proroga la vita fpiritualc . La- 
onde in quella itanza ragiona col- 
la medeiima vita dell’Anima fua, 
elaggerando il dolor che le ap- 
porta . 11 fenfo della ftanza è quel 
ch’efpongo: Vita dell’Anima mia 
come puoi in quella carnai vita 
durare, effendou elfa una morte, 
e la privazione della vera fpiritual 
vita di Dio , in cui per elfenza , per 
amore , e per defiderio più veramen- 
te vivi , eli quello che nel corpo tu 
faccia ? E quando pur ciò non fof- 
fe cagione , che te ne ufcilft , e 
dal corpo di quella morteti libe- 
ralft per godere e vivere la vita 
del tuo Dio, come puoi tuttavia 
in sì frale corpo perfevernre ? men- 
tre oltre a ciò fono da lor fole 
baltevoli a troncarti la vita le fe- 
rite amorofe , che ricevi per le 
grandezze , che ti fi comunicano 
dall’ Amato; lalciandoti effe tutte 
fortemente d’amor piagata , e quan- 
te cole di lui fenti ed intendi , 
tanti tocchi c ferite effendo , che in 
te li aprono , e d’ amore t’ uccidono . 

Vita e tu reggi ancora. 

Se vivere non puoi, dove tu vivi ! 

6 z. Per intelligenza di quelli ver- 
li è neceffario fapere, che l’Ani- 
ma vive più dove ama , che nel 
corpo da effa animato; non aven- 
do ella nel corpo la propria vita , 
quando piuttoilo ad elfo la dà , e 
vivendo per amore in quella cola 
che ama . Oltre però quella vita 
d’amore, onde vive in Dio f A- 

1 Jii. 17. 28. 1 Johann, j. 4. 
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ninia che lo ama , ha effa la fua 
radicale c naturai vita in lui al- 
la guifa di tutte le create cole e 
fecondo il detto di S. Paolo: d In 
ipfo cium vivinmi , & movemur , ù‘ 
ftunus. In effo viviamo, c fi mo- 
viamo, e fumo.. Vale a dire: In 
Dio abbiamo la nollravita, Uno- 
Uro movimento, cd il noUro effe- 
re. Anche S. Giovanni afferma , 
che qualunque cofa fatta era yita 
in Dio: 2 Quod fiRum cfl , in ipfo 
vita erat . Siccome adunque cono- 
fee l’ Anima , che ha la fua naturai 
vita in Dio per f effere , che in lui 
contienfi, e parimenti la fua vita 
Puntuale per l’ affetto , onde l’ ama; 
fi lamenta e fi afflige, che poffa 
tanto una sì fragil vita in corpo 
mortale da impedirle di godere una 
vita tanto forte , e vera , e fapo- 
rola, qual per natura e per amo- 
re in Dio mena . Nella qual co- 
fa è grande la ponderazione, che 
l’Anima fa; poiché qui dimoltra di 
patire fra due conuarj , che fono 
la naturai vita nel corpo, eia fpi- 
ritualc in Dio, le quali fi oppon- 
gono in quello, che 1’ una all’al- 
tra ripugna : licché vivendo eIla'C§ 
in entrambe , è forza che foffra un 
gran tormento ; mentre l’ una , eh’ 
è vita pcnofa, le impedilce l’altra 
piacevole , e le rende la naturai 
vita una morte; ellendo a cagion 
d’effa priva della fpiritualc , in cui 
ha tutto il fuo effere e la vita per 
natura, e tutte le lue operazioni e 
gli affetti per amore. Per poi da- 
re meglio ad intendere il rigore di 
quella debilvita, lòggiugne incon- 
tanente : . , nr 

. . : • • il Ba- 
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* Ballando onde tu mora, 

I dardi , eh' ai nel feno . 

63. Quafi che dicefle : Oltre le 
cole l'opra mentovate, come puoi 
nel corpo reggere, quando da lor 
foli fono l'ufficienti a toglierti di vi* 
ta i tocchi d’ amore , ( eh’ egl’ in- 
tende per dardi ) che nel tuo core 
l’Amato imprime? I quali tocchi 
di ta! maniera fecondano l’ Anima 
e il cuore d’ intelligenza e d’amor 
di Dio , che fi può ben dire , che 
di Dio concepifce nel fenfo , che 
il feguer.te ver lo efprime: 

Da quel, eh' in lui tu concepirci appieno. 

'• -• 6 4. Cioè della grandezza , bel- 
lezza, fapienza , grazia, e delle vir- 
tù , che intorno a lui comprendi . 

• , : : . 

' ANNOTAZIONE 

•J 

Sopra la Jlanra frinente. 

^ lecome il Cervo, quando 

1 J è ferito dal veleno di qual- 
ch’erba , non ripofa nè fi accheta, 
andando or qua or là in traccia di 
rimedio j ora attuffandofi in un’ 
acqua , ed ora in un’ altra j e pu- 
re con tutti i tentativi e rimedj 
che prende, va Tempre più crefeen- 
do il tocco dell’ erba , finatantochc 
s’ impoffefla del cuore , e viene a 
morire : cosi l’ Anima , che va toc- 
ca dall’ erba d’amore , qual fi è 
quella di cui trattiamo, non mai 
celiando di cercare rimedj al l’uo 
dolore , non fidamente non ne tro- 
va , ma piuttofto tutto quel che 

S ienfa, dice, e fa, in maggior do- 
ore le torna. Quindi conol'cendo 
ella , che non le rimane altro ri- 
medio, fuorché andarfene a gittar- 



fi nelle mani di chi 1 ’ ha ferita , 
acciocché traendola di pena , colla 
forza d’amore finilca una volta d’uc* 
ciderla , fi rivolge al fuo Spo- 
fo, che di tutto ciò è la cagione, 
e gli canta la danza che fegue . 

STANZA NONA. 

Perchè s' ai tu piagalo 

Qttejlo core , tu J. ano a me noi rendi ? 

E giacchi F ai furato , 

Tal perchè lo lafciajli , 

Senga teco portar quel , cherubbafli ? 

DICHIARAZIONE. 

66 . T} Itorna dunque 1 ’ Anima 
in queda danza a par- 
lare col fuo Diletto , Tempre però 
querelandofi del proprio dolore j 
poiché l’ impaziente affetto , da cut 
modra qui l’ Anima d’ cfler prefa , 
non foffre alcun ozio, nè dà alla 
lùa pena conforto , efponendo in 
ogni guifa le fue anfietà fino a ri- 
trovarne il rimedio . E ficcome ve- 
defi piagata cfola, non avendo al- 
tro rifugio nè altra medicina , che 
il Diletto fuo feritore, gli dice , 
che poiché piagò egli il fuo cuo- 
re coll’ affezione della di lui noti- 
zia , perchè poi colla vida di Tua 
prefenza non l’ha fanato? E poi- 
ché le l’ha egli rubbato per via 
dell* amore , onde l’ accefe , privan- 
dolo d’ ogni fuo potere, perchè mai 
l’ha in tal guila lafciato? Cioè 3 
dire tratto dalla di lei podedà , 
( non podedendo più chi ama il 
proprio cuore, dacché lo diede al 
Diletto) c non l’ha trasferito da 
dovero nella fua, prendendolo per 
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fe nella intera e perfetta trasfor- 
mazione della Gloria . Dice per- 
tanto: 

Perchè t ai tu piagato 
Quejlo core , tu J atto a me noi rendi ? 

67 . Non fi lagna, perchè l’ab- 
bia piagato, eflendo la perlona in- 
namorata tanto più contenta , quan- 
to più è ferita ; ma perchè avendole 
piagato il cuore, non glielo fanò, ter- 
minando d’ ucciderlo. Sono infat- 
ti le ferite d’amore sì dolci e la- 

f iorite , che le non giungono a dar- 
e morte , non la poffono l'oddis- 
fare : e perchè le porgono tanto 
gufto , che vorrebbe la piagaffero 
imo a finir di toglierle la vita , 
perciò dice : Perchè s ai tu piagato 
quejlo core , tu J, ano a me noi rendi ? 
Come fe dicefle : Perche le l’ ai 
ferito fino ad impiagarlo, non lo 
iàni , terminando ({'ucciderlo d’amo- 
re? Sci tu dunque la cagione del- 
la piaga nella pena d’ amore ? Ca- 
lo pur cagione della falute nella mor- 
te d’amore; acciocché in talgui- 
fa il cuore , eh’ è piagato per la 
pena della tua lontananza , rifani 
col diletto e la gloria della tua dol- 
ce prel'cnza. A quello effetto fog- 
gi ugne : 

E giacché V ai furato , 

Tal perchè lo lafciajli ? 

68 . 11 rubbare altro non è, che 
difpoffelfare del fùo un padrone , ed 
unpolfelfarfene il rubbatore . Pro- 
pone dunque 1’ Anima al Diletto 
un lomigliante lamento dicendo : 
Perchè mai le l’ha per via d’amo- 
re rubbato il cuore, e trattolo del 
fuo potere e polfedimento , 1’ ha 
poi così lafciato lenza trasferirlo 
nel fuo, prendendolo per le; come 
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fa il rubbatore delle furate cofe, che 
di fatto le porta feco? Per la qual 
cola fi dice , che all’ innamorato è 
rapito o in eftafi levato il cuore da 
colui eh’ egli ama, avendolo fuor 
di le nella cofa amata riporto ; e 
quindi non ha cuore per fe , ma per 
quel iolo che ama. Da quello legno 
potrà conofcer l’Anima molto bene , 
le ama Dio puramente o no ; poiché 
fe lo ama , non avrà per le fielfa cuo- 
re , nè per attendere al proprio pia- 
cere e profitto , ma al foto onore 
ed alla gloria di Dio , e a dargli gu- 
fto: tanto meno avendo il cuore a 
Dio rivolto, quanto più intorno a 
le lo tiene occupato . Deve ezian- 
dio notarfi , fe il cuore fu ben da 
Dio in una delle due cole rubbato , 
o nel provare impeti verfo di lui , 
o in non compiacerli d’altra cofa 
che di lui , come qui l’ Anima di- 
moftra . La ragione fi è , perchè il 
cuore non può goder pace nèripo- 
fo fenza polTedcr qualche cofa ; c 
pure quand’è fortemente ad alcuna 
affezionato, già come abbia m detto, 
non poffiede le ftefib nè altra cofa, 
anzi neppur compiutamente quel- 
la che ama . Laonde non gli può 
celiare una sì grave pena , qual 
ne apporta una tal mancanza, fin- 
ché non la poflìeda e fi foddisfac- 
cia . Imperciocché frattanto vive V 
Anima, come un vaio voto, e che 
afpetta d’ clfere empiuto ; e conte un 
famelico, che brama il cibo; e co- 
me un infermo, che geme per ot- 
tenere la l'anità; e come chi Ila in 
aria fofpefo, c non ha dove appog- 
giarli; e deila medefima guilafilta 
il cuore ardentemente innamorato . 
La qual colà provando qui l’Ani- 
ma, 
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ma dice : Tal perché lo tafcia/li ? 
11 che lignifica voto , famelico , fo- 
lo, piagato , infermo d’amore , e 
in aria lòlpefo. 

Sen^a teco portar quel , che rubbaftiì 

69. Vale a dire , perchè non pren- 
di il cuore, ch’ai per via d’amore 
rubbato affine di faziarlo, di riem- 
pierlo , e di lanario , apportandogli 
in te perfetta quiete e ripofo? Non 
può l’ Anima innamorata , per quan- 
to fia al fuo Diletto conforme , non 
bramare la paga e mercede d’ amore , 
per cui ferve all’Amato. Nè d’al- 
tra guil'a farebbe vero amore ; poi- 
ché la mercede e paga d’amore al- 
tro non è , nè altro può l’Anima 
volere, che maggior amore, fino a 
toccarne la perfezione : non fi pa- 
gando mai che con fe medefimol’ 
amore , come lo fpiegò il Profeta 
Giobbe , allorché col medcfimo 
impeto e delìderio di queft’ Ani- 
ma favellando , diflè : 1 Sicut fer- 
•vut deftderat umbram , & ficul mer- 
cenari us priejìolatur finem operis fui : 
Jìc Cb" ego habui meitjes vacuos , & 
nctìes laboriofas enumeravi mihi . Si 
domiiero , dica/n : quando confttrgaml 
& rurfut expeBabo vefperam , &'re- 
pJebor dolor tbus ufque ad tenebrar . 
Per quel modo appunto che il fer- 
vo defidera l’ombra , e il giorna- 
liero afpetta il fine del fuo lavoro’ 
io pure ho paffato de’ mefi voti , e 
notti per me travagliofe ho anno- 
verato . Se dormo , vo dicendo , 
quando mai fpunta il dì, onde mi 
poffa alzare? E in apprefTo torno 
ad alpcttar la l'era, e mi fentodi 
affanni pieno fino alle tenebre del- 
la notte . L’Anima dunque acce- 
Parte II. 

* Jtbi 7. z. 



fa d’ amor di Dio ne defidera il 
compimento e la perfezione per 
avere in ciò il fuo perfetto re- 
frigerio; e come il fervo dal cal- 
do laffo brama dell’ ombra il ri- 
ftoro , e come il mercenario af- 
petta il fine dell’ opera fua , el- 
la fimilmente attende il termine 
della propria . Intorno a che fi ri- 
fletta , che non difle Giobbe al- 
pettare il mercenario del fuo tra- 
vaglio, ma dell’opera fua il fine, 
per dichiararne ciò eh’ andiamo 
dicendo , vale a dire che 1 ’ Ani- 
ma amante non anela a veder fi- 
nita la fua fatica , ma l’ opra ; per- 
chè la fua operazione confiftc nell’ 
amare , ed’ efta , eh’ è l’ amore , fol- 
pira il fine , cioè la perfezione c 
il compimento dell’ amar Dio , il 
quale amore, finché ad edere per- 
fetto non giugne , vive fempre V 
Anima nello flato , in cui iecon- 
do la fopraddetta autorità fi dipin- 
ge Giobbe , giudicando i giorni 
ed i mefi per voti, e pattando tra- 
vagliofe e lunghe le notti . Da tut- ■ 
to ciò viene ad cflère fpiegatp , 
che l’Anima di Dio amante non' 
ha da volere nè afpettare altro 
guiderdone de’fuoi fervigj, che la 
perfezione d’ amarlo . 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Stanga feguente. 

70. A rrivata dunque l’ Anima a 

il quefto grado d’amore , fiT9 
può paragonare ad un infermo mol- 
to fianco, che il fapore e l’appetito 
perduto avendo , fi prende noia d’ 
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ogni cibo, e qualunque cofa lo mo- 
ietta, e gli torna in faflidio . Di quan- 
to al pcnfiero, alfenfo, ed agii oc- 
chj fe gli offerifee , un folo appeti- 
to e defiderio ha prefente , ed è 
quello di fua falute; e ciò, che a 
quella non ferve , gli è d’afflizione 
c di pelo. In feguito di cheeffcn- 
do pervenuta l’Anima ad una tale 
infermità d’amordi Dio, delle me- 
defune tre proprietadi è fornita , 
cioè che in qualfivoglia cofa fe le 
offerifea e tratti , ha femprc din- 
nanzi chi gli apporta la fanità , cd 
è il fuo Diletto ; e perciò quan- 
tunque non potendo a meno , in 
altri affari trattengafi , in elfo tien 
fempre il cuore occupato . Dal che 
ne ridonda la feconda proprietà , 
che fi è d’aver perduto il fapore 
d’ ogni altra cola ; e ne deriva 
pure la terza d’elTerlc tutte quelle co- 
le molefte , e qualfifia converfazione 
pefante e noiofa . La ragione di tut- 
to ciò, deducendola dal fopraddet- 
to , fi è , che ficcome il palato 
della volontà delf Anima è già toc- 
co , ed ha alfaporato quello ci- 
bo dell’ amor di Dio, qualfivoglia 
cofa o perfona fe le prefenti , fenza 
indugio e fenza por mente ad al- 
tro piacere o riguardo, fpiegalìla 
volontà a cercare e godere in ef- 
fa il fuo Diletto . In quella guifa 
appunto che fece Maria Maddale- 
na , quando con ardente affetto an- 
davane in traccia per l’ orto ; poiché 
avvifandofi eh’ egli foffe un Ortola- 
no, fenz’altra ragione o configlio gli 
diffe : Se tu l’hai prefo , dimmelo , ed 
io me lo ripiglierò: 'Situfujlulijli 
rum , dicito mthi , ubi pofuiJU rum , & 

1 Johann, zo.15. * Cant. 5 .6. & 



ego rum tolìam. Un’anfietà a qae- 
Ita fomigliante provando l’Anima 
di trovarlo in tutte le cofe, e non 
rifeontrandofi toflo in effo , come 
defidera, (anzi accadendo l’oppo- 
llo ) non folo non fe ne compia- 
ce , ma piuttollo le fon di tor- 
mento , ed alle volte affai gran- 
de; poiché cotali Anime patil’co- 
no affai in trattare colle perlòne 
e d’altri affari , diflornandole que- 
lli , anzi che aiutarle , dal conle- 
guimcnto del loro fine. 

71. Ne dimollra la Spofa d’a- 
ver avuto quelle tre proprietà , 
quando cercava ne’ Cantici il fuo 
Spofo , dicendo : * Quajìvi , & 

non inveiti illum invenerunt 

me cufttdes , qui circumeunt civita- 
tem : percufjeruut me , & vulnerave- 
runt me; tulerunt pallit.m me um mi- 
hi . Lo cercai , e non mi venne 
di ritrovarlo . S’ abbatterono però 
in me coloro, che vanno in ron- 
da per la Città, e mi percoffero, 
e mi ferirono, e mi fpogliaronodel 
manto le guardie delie mura . Im- 

I ierciocchè per coloro, che girano 
a Città, intendonfi gli affari mon- 
dani , i quali , allorché trovano 1’ 
Anima , che va in traccia di Dio, 
la maltrattano con molte piaghe 
di dolori, di pene, e difpiaceri : 
non fidamente non trovando effa 
in loro ciò che vuole, ma effen- 
doglielo da effi impedito . E quel- 
li, che cuflodifcono il muro della 
Contemplazione , perchè 1 ’ Anima 
non vi entri , e fono i Demonj 
ed i negozj del fecolo , quelli le 
tolgono il manto della pace e quie- 
te , nell’ amorofa Contemplazione 

go- 
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goduta. Dalle quali cofc l’Anima 
di Dio innamorata ne riporta mil- 
le difgufti e noie ; e conofccndo, 
che di effe non può nè punto nè 
poco alleggerirli fin a tanto che 
in quella vita foggi orna fenza ve- 
der il fuo Dio , profegue a pre- 
gare il fuo Diletto , e dice nella 
* llanza qui fotto polla : 

STANZA DECIMA. 

Smorba mie cure, fei 
Quel foto tu , ch'iti me calmar le putte. 
Te veggo" gli occbj miei. 

Che lor fei lume e face , 

E per te fola aprirti or a me piace . 

DICHIARAZIONE. 

71. T)Rofegue adunque nella pre- 
X lente danza a chiedere 
al fuo- Bene, che voglia una vol- 
ta agl’ impeti fuoi ed alle fue pe- 
ne dar fine; poiché non v’è altri 
fuor di lui , che fia valevole a farlo : 
e che le fi renda tale , onde polla- 
no gli occhj dell’ Anima fua ve- 
derlo , effendo egli folo la luce , 
in cui elfi mirano, e non volen- 
do ella in altra cola impiegarli 
fuorché in lui folo, dicendo.- 
Smorba mie cure,- 

73. Ha per tanto quella pro- 
prietà la concupifcenza dell’amo- 
re , che giuda il fopraddetto tutto 
quel , che non fa , o non dice , o 
non conviene a ciò , che ama la 
volontà , le cagiona fatica e noia , 
e la rende fciapita,. non vedendo 
adempirli il fuo defiderio. Ora a 
tutto quedo ed agli affanni, che 
l'offre per veder Dio , applica ii 
nome di cure , le quali muna co- 



fa bada a togliere fuorché il 
poffedimento del Diletto. Il per- 
ché dice, che le fmorzi colla fua 
prefenza , porgendo a tutte quel 
refrigerio, che porge la frefc’acqua 
a chi è dal caldo affannato , e 
perciò ufa qui del vocabolo fmor. 
xp per darne ad intendere , eh’ el- 
la Ita penando nel fuoco d’ amore . 

Sei 

Quel folo tu , ch'iti me calmar le puote. 

74. L’ Anima per muovere e pcr- 
fuadere maggiormente il Diletto ad 
efaudire la fua dimanda , foggiugne : 
che non v’effendo altri fuor ai lui 
capace di foddisfare alla fua necef- 
fità, fia egli quello , che fmorzi le 
fue cure . Sopra di che é cola degna 
d’offervazione , che allora Iddio è 
molto pronto a confolar l’Anima, 
ed appaggarla nelle fue pene ene- 
cefiità: non avendo nè pretenden- 
do ella altra foddisfazione o confor- 
to fuor di lui. Quindi l’Anima non 
avendo cofa, che fuor di Dio la 
trattenga, non può a lungo dura- 
re fenz’effere dal Diletto vifitata. 

T e vegga n gli occhj miei , 

75. Cioè ti vegga io faccia a 
faccia cogli occhj dell’Anima . 
Che lor fei lume , e face, 

Oltreché Iddio è il fovrannatural lu- 
me degli occhj dell’Anima, fenza 
il quale in tenebre fi rimane , lo 
chiama qui per affetto luce degii 
occhj fuoi ; per quel modo come 
I* amante luol nominare la perfo- 
na da fe amata luce degli occhj 
per dimoftrazione dell’ amore , che 
le porta. Egli è quindi lo llcffo, 
come fe ne’ fopraadetti due verft 
diceffe : Giacché gli occhj dell’ 
Anima mia nè per natura nè per 
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amore hanno fuor di re altro lume, 
Te veggan gli occhj miei , effendotu 
l^in ogni maniera la luce loro. Di 
qucfla era privo Davidde, quando 
con pena diceva : Io non ho in me 
il lume degli occhj : 1 Et lumen o- 
cttlorum meorttm , & ipfunt non ejl 
niecum . E Tobia quando pro- 
tcftò : Qual mai allegrezza potrò 
provare, io che fra le tenebre (le- 
do , e la luce del Cielo non veg- 
go ? 1 Quale gaudium mibi erit , qui 
in tenebri s fedeo , & lumen Crii non 
video} Nelle quali parole defidera- 
va la chiara vifione di Dio ; poiché 
il Figliuolo di Dio è la luce del Cie- 
lo , dicendolo S. Giovanni nell’ Apo- 
califli : La cclcfte Città non abbilo- 
gnanèdiSole, nè di Luna, che in 
effa rifplendano : perchè dalla di- 
vina chiarezza è illuminata , e la fua 
lucerna è l’Agnello : 3 Et Civitas 
non eget Sole , ncque Luna , ut luccant 
in ea nam claritas Dei illumina-jit 
* eam , dr lucerna e 'jus ejl Agnus . 

E per te fol aprirli or a me piace . 

7 6. Con quelle voci 1’ Anima 
vuole aftrignere lo Spofo a lafciar- 
le vedere la luce degli occhj fuoi; 
non Colo perche priva offendo di 
qualunque altra, in tenebre Tette- 
rebbe , ma eziandio perchè non li 
vuole ad altro che a lui rifer- 
bare . Siccome in fatti è giuda- 
mente di quella divina luce pri- 
vata l’Anima, che vuolerivofgc- 
rc gli occhj della fua volontà a 
qualche luce di propria cofa fuo- 
ri di Dio , occupando in effa la 
vifta per riceverne lume ; medefi- 
mente per via di congruenza me- 

1 * Tei. $• !*• 
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rita, che fc le dia una tal luce quell' 
Anima, che chiufe a tutte lecofe 
i fopraddetti fuoi occhj per aprirgli 
a Dio foto. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Stanca feguente . 

77. Q* I deve però fa pere , chcT? 

non pub 1° Spofo aman- 
te dell’ Anime vederle per molto 
tempo penar fole , come fa que- 
lla , di cui andiamo trattando ; 
poiché fecondo quel che dice per 
bocca di Zaccaria , ♦ le loro pe- 
ne e i lamenti lo toccano nella 
pupilla degli occhj; e maggiormen- 
te quando le pene di cotali Ani- 
me fono dal fuo amore origina- 
te , come fono le pene di quella . 
Per la qual colà pure dice colla 
lingua d Ifaia : 3 Antequam eia • 
meni , eg# exaudiam : ad bue illit lo- 
quentibus ego audiam . Avanti che 
gridino io gliefaudirà, enelloftef- 
lo proferir delle parole gliafcoltc- 
rò . Ed il Savio dice di lui : * Che 
fe l’Anima lo cercherà , a guifa 
del danaio lo troverà . Quindi è 
che a quell’ Anima innamorata , 
la quale ne va in traccia , con mag- 
gior cupidigia di quello che fi fac- 
cia del danajo, abbandonando tut- 
te le cofe e fe medefìma per lui, 
fembra che in virtù di sì accefe 
preghiere le abbia comunicato un 
qualche faggio della fua fpirituale 
prefenza, in cui le moftrò alcuni 
profondi afpetti della fua Divini- 
tà e bellezza, onde vieppiù le li au- 
mentò 

5 Apoc. zi. 2;. * Zacb. 2.8. J Jfaea 
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mentò la brama e il fervore di ve- 
derlo . Imperciocché Cccome fi l'uol 
gettar acqua nella fornace , perchè 
vieppiù s’accenda ed attizzi il fuo- 
co" non diverfamente l'uole il Si- 
gnore adoperare con alcune di que- 
lle Anime , che trovanfi in Amili cal- 
me d’amore, dando loro alcuni in- 
dizj della propria eccellenza per 
maggiormente infervorarle , cintai 
guila andar più dilponendole alle 
grazie , che vuol far loro in ap- 
preso . Onde l'coperto avendo 1 ’ 
Anima e fentito in quella ofeura 

{ irefenza il fommo bene e la bel- 
ezza l'otto di c(Ta nafeofta , e mo- 
rendo di defiderio di vederla , pro- 
* nunzia la ftanza che fegue . 

STANZA UNDECIMA. 

Scopri la tua vexgofa 

Faccia, etua ràfia, e tua beltà rn uccida. 

Solo può /’ amorofa 

Sanar doglia lì dura 

Del caro Ben F afpetto , e la figura. 

DICHIARAZIONE. 

78. T) Ramando adunque 1 ’ A- 
|j ni ma d’cfTere da quello 
gran Dio polfcduta , dal di cuia- 
more fi fente rubbato e piagatoli 
cuore , e non lo potendo ormai 
iòlirire , gli chiede determinatamen- 
te in quella ftanza , che le feo» 
pra e moliti la fua bellezza cioè 
la fua divina Eftenza, e che con 
quella villa l’uccida, fciogliendo- 
la della carne; poiché non può in 
elfa vederlo, nè goderlo iecondo il 
fuo defiderio . Gli mette in oltre fu- 
gli occhj l’ infermità e gl’ impeti del 



fuo cuore , che foffre penando per 
fuo amore lènza potervi trovar rime- 
dio con meno, che con quella glo- 
riofa villa della lua divina Eftenza. 
Scopri la tua vezgpfa 
Faccia , 

7p. Per dichiarazione di quello 
deve faperfi , che tre maniere di 
prefenza di Dio ponno darfi nell’ 
Anima . La prima è elfenziale , e 
in tal guila non folo nelle buone 
e fante Anime fi ritrova , ma ezian- 
dio nelle trifte e peccatrici , e in 
tutte l’ altre creature; perchè con 
quella prefenza dì loro 1’ eftere e 
la vita, e fe quella prefenza elfen- 
ziale loro mancarti , tutte torne- 
rebbero in nulla , e larderebbero 
d’ eftere : • Ora quella all’ Anima 
giammai non manca . La feconda 
prefenza è di Grazia , per mezzo di 
cui Dio foggiorna nell’Anima, e 
fi chiama di erta pago e foddisfat- 
to. Quella prefenza poi non è in 
tutte, perchè coloro, che ammet- 
tono in fe colpa grave, la perdo- 
no ; nè fi può dall’ Anima natu- 
ralmente fapere, fe l’abbia o no. 
La terza è per via di fpirituale af- 
fezione , perchè in molte Anime 
divote e in varie maniere fuol Iddio 
formare alcune fpirituali prefenze, 
onde le ricrea , diletta , e ralle- 
gra . Tuttavia si quelle fpiritua- 
li prefenze, come l’ altre fonp tutte 
nalcofle : non fi moftrando Iddio per 
mezzo di elfe nella propria na T 
tura, poiché la condizione dise- 
lla vita noi folfre ; e perciò di qual- 
fivoglia di elfe può intenderli ilfo- 
pntddetto verfo, cioè: 

Scopri la tua veggofa 
Faccia . 

80. Im- 
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80. Imperciocché certo effendo , 
che Dio è Tempre all’ Anima prc- 
fente almeno nella prima maniera , 
non dice 1 ’ Anima , che fi prefenti 
a fe ; ma che quella coperta prefen- 
za , che le fa godere , o naturale , 
o fpirituale, o affettiva che fia , fe 
le aifeopra e manifefli per modo , 
che lo poffa nel fuo divino Efferc e 
nella fua bellezza vedere . E per veri- 
tà ficcome colla fua effenziale prefen- 
za dà l’ effere naturale all’ Anima , e 
colla prelènza della Grazia la perfe- 
ziona, cosi vorrebbe che colla fua 
palcfe Gloria la glorificaffe. Effendo 
però quell’ Anima dai fervori- e da- 
gli affetti dell’ amor di Dio trafpor- 
tata , dobbiamo intendere , che la 
prefenza , di cui chiede al fuo Di- 
letto lo feoprimento , principal- 
mente fi fpieghi di certa prelenza 
affettiva, che formò il Diletto all’ 
Anima di fe la quale fu tanto 
fublimc , che parve all’ Anima e Ten- 
ti, che fotto di effa coperto vi folte 
un effere immenfo , di cui le co- 
municò Iddio certi afpetti chia- 
rofeuri della fua Divina bellez- 
za, che producono tale effetto nell’ 
Anima, che la fanno bramare e lan- 
guir di dcfidcrio verfo quello, che 
lotto una tale prefenza fente na- 
fcollo . Corifponde ciò a quel , che 
provava Davidde, quando diffe : 
Dcfidera e vien meno 1 ’ Anima 
mia verfo gli atrj del Signo- 
re : * Concupifcit , & deficit A- 
nima mea in alni Domini . Con- 
ciofiachè allora langue 1 ’ Anima 
per defiderio d’ ingolfarfi in quel 
fommo Bene, che prova afe pre- 
lente r ma coperto ; perchè quan- 

‘ p f- 8$. 1. » Ex. 33. ij. 



tunque fia coperto , affai notabil- 
mente conofee il bene e il dilet- 
to, che in fe comprende’ e per- 
ciò con maggior forza è tratta 1’ 
Anima e rapita da quello bene, 
che niun’ altra naturai cofa dal pro- 
prio centro: ficchè con quell’avi- 
dità e fviicerata voglia non fi po- 
tendo più l’ Anima trattenere , dice : 
Scopri la tua veggofa 
Taccia .. 

81. Lo fleffo avvenne a Mosè 
fui monte Sinai , dove llando al- 
la prefenza di Dio, sì alte e pro- 
fonde rapprefentazioni dell’altezza 
e bellezza della Divinità coperta di 
lui chiaramente feorgeva , che non 

10 potendo follenere, due volte Io 
pregò a fcoprirgli la fua Gloria , 
dicendogli : * Cumdixeris: Novi te 
ex nomine , & invenifti gratiam co * 
ram me . Si ergo inveiti gratiam in 
confpellu tuo , ojìende nubi faciem 
tiuun , ut feiamte , & inveitimi gra- 
ti am ante oculos tuos .. Tu dici di 
conofcermi per proprio nome , e 
ch ? io fon giunto ad offerti caro : 

11 che fe vero è , inoltrami la tua 
faccia; acciocché io ti conofca, c 
trovi negli occhj tuoi la compita 
grazia che bramo , cioè di arri- 
vare al perfetto amore della Glo- 
ria di Dio - Però gli rifpofe il Si- 
gnore dicendo : 1 Non poteris vi- 
dero faciem me am • non enim vidtbit 
me homo , & vivet . Tu non potrai 
veder la mia faccia , perchè finché 
vive F uomo non mi vedrà . Il che 
torna Io Hello comedire - Una dif- 
fidi cofa mi dimandi , o Mosè ; 
poiché tanta fi è la bellezza del 
mio volto, e il diletto di vedere 

la 
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la mia effenza , che noi potrà 1’ 
Anima tua in un genere di sì fiac- 
ca vita (offrire . Della qual veri- 
tà effendo 1 ’ Anima conlapevole , 
o Ha per le parole , che Dio qui 
rifpofe a Mosè , o pur da ciò , 
eh* abbiam detto fentir ella fot- 
to la prefenza di Dio nafeofo , cioè 
che nella propria bellezza non lo 
potrebbe in quello genere di vita 
vedere, (venendo giuda il detto di 
l'opra 1 ’ Anima meno ad un foto 
trasparire di lui ) prcvicn’ ella 
defla la rifpoda , che fc le può da- 
re, come a Mosè, c dice : 

E tua vifla , e tua beltà rt uccida . 

82. Quafi diceffe: Tanto effen- 
do il diletto di vedere la tua eden- 
za , e bellezza , che non può l’A- 
nima reggere , ma debbo al veder- 
la morire : T ua vifla , e tua beltà 
tn uccida . 

Chiaro da, che due vide ucci- 
dono 1’ uomo per non poter egli 
la loro forza ed efficacia lodenere • 
L’una è quella dclBafilifco, alla 
cui vida li dice, che muore incon- 
tanente . L’ altra è la vida di Dio . 
Affai differenti però dell’ unae dell’ 
altra fon le cagioni ' perchè la pri- 
ma veduta ammazza di gran vele- 
no, e la feconda con immenfa falute 
e Gloria. Per la qual cofa non fa qui 
molto 1 ’ Anima in voler morire a vi- 
da della bellezza di Dio per goder- 
lo eternamente • poiché le l’Anima 
aveffe dinnanzi un ombra fola dell’ 
altezza ed avenenza di Dio, non 
folamcnte bramerebbe una morte per 
vagheggiarla , come qui defidera , in 
eterno, ma mille acerbidìme mor- 
ti lieta foffrirebbe per vederla un bre- 
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ve idantc ; e dopo d’ averla vedu- 
ta bramerebbe di patire altrettan- 
to per vederla un’ altra volta in si 
poco fpazio di tempo. 

83. Per maggiore fpiegazione di 
quello verfo è da faperfi, che par- 
la qui l’Anima condizionatamente, 
quando dice che la di lui villa 
e bellezza l’ uccida : cioè podo che 
non può fenza morire vederla . Che 
fc l’uno poteffe avvenir fenza l’al- 
tro, non chiederebbe che 1’ ucci- 
deffe : effendo una imperfezione na- 
turale il voler morire . Ma poiché 
non può reggere queda vita cor- 
rottibilc dell' uomo all’ altra vita im- 
marccfcibile di Dio dice: 

E tua vtfla , e tua beltà ni' uccida , 

84. Infegna San Paolo queda dot- 
trina ai Corintj dicendo : 1 Nolumus 
expoi iati , fed fupervefliri , ut abfor- 
bea tur , quod mortale efl , a vita . Non 
vogliamo già effere fpogliati , ma 
fopravediti, perchè la nodra mor- 
tai parte fia dalla vita afforta . Il che 
figmfica: Non defideriamo di effe- 
re della carne fpogliati , ma di Glo- 
ria fopravediti . Però veggendo , 
che non fi può vivere indente nel- 
la Gloria ed in carne mortale , co- 
me fi accennò , replica che defidc- 
ra d’ effere fciolto , e trovarfi con 
Crido: * Deflderium babens dijfolvi , 
& ejfe cum Cbriflo. lnforge però qui 
un dubbio, ed è, per qual ragione 
i figliuoli d’ Ifraello temeffero e fug- 
gifiero anticamente di veder Dio 
per non morire , come protedò Ma- 
nuel a fua moglie : } Morte moriemur , 
quia vidimus Dominum.lEÀ all’oppodo 
qued’Anima alla vida di Dio delidcra 
di morire ? Al che fi rifponde , che Ciò 

fé- 
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feguiva per due ragioni . La prima, 
perchè in quel tempo , lebbene mo- 
rivano in Grazia di Dio , non lo 
avevano a vedere prima che giu- 
gneflc Còllo; e quindi molto mi- 
glior forte era per loro vivere in 
carne, accrefcendo i proprj meriti, 
e della naturai vita godendo, che 
giacerfi nel Limbo lenza meritare, 
e patendo tenebre , e la fpiritualc 
lontananza da Dio : il perchè ave- 
vano allora per una gran grazia di 
Dio e vantaggio loro il campare 
molti anni . La feconda ragione na- 
fee dal canto dell’ amore , poiché 
non e (Tendo eglino in amore for- 
tificati , nè tanto a Dio per amo- 
re vicini , temevano di morire al 
vederlo . Ma ora nella Legge di Gra- 
zia , in cui morendo il corpo può 1’ 
Anima veder Dio, diventa piti fa- 
lutcvol cofa voler vivere poco tempo 
afìn di giugnere a contemplarlo . E 
quando pur quefto non foffe , con- 
tuttociò amando l’Anima Dio, come 
infatti quella lo ama , non temereb- 
be vedendolo di morire ; poiché il 
vero amore riceve egualmente ed 
alla (letta maniera tutto ciò , che 
viene dal fuo Diletto , o fia cofa 
contraria o favorevole, purch’cgli 
la voglia fare , e gli flcffi caftighi ac- 
coglie d’una maniera affatto eguale • 
anzi gli apportano godimento e di- 
letto: affermando S. Giovanni: ' 
Perfida Cbaritas forar tnittit timo- 
rem . La perfetta Carità fcaccia qua- 
lunque timore . Cosi non può effere 
ad un’Anima amante amara la mor- 
te ; poiché trova in effa tutti i Cuoi 
diletti e le dolcezze dell’amore. Non 
le può cagionare triftezza la fua me- 
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moria , poiché incontra in effa tutta 
l’allegrezza; nè le può effer grave e 
penda , effendo il termine di tutte 
le fue noie e pene , e il principio 
d’ ogni fuo bene . La riguarda qual 
fua amica e fpofa, c colla fua me- 
moria rallegrali , quafi il giorno 
foffe del luo fpofalizio e delle 
fue nozze ; e più brama quel dì 
c quell’ ora , in cui la deve coglie- 
re la morte , che i Re della ter- 
ra non defiderano i loro Regni 
e Principati . Perchè di quefto ge- 
nere di morte dice il Savio : O 

morte è pur buono il tuo giudi- 
zio ad un uomo , che fi trova in 
ncceftità : 1 O mori , bonum ejl ju • 
dicium tuum homini indigenti . Ora 
fe la morte è buona per chi fi tro- 
va in anguftie delle cofe di qua , 
quantunque alle di lui ncceftità iòv- 
venire non poffa, ma piuttoftodi 
ciò, ch’aveva , debba fpogliarlo: 
quanto migliore farà il colici giu- 
dizio ad un’Anima, che fi trova, 
come quella , in neceftità d’ amore , 
e che Ila gridando per ottenere più 
amore; quando non Colo di dò, eh’ 
aveva, non la priverà , ma le fia piuc- 
tofto cagione , che arrivi al compi- 
mento d’amore , che bramava, ed a 
veder foddisfatta ogni fua neceftità . 
Ragionevolmente adunque ardilce 
l’Anima di dire fenza timore: 

E tua ■vifìa , e tua beltà m uccida . 

85. Conciofiachè fa , che nel pun- 
to fteffo di vederla farebb'ella ra- 
pita alla medefima bellezza , edin 
effa attorta , ed in effa trasforma- 
ta; e che farebbe alla guilà della 
medefima bellezza beila , ed a nor- 
ma di, effa abbondante di tutto 
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ed arricchita . A quefto fine dice 
Davidde: E‘ pur preziofa la mor- 
te dei Santi nella prefenza del Si- 
gnore : 1 PretioJ'a in ccnfpeBu Do- 
mini mon Sanflorum ejus . La qual 
colà non avverrebbe , fe delle di 
lui medefime grandezze non par- 
tecipaffero; poiché dinnanzi a Dio 
nulla v’è di preziofo fuor di quel- 
lo, che in fe medefimo egli è; e 
perciò l’Anima, quando ama, non 
teme di morire, anzi il defidera, 
e per la fteffa ragione paventa Tem- 
pre di morire il peccatore , per- 
chè foipetta che la morte debba 
toglierli tutti i beni , ed inferirgli 
tutti i mali , dicendo Davidde : 
Peflima è la morte de’ peccatori: 
* Mors peccai or ut» peffìma • e per- 
ciò , come dice il Savio , amara 
viene ad elfere la l'uà memoria : 
3 O mors , quam amara e/i memoria 
tua homini pacem habenti iu fubjìan - 
tiis Juis\ Imperciocché amando ef- 
fi molto la vita di quefto Secolo, 
« poco quella dell’altro, affai te- 
mono la morte . Ma l’ Anima , che 
ama Dio , vive più nell’ altra vita 
che in quefta: vivendo più dove 
ama, che dove anima ; e quindi 
apprezza poco quefta corporal vi- 
ta , e dice : T ua vijia , e tua bel- 
tà m’uccida. 

Solo può r amorofa 

Sanar doglia sì dura 

Del caro Ben /’ afpetto , e la figura . 

8 6. La cagione .perchè 1’ infer- 
mità d’amore non fi può , come 
qui dice, con altro rimedio lana- 
re , che coll’ afpetto e colla figura 
del caro Bene, fi è, perchè ficcome 
la doglia d’ amore dall’ altre infer- 
Parte II. 

1 Pf uj.iS* * Pf 33- li- 



miti è differente, così una diver- 
ta medicina ricerca . Nell’ altre ma- 
lattie irr fatti fecondo i documen- 
ti della buona Filofofìa fi guariti 
cono i contrarj cogli altri contra- 
ri ma l’amore non fi medica fe- 
nonché con qualche altra cola all’ 
amore corrifpondente . La ragione fi 
è , perchè la falute dell’Anima nel di- 
vino amore conlifte j e perciò quan- 
do non ha un perfetto amore , non 
gode perfetta finità , e per quefto 
capo è inferma : non effendo altra 
cofa l’ infermità , che un manca- 
mento di falute ; per modo che 
uando l’Anima non ha verun gra- 
o d’amore, è morta, ma quan- 
do arriva ad averne alcuno , per 
minimo che fia, già è viva, co- 
mecché molto debole e inferma a 
motivo d’ elfere fcarfo il fuo amo- 
re . Perciò è che quanto più fe 
le andrà aumentando l’ amore , tan- 
to più farà fana ; e quando farà 
giunta ad un perfetto amore, al- 
lora goderà una compiuta falute . 
Intorno a che è da làperfi , che 
non arriva mai ad elfere perfetto 
l’ amore , fe non fi pareggiano tan- 
to infieme gli amanti , che fi traf- 
formi l’uno nell’altro , ed allora 
l’amore è del tutto fano . E perchè 
l’Anima prova qui un ceno adom- 
bramento d’amore, che fi è la do- 
glia mentovata , bramando che fi- 
nifea di raffigurarti alla figura , di 
cui è dilegno , cioè al fuo Spofo 
il Verbo figliuolo di Dio, il qua- 
le a detto ai S. Paolo è lofpien- 
dorè della fua Gloria , e la figura 
della fua foftanza: ♦ Splendor glo- 
ria , & figura fub/lantitt ejus ; e 
G per 

1 Etti. 41. i. 4 ad Htb. eap. r. j. 
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f ierchè quella è la figura , di cui 
'Anima qui favella, e in cui bra- 
ma per amore trasfigurarfi; perciò 
dice : 

Solo può P a moro fa 

Sanar doglia si dura 

"Del caro BenP aj petto, e la figura. 

87. Ben fi chiama doglia f amo- 
re imperfetto, perchè ficcomc l’ in- 
férmo fi lente fiacco per operare; 
non altrimenti l’Anima, eh’ è de- 
bole in amore , lo è eziandio 
per efercitare 1’ eroiche virtù . 
Si può ancora intendere in que- 
llo luogo , che chi fi fente infer- 
mo d’amore , cioè in efiò man- 
cante , ha un fegno d’aver qual- 
che amore; poiché da ciò, che ha, 
feopre ad evidenza ciò che gli man- 
ca : laddove chi quella doglia non 
prova , è fegno , o che non ha ve- 
run amore , o che in effo è per- 
fetto. 

* * < 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fi anga feguente . 

£8. T N quefto fiato Temendoli 1 * 
J. Anima con tanta veemenza 
verfo Dio trafportata , come la pie- 
tra quando fi va più avvicinando 
al centro ; e trovandofi eziandio 
quali cera , che cominciò a ricevere 
1 impreflione del figillo , ma non 
fi fini di ftampare; ed oltre a ciò 
conofcendo , che fi rafl'omiglia ad 
una immagine di prima mano e sboz- 
zata, e gridando a chi la sboz- 
zò, perchè termini di dilègnarla 
e formarla ficccm’ è dalla Fede 
tanto illuftrata , che le fa trafpa* 

, 1 Ofet 2. 20. 



Spirituale 

rire alcuni divini molto chiari fem- 
bianti dell’altezza del l'uo Dio , così 
non fa che farli, fuorché rivolger- 
fi alla medefima Fede ; elfendo quel- 
la , che in fe racchiude e copre 
la figura e la bellezza del fuo Di- 
letto , dalla qual pure ricava ella 
i l'opraddetti sbozzi e pegni d’a- 
more; e con efia formando ragio- 
namento , dice : 

STANZA DUODECIMA- 

0 fonte crijìallino , 

Se tu fra quefie immagini d' argento 
Form affi repentino 

1 cari occbj bramati , 

Che fianmi in cor , ma fol confu/i e om- 
brati . 

DICHIARAZIONE. 

. - ! ... • 

89. I A Efiderando l’Anima con 
I J unto ardore 1’ unione 
dello Spofo, e vedendo che in tut- 
te le creature niun mezzo o rime- 
dio ad ottenerla ritrova ; fi rivol- 
ge a favellar colla Fede , ficcome 
quella che più al vivo deve darle 
lume del fuo Diletto, prendendola 
per mezzo a confeguirla ; ( poiché a 
vero dire non v’è altro, ondefipafi. 
fi aila vera unione ed allo fpiritua- 
le fpofalizio con Dio, fecondo che 
per Ofea egli lo fpiega dicendo : 

1 Sponfabo te nubi in Fide : Io ti 
fpoferò meco per via di Fede. ) E 
piena del defio che l’accende, pro- 
nunzia le feguenti cofe, che il lèn- 
to formano della fianza : O Fede del 
mio Spolo Crifio , le tu chiaramen- 
te mi ivelalfi quelle verità del mio 
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Diletto , che d’ofcurità e tenebre 
coperte nell’ Anima m’ infonderti ; 
( poiché la Fede al dire de’ Teolo- 
gi è un abito ofeuro ) di maniera- 
chè tjuel che mi comunichi con in- 
formi e ofeure notizie , in un mo- 
mento lo moftrafli e feopriffi : 
feparandoti da quelle verità, ( poiché 
la Fede è un velo ed una coperta 
delle divine verità ) e rivolgendole 
formatamente e pienamente inma- 
nifeflazionc di Gloria . Proferifce 
adunque il verfo : 

O fonte crijlalliito . 

90. Chiama crirtailina la Fede 
per due ragioni . La prima per- 
chè a Crifto fuo Spofo appartie- 
ne . E la feconda perchè ha le 
proprietà del criftallo, effendo pu- 
ra nelle fue verità, ed una fonte 
chiara , e da ogni errore e dalle natu- 
rali forme purgata . Di pii» 1 ’ ap- 
pella fonte, perchè da erta fcacu- 
rifeono all’Anima le acque di tut- 
ti i beni fpirituali . Ond’è che 
Crifto Signor noftro colla Sama- 
ritana favellando , diede alla Fe- 
de il nome di fonte , dicendo : 
Che a chi in lui credefte egli farebbe 
ifgorgare un fonte , l’acqua del quale 
alla eterna vita faliflie: ‘Fietineo 
fons aqu<e falientit in vitam teter- 
nam . E queft’ acqua era lo fpi- 
rito, che dovevano ricevere colo- 
ro, che averterò in erto creduto: 

1 Hoc autem dixit de fpiritu , quem 
aceepturi erant credentet in eum . 

Se tu fra quejìe immagini £ argento 
pi. Alle propofizioni ed agli 
articoli , che ci fuggerifee la Fe- 
de, dà il nome d’immagini d’ar- 
gento. Per intendere la qual «*- 
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fa e gli altri verfi deve premet- 
terfi , che la Fede nelle propofi- 
zioni , che inlègna , è paragonata 
all’argento , e la foftanza delle ve- 
rità, che contengono, raflomiglia- 
ii all’oro; perfhè quella medclima 
foftanza, che ora crediamo, dall’ar- 
gento della Fede veftita c coper- 
ta, la dobbiamo feorgere nell’al- 
tra vita alla feoperta, el'vclatogià 
l’ oro della Fede . Della qual Fe- 
de parlando Davidde fi efprime 
così : Se dormirete Jin mezzo ai 
due Cleri , le penne della colom- 
ba faranno inargentate , c l’eftre- 
mità del fuo dorl'o faranno di co- 
lor d’ oro : * Si dormiatit inter 
medios Clerot , penice columbi de - 
argentata , & pofìeriora dorft ejus 
in pallore aurt. Vale a dire: Che 
fe chiuderemo gli occhj dell’ in- 
telletto alle cole fupcriori ed infe- 
riori , ( il che appella dormire nel 
mezzo ) dimoreremo in Fede, che 
ut intende per la colomba , le 
i cui penne , che fono le verità 
rivelate, faranno inargentate, per- 
chè in quella vita ce le propone 
la Fede veftitc e coperte : e per- 
ciò le, chiama immagini d’argen- 
to. Ma full’ultimo di quella Fe- 
de , che fia quando erta termina 
colla chiara vifione di Dio , re- 
itera la foftanza della Fede d’ un 
quarti aureo colore , per aver de- 
porto il velo d’ un tal argento . 
Di maniera che la Fede ci dà e 
comunica il medefimo Dio , nè 
perchè ce lo dà lotto 1’ argento 
della Fede ftefla coperto , perciò 
lalcia di darcelo veramente : ficco- 
me chi dà un vaiò inargentato , 
G z il 
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il quale fia d’oro, non perchè ef- 
fo è d’argento coperto , lalcia di 
darcelo , e d’ effer d’ oro . Laonde 
allorché la Spofa nei Camici que- 
llo pofledimento di Dio fofpira- 
va , promettendoglielo egli , per 
uanto nella noftra vita fi può , 
iflc, che le farebbe alcuni pen- 
denti d’oro , limitati però d’argen- 
to : 1 Murenulas aureas faciemut 
libi , •vermiculatat argento . Nelle 
quali parole promiiè di darfele lot- 
to la Fede coperto. Dice adunque 
ora 1 ’ Anima alla Fede : Se in 
quelle tue immagini d’ argento , 
che fono gli articoli fopraddetti , 
onde tieni coperto 1’ oro dei di- 
vini raggi , che fono gli occhj 
bramati, (di cui foggiugne tofto : ) 
Formaffi repentino 
I euri occbj bramati. 

92. Sotto il nome d’ occhj in- 
tende giuda il lopraddetto i raggi 
e le divine verità, le quali, come 
pure dieelfimo , ci fono dalla Fe- 
de ne’ Cioi articoli propode co- 
perte ed informi . Il che rende 
quedo lciifo : G le le delle veri- 
tà, che informi ed ofeure ne in- 
iegni , e lotto i tuoi artiqpli di 
Fede coperte , tu finifli una vol- 
ta di fpiegarmele chiaramente e 
formatamente in elfi feoperte , co- 
me il mio delìderio le chiede I 
Alle quali vetità addatta qui il 
vocabolo d’occhj per la grande pre- 
lènza , che fente del fuo Diletto’ 
ficchè le lèmbra di darfene incel- 
iàntcmentc mirandolo . Per la qual 
cola dice : 

Che fiatimi in cor , ma fot confati t 
ombrati . 

* Cam. i. io. * I. ad Cor. 13. in. 



93. Proteda d’ averle nel fuo 
cuore adombrate, cioè a dire nell’ 
Anima fua fecondo le parti dell’ 
intelletto e della volontà • perchè 
quanto all’intelletto ha infide que- 
lle verità per via di Fede nell’A- 
nima fua . £ perchè la loro no- 
tizia non è perfetta , dice che fo- 
no sbozzate ; mentre ficcome lo 
sbozzo non è perfetta pittura, co- 
sì la cognizione della Fede non è 
un conolcimcnto perfetto . Le ve- 
rità pertanto, che s’infondono nel- 
l’Anima per mezzo della Fede , 
fono come in isbozzo ; e quando 
alla chiara Vifione arriveranno , 
l’Anima in le le troverà , come 
una perfetta e compiuta pittura » 
conforme a ciò che fcrive l’Apo- 
dolo : * Cum autem ixnerit , quod 
per feci tir» e/l , evacuabitur , quoti ex 
parte efl . E vuol dire : Quando 
giugnerà quel ch’è perfetto , cioè 
la chiara Vifione, terminerà ciò, 
che in parte folo è tale , cioè il 
conofcimento della Fede. 

94. Ma oltre quedo abbozzo 
della Fede un altro ve n’ è d’a- 
more nell’Anima dell’ amante fe- 
condo la volontà , nella quale di 
tal maniera fi sbozza la figura del 
Diletto, e tanto unitamente e vi- 
vamente fi ricopia , quando v’in- 
terviene l’ unione d’amore ' che fi 
dice con verità , vivere 1’ amato 
nel amante , e quell’ amante nell* 
amato. A tal grado di fomiglian- 
za giHgne l' amore nella trasforma- 
zione degli amanti , che può af- 
fcrmarfi , che ciafchcduno è l'al- 
tro , ed ambedue fono un folo . 
La ragione fi è , perchè nella u- 

nio- 
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nione e trasformazione d’ amore 
l’uno dà il poflcdimento di fc al- 
l’altro, e ciafcheduno di loro la- 
fcia le fteflb, e fi dà e fi cambia 
coll'altro; ed entrambi per trasfor- 
mazione d’ amore fono un folo . 
Intefc San Paolo di darne ciò ad 
intendere , quando dirti : 1 Vivo 
autem jam non ego vivit vero in 
me CbriJiuj . Il che fi fpiega : Io 
vivo , è vero , ma non già fon io, 
perchè vive in me Crifto . Nel di- 
re infatti io vivo , ma non già 
fon io , fignificò che quantunque 
egli vivelfc , non era però lua 
quella vita , dando in Crifto tra- 
sformato , e che la fua vita era 
più divina che umana ; e perciò 
dice , che non vive egli , ma Cri- 
flo in lui: di modo che fecondo 
quella fomiglianza di trasformazio- 
ne portiamo aderire , che per u- 
nione d’amore la fua vita e quella 
di Crifto erano ima fola . Si adem- 
pirà ciò perfettamente in Ciclo per 
mezzo della vita divina in tutti 
quelli , che meriteranno di fpec- 
chiarfi in Dio; poiché in Dio tras- 
formati eflendo , viveranno una 
vita di Dio e non la propria : 
comecché fia pur vita loro, men- 
tre la vira di Dio diverrà loro vi- 
ta . Allora diranno daddovero : 
Viviamo noi , ma non già noi , 
perrhè in noi vive Iddio. Ilquale 
flato, quantunque porta in quella 
vita ottenerli, come in San Pao- 
lo iègul, non però compiutamen- 
te e perfett imente ; quand’anche la- 
lifle l’Ani.na d una tal trasforma- 
zione d’amore, che fòrte matrimo- 
nio fpirituale, flato il più fublime, 

' . ^ 

1 ad Gol. a. io. * Cam. 8.6. 
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a cui fi porta in quella vita afpi- 
rare. Poiché tutto quello può chia- 
marti uno sbozzo d amore a para- 
gone della perfetta figura nella tras- 
formazione della Gloria. Quando pe- 
rò un tale sbozzo di trasformazio- 
ne nella prefente vita fi confcguilce, 
ella è una grande e buona ventu- 
ra : appagandofi di ciò molto il 
Diletto , il quale a tal fine bra- 
mando , che la Spofa lo metterti' 
fotto qualche adombramento nel- 
L’ Anima fua , dice ne’ Cantici : 
Mettimi come un fegno fopra il 
tuo cuore , e come up fegno fo- 
pra il tuo braccio : * Pone me , 
ut Jignacultun fuper cor tuum , ut 
Jìgnaculum fuper braccbium tuum . 

In quello parto il cuore lignifica 
l’Anima , in cui durante la pre- 
fentc vita fi Ha Iddio, come fegno 
in abbozzo di Fede fecondo il detto 
di l'opra ; e il braccio lignifica la 
forte volontà , in cui giuda lo (piega- 
to da ultimo dimora lo ftcffb Dio, 
quafi tin legno sbozzato d’ amore . 

- pj. Tale fi è b condotta delPCS 
Anima in quello tempo , della quale, 
febbene in poche note , non voghi» 
falciar di dime qualche cola , an- 
corché non fi polla a parole (piega- 
re . Conciofiachè fembra all’ Ani- 
ma , che fe le dirtecchi la foftanza 
corporale e fjpirituale per la fete di 
quello vivo fonte di Dio : eflendo 
fa fua fete fomigliante a quella , J 
che tolerava Davidde, quando dil- 
le: Siccome il Cervo anela ai fop- 
ti dell’acque, non altrimenti te , 
o mio Dio, defidera l’Anima mia . 
Trovoffi quefta fitibondà di Dio 
forte e vivo ; quando fia mai , eh’ 

- 1 ■’ io 
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io venga ad eflèrc ammefla dinnan- 
zi la faccia di Dio ? * Quemadmodum 
de fi derat Cerva s ad fonte s aquarum , 
ita deftderat Anima mea ad te , Deus. 
Sitivit Anima mea ad Deum fortem 
vivant , quando ventata , & appare • 
Lo ante faciem Dei ? Tanto poi que- 
lla fetc l’affanna , ch’avrebbe l’ A- 
nima per nulla di rompere le linee, 
c farfi llrada per mezzo i Filiftei , 
come fecero i Forti di Davidde , 
afin di riempiere il fuo vaio d’ ac- 
qua alle cifterne di Betelemme , 
che fi è Crifto . 1 Imperciocché tutte 
le difficoltà del mondo , e le furie 
dei Demonj , e le pene dell’ Inferno 
non temerebbe di palfare per in- 
golfarfi in quello fonte ed abilfo d’ 
amore. A quello propofito fi dice 
ne’ Cantici : La dilezione ha una 
fortezza eguale alla morte , e la 
l'uà gara è dura al pari dell’Inferno : 

5 Fortis ejì , ut niors , diletto , dura , 
ftcut infertius , a mulatto . Perchè non 
fi può credere quanto fia veemente 
i’anfictà c la pena , che 1 ’ Anima 
prova , quando vede , che fi va av- 
vicinando ad afTaggiare quel bene, 
e pur non fele concede. E per ve- 
rità quanto più fi feorge a .villa e 
fulla porta quali di ciò che bra- 
ma , e fe le niega , tanto maggior 
pena c tormento le reca . Laonde 
in quello fpiritual fenfo dice Giob- 
be : 4 Antequam comtdam , fufpiro ; 

6 tanquam inundantes aqua, ftc ra- 
gliai meus. Prima di mangiare io 
fofpiro, e il ruggito ed urlo dell’ 
Anima mia alla piena dell’acque fi 
ralTomiglia. Vale a dire , che per lo 
mangiare e per la cupidigia d’efi 

• ; -t IMO* 

* Pf- 4 t- I. 

4 Jobi 3.24. 



fo intende Dio; poiché alla mifu- 
ra dell’ avidità d’ un cibo , e della 
cognizione, che fe ne ha, fi pena 
per averlo. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Stanca fogliente . 

96. T A cagione, onde l’Anima 

I a in quello tempo patilce 
tanto per lui , fi è , perchè ficcome va 
fempre più unendoli a Dio , lènte 
vieppiù in fe quel, che di Dio le 
manca, e fente iniieme graviflìme te- 
nebre nell’ Anima fua co uno fpi- 
ritual fuoco , che la fecca e pur- 
ga; acciocché in tal guil'a purifi- 
cata fi polfa con Dio unire. Im- 
perciocché fin a tanto che Dio non 
fa cader da fe fopra di elfa qual- 
che raggio di luce fopranaturale , 
è egli per lei intolerabili tenebre, 
mentre dimora fpiritualmente d’in- 
torno ad ella : elfendo la naturai lu- 
ce dall ecceffo della fopranaturale 
ofeurata . Tutto ciò ne diede ad in- 
tendere Davidde , quando Ieri fife 1 : 
Nubes , & caligo in circttitu ejits .... 
tgnis ante ipfum prteeedet . La nu- 
vola e l’ofcurità gli Hanno d’intor- 
no ... e il fuoco precorrerà la 
fua prefenza . E in un altro Sal- 
mo dice : 6 Et pofuit tenebrai Iqtibu - 
lum fttum , in circuitu ejus t. iberna- 
culum ejus: tenebro fa aqua in nubi, 
bus aeris . Pi a fulgore in confpctlu 
ejus nubes tranfierunt , grondo & 
carbones ignis . Pofc per fua coper- 
ta e nakondiglio le tenebre , e il 
fuo tabernacolo all’intorno di lui 
. è 1’ 

3 Cant. 8.6. 



1 2. Parai. 11. 17. 
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è 1’ acqua teaebrofa fra le nubi 
dell’aria . In virtìi del fuo grande 
fplendore paffarono alla prelénza 
di lui le nuvole , le tempefte , e 
i carboni di fuoco . 11 che' fi fpie- 
ga dell’Anima, che Tempre piu fi 
va a lui avvicinando . Poiché quan- 
to più l’Anima ad elfo fi accoda , 
tutte le Topraddetce cofe in fe mede- 
fima prova , fin a tanto che Iddio 
per trasformazione d’ amoro ne’ 
fuoi divini fplendori l’introduca . 
Siccome però in Dio per fua im- 
menia bontà vanno d’ egual paffo 
alle tenebre ed ai votamenti dell’A- 
nima le confolazioni e le grazie , per- 
chè: * Siene tenebre ejus , ita & lu- 
men ejus . E perchè innalzandola 
e glorificandola, la umilia ezian- 
dio , e la fa penare ; alla deffa 
guil'a infufe da fe nell’Anima fra 
quede pene certi raggi divini con 
tal gloria e forza d’amore , che la 
commoffe tutta , e tutto le alterò il 
naturale : ficchè con gran paura e 
naturai timore diffe al Diletto il 
principio della fottoferitta danza , 
proleguendofi dallo deffo Diletto il 
* rimanente di eiTa . 

STANZA DECIMATERZA. 

Deb gli allontana, Amato, 

Ch'io pài}o , e volo . ( Spolo . ) Ah mia 
* Colomba toma . 

Spunta il Cervo piagato 
Dalla collina erbofa , 

E del tuo volo al ventilar ripofa . 



■P/i 138.12. 



DICHIARAZIONE. 

4 ! t * 

^7. "V TEL tempo dei grandi de- 
fider; e degli amorofì 
fervori , quali lbno quelli , che nelle 
pallate danze l’Anima dimodrò , 
iuole 'il Diletto altamente , foave- 
mente , amorofamente , anzi con 
gran forza • d’amore vifitar la fua 
Ipofa ; perchè d’ordinario fecondo 
i grandi fervori ed impeti d’amore, 
che fono nell’ Anima preceduti , fo- 
gliono effe re eziandio grandi le 
grazie e le vifire , che Dio fa . Ora 
iiccotne aveva l’Anima bramati con 
tal veemenza quedi occhj divini , 
di cui nella precedente danza finì di 
parlare; quindi le feoprì a norma 
delle lue brame il Diletto alcuni rag- 
gi della fua grandezza e Divinità, 
che furono con tale elevazione e con 
tanta forza comunicati , che la fe- 
ce in edafi ufeir di fe: il che av- 
venne al principio con gran danno 
e timore della natura ; e perciò non 
potendone in un sì fiacco foggetto 
(offrirne l’ecceffo , recita il feguen- 
te verlo. 1 

Deb gli allontana , Amato . 

78. Cioè a dire quedi tuoi oc- 
chj divini , perchè mi fanno vola- 
re, di me udendo in altidima con- 
templazione , più di quel che la na- 
tura fodenga . Il che dice , perchè 
le fembrava , che l’Anima lua dal 
corpo volaffe: colà per altro tanto da 
effa bramata , e per cui gli richiele, 
che gli allontanaffe , cioè lafcian- 
do ; di comunicarglieli ih quefta 
vita , in cui non li può (offrire e 
godere, come vorrebbe , mentre fe 

lo 



Digitized by Google 




Cantico Spirituale 



56 

le comunicavano nel volo , ch’ef- 
fa fuor della carne metteva . 11 
qual defiderio e volo le fu i'ubito 
dallo Spolo impedito, dicendo: O 
mia Colomba torna , poiché la co- 
municazione , che prelòntemente da 
me ricevi, non appartiene ancora 
allo flato di Gloria , che tu ora 
correrti . Ritorna pertanto a me, 
che fono Colui , del quale tu d’ 
amor piagata vai in traccia • men- 
tre io pure , quafi Cervo dal tuo 
amore ferito , comincio a palelàr- 
miti per mezzo della tua lublimc 
Contemplazione , c nell’amore di 
erta mi prendo piacere e refrige- 
rio . Dice dunque 1 ’ Anima allo 
Spofo : 

Deh gli allontana , Amato . 

99. Giuda il detto di iopra 1 * 
Anima per rapporto ai fervidi de- 
rtderj , che rodriva di quelli divi- 
ni occhj, i quali lignificano la Di- 
vinità, ricevette interiormente dal 
Diletto tal comunicazione e noti- 
zia di Dio, che le fece dire: Deh 
gli allontana Amato . Co&ciofia- 
chè tal fi è la naturale miieria in 
quella vita, che quel medefimo , 
in che 1’ Anitqa ha porta la mi- 
glior l'uà vita, ed ella piti arden- 
temente brama , cioè la comuni- 
cazione ed il conofcimento del l'uo 
Diletto , allorché le vien conce- 
duto , non lo può ricevere , len- 
za che quafi le corti la vita . Per 
modo che quegli occhj , che con 
tanta lollecitudine , e con tale an- 
fietà, c per tante vie andava cer- 
cando, la riducano a dire, quan- 
do le fono conceduti : 

Deh gli allontana , Amato . 

100. Imperciocché alle volte è 



tanto grande il tormento , che in 
limili vilite d’ ertali fi prova , che 
non v’ è tormento, il quale dislo- 
ghi per modo le olla , e metta in 
anguftie la natura a tal fegno , che 
fe Dio non vi provedefle , man- 
cherebbe la vita . E per verità 
fembra cosi all’ Anima , cui fue- 
cedc: Temendo come fiaccarli ella 
dalla carne , ed abbandonare il corr 
po. La ragione fi è , perchè lo- 
miglianti grazie non fi ponno mol- 
to ricevere in quelle membra; ef- 
l'endo lo fpirito follevato a comu- 
nicare collo Spirito Divino , eh’ 
all’ Anima dilcende ; e quindi a 
forza dece in qualche maniera la- 
feiar la carne , e quella patirne , 
c per conlèguenza l’ Anima in erta 
per l’unità del fuppofto . 11 gran 
tormento adunque , che fortre 1’ 
Anima nel tempo di quello gene- 
re di vjfita , e il gran timore ; 
che le cagiona il vederli per via 
fopranaturale trattare , le fanno 
dire: 1 . 

Deh gli allontana , Amato. 

101. Non fi deve intendere pe- 
rò , che dicendo 1 ’ Anima , che 
gli allontani , voglia daddovero , 
che le foffero allontanati ; perchè , 
come dicelfimo , coderta è una et 
preflione di naturale timore. An- 
zi ( comecché molto di più le co- 
Halle ) non vorrebbe perdere que- 
lle vifite e grazie del Diletto ; 

S ioichè febbene la natura ne pati- 
ce, lo fpirito nel lòprannaturale rac- 
coglimento fen vola a godere del- 
lo fpirito del Diletto, ed è ciò 
ch’ella defiderava e chiedeva ; e 
perciò non vorrebbe riceverlo in 
carne, in cui non fi può compiu- 
ta- 
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temente godere , ma per poco e 
con pena , fibbene nel volo dello 
fpirito fuor della carne , allorché 
liberamente fi gode . Per la qual 
cofa difle : Deh gli allontana , A- 
maio , cioè di comunicarmeli in 
carne . 

Ch'io pajjo , e volo. 

102. Quafi che diceffe: Iopaf- 
fo e volo da quella carne , per- 
chè me li comunichi fuori di cf- 
là, eflendo efli la cagione di far- 
mi ufcire volando dal corpo. Per 
meglio intendere che volo fìa que- 
uefto, fi confideri che , infiften- 
o nelle fopraddette cofe , in quel- 
la vifna del Divino Spirito quel 
dell’Anima è con gran forza ra- 

I iito a comunicarfi col Divino, c 
anguirc alle colè del corpo , e 
lalciar di fentire in cffo, c a non 
occuparvi le lue azioni , tenendo- 
le in Dio. Che perciò dille l’Ap- 
poftolo S. Paolo in quel fuo rat- 
to, 1 che non fapeva , fc flelTe l’ A- 
nima ricevendolo nel corpo o fuor 
d’ effo . Nè per quello deve fup- 
porfi , che P Anima abbandoni il 
corpo, e della naturai vita lo pri- 
vi ; ma che non elèrcita in elfo 
le proprie operazioni . Ora quella 
è la cagione, perchè in tali ratti 
e voli rimanfi il corpo fenza lcn- 
fo, c quantunque gli facciano all’ 
intorno cole di grandilfimo dolo- 
re, non le l'ente; perchè non av- 
viene , come nell’ altre mancanze 
e negli sfinimenti naturali, in cui 
il dolore fa riavere . Nel tempo 
di tali vifitc provano quelli lèn- 
timcnti coloro, che non iòno an- 
cora allo (lato arrivati di perfe- 
Parte IL 
* ad 2. Cor. 12. 2. 



zionc, ma che tuttavia per quello 
camminano dc’proficicnti;poichè gli 
altri, che vi ion giunti , godono 
le lor comunicazioni in pace ed 
amor foave , e ceffano quelli ra- 
pimenti , che ad una tale comu- 
nicazione difponevano. 

103. Sarebbe quello un convc- 
ncvol luogo a trattare della diffe- 
renza, che pafla fra i ratti, l’e- 
llafi , ed altre elevazioni , e fotti- 
li voli di fpirito , che agli Spiri- 
tuali fogliono avvenire . Ma per- 
chè il mio fine ad altro non mi- 
ra , ficcomc nel Prologo promifi , 
fuorché a fpiegare con brevità que- 
lle danze , deve lafciarfi l’impre- 
fa a chi fappia trattarla meglio di 
me. Ed anche perchè la BEATA 
TERESA DI GESÙ' NOSTRA 
MADRE falciò fcricte intorno 
a ciò cole di ammirabile fpirito 
ripiene, le quali fpero nel Signo- 
re , che preilo a luce udiranno . 
Ciò per altro , che qui 1 ’ Anima 
dice del volo, deve intenderfi del 
rapimento ed eftafi dello fpirito a 
Dio. Soggiugnc poi incontanente 
il Diletto: 

O mia Colomba torna. 

104. Di molto buona voglia fe 
ne andava 1 ’ Anima dal corpo in 
quel volo di fpirito, penlandogià 
cne la vita finilfe, e che potreb- 
be col fuo Spolo eternamente de- 
liziarli , e flarlcne con elTo lui a 
faccia feoperta . Ma le fu dallo 
Spofo attraverfato il palio , dicen- 
do : O mia Colomba toma . Lo che 
vale il medefimo come : O Co- 
lomba , che fei, nell’ alto e leggier 
volo di Contemplazione che met- 

H ti, 
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ti, e nell’ amore ond’ardi, e nella plazione è un altopoflo, dacuico- 
l'cmplicità con cui miri , ( poiché mincia Iddio in quella vita a co- 
di quelle tre proprietà è adorna la municarfi all’ Anima , e fartele ve* 
Colomba) dà all’ indietro da quell’ dere, comecché non perfettamente ; 
alto volo , in cui pretendi di giu- e perciò non dice che finilce di coni- 
gliere a polfcdermi più daddovcro ; parirc, ma chefpuma. Impercioc- 
poichè non è ancora arrivato di sì ché per quanto alte fiano le noti- 
alto conofcimento il tempo, e ac- zie, che vengono all’ Anima intor- 
commodati a quello più balio, eh’ no Dio, mentre vive, lòno tutte 
io preléntemente in quello tuo tra- un quali molto rimoto (puntare. 
Iporto ti comunico, ed é: Segue indi la terza proprietà, che 

Spunta il Cervo piagato. al Cervo sdegniamo , ed è la con- 

105. Lo Spofo fi paragona al Cer- tenuta nel verfo che fuccede: 
vo, intendendo qui fe mede fimo in E del tuo volo al -ventilar ripe fa . 

elfo. Si rifletta adunque, che prò- 107. Sotto nome di volo inten- 

f irio del Cervo fi è agli eminenti de la Contemplazione di quell’ efta- 
uoghi falire , ed allorché è ferito , fi , di cui abbiamo parlato ; e per 
affrettarli in traccia di refrigerio al- l’aura fpiega lo fpirito d’ amore , 
le frefeh* acque ; e fe odelacompa- che lo flelfo volodiContcmplazio- 
gna, che per eflcr piagata fi laraen- ne nell’Anima cagiona. Ora con 
ti , fenza indugio colà portali a gran proprietà chiama aura quello 
farle fella e accarezzarla . Allallef- amore dal volo prodotto , perchè 
fa guifa adopera, prefentemente lo lo Spirito Santo , eh’ è amore, an- 
Spofo , perchè veggendo la Spofa eh’ egli nella Scrittura all’aura fi 
di fuo amore ferita, egli pure al paragona, elfendo dal Padre e dal 
gemito di lei fi fente del fuo amo- Figliuolo afpirato; e ficcome qui- 
re ferire; elfendo fra gl’ innamora- vi egli è aura del volo , cioè per 
ti la ferita dell’uno anche dell’ al- mezzo della volontà dalla Contem- 
tro, e comune di ambedue il fen- plazione e Sapienza del Padre e del 
timcnto. Le quali cfpreflioni tor- Figliuolo procede , ed è fpirato; 
nano nel fenfo, cheiègue: Rivol- così in quello luogo un tal amore 
giti a me , o Spofa , che fe tu fei dell’ Anima è chiamato dallo Spo- 
per mio amore piagata; io pure ad fo aura, poiché procede dalla Con- 
efempio del Cervo da quella tua tcmplazione e notizia , ch’ella ha in 
piaga piagato a te ne vengo , rafi quel tempo di Dio . E’ cofa degna 
lòmigliandomi eziandio al Cervo di confiderazione , che non dice 
nello lpuntar dall’ alto , e perciò qui lo Spofo di venire al volo, ma 



dice : al ventilar del volo ; poiché Dio 

Spunta non fi comunica propriamente all* 



Dalla collina erbofa . Anima per mezzo del collei volo , 

106. Cioè dalla eminenza della che fi è , come abbiam detto , 
Contemplazione , che in quello vo- il conofcimento , che ha di Dio , 
Jo hai toccato; poiché la Contem- ma per mezzo dell’amore ad un 

tal 
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rat conofcimento feguito: ficcoir.e 
infatti l’Amore è l’unione del Pa- 
dre e del Figliuolo , cosi lo è del- 
l’Anima con Dio. Quindi è che, 
quantunque abbia un’Anima aitili- 
lime cognizioni di Dio ed una 
eguale contemplazione , e penetri 
tutti i Miflerj , fe non è ac ce fa 
d’ amore , non le giova nulla , co- 
me dice S. Paolo , 1 per unirli con 
Dio; affermando lo ftclfo in altro 
luogo/ Cbaritatem babete , quoti efl 
v tucul um perfoHionis . 1 Vale a dire : 
Acquiftate la Carità , che fi è il 
vincolo della perfezione . Quefta 
Carità adunque e amore dell’ A- 
nima fa, che venga lo Spofo cor- 
rendo a bere al fonte d’amore 
della fua Spofa , come le frefch’ a- 
eque fanno andare il fitibondo e 
piagato Cervo in traccia di refri- 
gerio, e perciò dice: 

Al ventilar ripofa . 

108. Conciofìachè ficcome l’au- 
ra rende frefco , e dà refrigerio a 
chi è dal calore affaticato ; non 
diverfamente l’aura d’amore refri- 
gera e ricrea chi arde nel fuoco- 
amorofo: effendo di tal proprietà 
dotato quello fuoco, che quell’au- 
ra , onde fi ventila e ricrea , è 
maggior Cuoco d’amore; poiché al- 
1’ amante l’amore è una fiamma 
che arde con appetito di maggior- 
mente abbruciare, come fa del na- 
turai fuoco la fiamma - Chiama 
qui pertanto ripofarfi al ventilare 
^adempimento di quello fuo deli- 
rio d’ardere vie più nell’ amorofo 
ardore della fua fpofa, che- fi è 1’ 
aura del di lei volo. Egli è dun- 
que lo flcfl'o , come fe diccffe : Al- 
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l’ardore del tuo volo io maggior- 
mente ardo, perchè un amore ac- 
ccnde l’altro. E’ però da riflettere , 
che Dio non infonde la fua Gra- 
zia e l’amore nell’Anima fuorché 
fecondo l’amorola volontà dell’A- 
nima ffelfa. Laonde il vero inna- 
morato ha da porre il fuo (ludi» 
in che quello amore non gli man- 
chi ; poiché per tal mezzo, come 
diceffimo , muoverà , fe cosi può 
dirli , più il Signore ad amarlo , 
e a ricrearfi nell’Anima fua . E 
per fare acquiflo d’efla Carità , de- 
ve in ciò efercitarfi , che ad una 
tal virtù attribuifee l’Appollolo , 
dicendo : La Carità è paziente e 
benigna ; non è invidiofa , non fa 
male, non infuperbifee , non am- 
mette ambizione, le fue medefime 
cole non cerca , non s’adira , non 
penfa male , non fi rallegra della 
malvagità , ma fi compiace della 
verità . Soffre tutte le cofc , che 
fono da fopportarfi , crede ogni 
colà , ( vale a dire , che deve cre- 
derfi ) fpcra il tutto , e il tutto 
pure fofliene , ( quel però , che al- 
la Carità fi trova fpediente - Cba- 
ritat patiens ejl , benigna e/l • eba - 
rttas non amulatur, non agit porporata , 
non inflatur , non e/l ambitiofa , non 
qtt^rit, qua fua funt , non irritatur , 
non cogitat malum , non gaudet /»- 
per iniquitate, congaudet atttem ven- 
tati / omnia fuffert , omnia credit , 
omnia fperat , ottima fujhnet - *- 



H a. A N- 

t. ad Cir. jj. i. 1 ad Colojf. 3. 14. 1 r. ad Ccr. 13. 14. 
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ANNOTAZIONE STANZA XV» 



Ed argomento delle due fiatile 
feguentì » 

io p. Iccome adunque quefta 

? 5 * vJ Colomba dell’Anima an- 
dava volando per l’aura d’amore 
•ull’ acque del Diluvio delle fue 
amorole fatiche ed anfìetà , che 
(ino a qui dimoflrò , ( non tro- 
vando dove polare il piede ) in 
quell’ ultimo volo da noi dichia- 
rato; Itele allora il pietofo Padre 
Noè la mano della lua mifericor- 
dia , e la raccolfe mettendola nel- 
l’Arca della fua Carità e dell’a- 
more : e ciò avvenne al tempo che 
nella Itanza finita di fpiegare dil- 
le : 0 mia Colomba torna . Nel 
qual raccoglimento trovando l’ A- 
uima tutto ciò che deliderava , 
anzi molto piò di quel ch’efpri- 
mer fi polTa , comincia a cantare le 
lodi del l'uo Diletto, deferivendo- 
ne le grandezze , che in quella 
unione con lui provò e godette , e 
* dicendo nelle due leguenti llanze. 

STANZA XIV- 

Curo mio, gli erti monti. 

Le folitarie ombrofe erme vallette r 
Le flrane ifolc , e i fonti 
Di fchictte acque fonore , 

E l'amorofo fibilar dell' ore . 



La ripofata e quota 
'Notte fui primo biancheggiar dell' alba T 
La melodia fegreta , 

Solitudin f onora , 

La cena, che conforta, & innamora . 

ANNOTAZIONE. 

no. T^Rima di entrare nella fpie- 
_|_ nazione di quelle llan- 
ze , è neceflario per maggior in- 
tendimento di effe , e dell altre che 
verranno apprelTo, avvertire, che 
in quello volo di (pirico, di cui 
non ha molto abbiam ragionato, 
fi accenna un alto fiato ed unio- 
ne d’amore , in- cui dopo un lun- 
go efcrcizio fpirituale l'uole Id- 
dio mettere l’Anima , e vien chia- 
mato Spofalizio fpirituale col Ver- 
bo Figliuolo di Dio. Sul princi- 
pio di quefta grazia , cioè la pri- 
ma volta che le le concede, co- 
munica Dio all’Anima cole gran- 
di di fe, abbellendola di grandez- 
za c maeftà , c ornandola di do- 
ni e di virtù , e vedendola del 
conofcimento ed onor Ilio , appun- 
to come la Spofa nel giorno dt’ 
fuoi Ipoidali . In quello felice dì 
le celiano non lolo gl’impeti vee- 
menti e le querele d’amore , che 
pria formava ; ma rimanendo a- 
dorna degli accennati beni , co- 
mincia uno fiato di pace , dilet- 
to, ed amorofa foavità , come fi 
va nelle prefenti ftanze dichia- 
rando , nelle quali altro non fa , 
lì: non che defcrivcre e cantare, 
le grandezze del fuo Diletto, che 

in 
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in lui per la fopraddetta unione 
dello fpofalizio conofce e gode . 
Perciò è che nelle rimanenti dan- 
ze non fa più, come dianzi, paro- 
le d’impeti e di pene , ma della 
comunicazione e dell’ efercizio d’ 
un dolce e pacifico amore col fuo 
Diletto : efl’cndo già tutte quelle 
in un tale dato finite. Merita ri- 
detto , che in quette due danze 
contienfi quel più , che fuole Id- 
dio comunicare ad un’Anima in 
quedo tempo. Non fi deve però 
credere , che a qualunque di elfe 
tocca il prefente grado fi parteci- 
pi tutto ciò, che nelle menziona- 
te due danze fi racchiude , nè alla 
detta maniera fi faccia , e colla 
medefima mil'ura di cognizione e 
lèntimento J poiché ad alcune A- 
nime fi conferifce più , e ad altre 
meno, ad una parte di edie in u- 
na guil'a , ed alle rimanenti in di- 
veda : quantunque tanto varie ma- 
niere al medefimo dato dello fpi- 
rituale fpofalizio portano apparte- 
nere . Contuttociò porremo qui le 
più fublimi cole , che ponno av- 
venire , perchè in effe il tutto è 
comprelò . 

DICHIARAZIONE. 

III. T 7 ’ Duopo avvertire, che fic- 
I v come nell’Arca di Noè 
per tedimonianza della Divina 
Scrittura vi erano molte manffoni 
per le tante fpecie di animali , ed 
ogni forte di comedibili : non al- 
trimenti l’Anima nel volo , che 
fpiega a qued’arca divina del pet- 
to di Dio, non folo chiaramente 

. > 
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difeopre in erta le molte manfio- 
ni , che dille fua Macdà predo di 
S. Giovanni effervi nella Cafa di 
filo Padre • 1 ma vede ivi c co- 
nofce tutti i cibi , cioè tutte le 
grandezze, che può un’Anima gu- 
idare , e fono tutte le cofe , che nel- 
le fopraddetre due danze contcn- 
gonfi , e venp,ono con que’ comu- 
ni vocaboli lignificate. Qucrtc lo- 
danziaivnente lon le feguenti . 

Iiz. Vede l’Anima cd aflapo- 
ra in querta Divina unione un’ab- 
bondanza , e ricchezze inertimabi- 
li ; vi trova tutto il ripofo e fol- 
lievo che brama , v’intende dra- 
ni fegreti e cognizioni di Dio , 
che fi è un dei cibi al fuo palato 
più deliziofi . Sente in Dio un ter- 
ribile potere ed una forza , che 
fnerva ogni altra forza c potere ; 
vi guda un’ amirabile foavità e di- 
letto di fpirito, v’incontra la ve- 
ra quiete e divina luce j ed alta- 
mente gode della Sapienza di Dio, 
che nell’armonia delle creature e 
nelle divine opere rifplende , e fi 
fente piena di beni , e dal male 
loncana , e di erto vota ; ma Co- 
pra tutto conofce e gode una i- 
napprezzabilc refezione d’amore, 
eh in erto la conferma . Ecco la 
fodanza di ciò, che nelle recitate 
due danze è raccolto . 

Ila. Nelle quali dice la Spofa , 
che il fuo Diletto è in le mede- 
fimo tutte quede cofe , e che lo 
è per lei : poiché fra le cofe , che 
fuole Iddio in fomiglianti ettafi 
comunicare , penetra la verità di 
quel detto, che pronunziò S. Fran- 
cefco , cioè : II mio Dio , ed in ef- 
fe 
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fo bo tutte le cofe . Laonde e (Ten- 
do Iddio tutte le cole , e l’ani- 
ma , e il bene loro , fi ('piega la 
comunicazione di quello edatì col- 
la fimilitudine preià dalla bontà 
delle cole nelle due danze , fecondo 
che in ciafcun verfo loro andre- 
mo interpretando - Nel che fi de- 
ve intendere, che quanto, a. que- 
llo palfo dichiarafi , eminentemen- 
te e d’ una infinita maniera in 
Dio fi. ritrova , o per meglio di- 
re ciafcheduna di quelle grandez- 
ze, che fi annoverano, èDio,, ed 
effe tutte unite fon Dio - Concio- 
liachè unendofi in quedo- cafo l’A- 
nima a Dio ,, l’ente che tutte le 
cofe fon Dio, come lo finti San 
Giovanni , quando fende “ Qjtod 
f.iHum ejl , ih ipfo. vita, erat .. 11 
fenfo è: Tutto ciò , che fu fatto , 
in lui era vita - A ragion di che 
non fi deve intendere , che quan- 
to qui fi dice fentirc l’Anima , 
fìa come un veder nella luce le 
cofe , e le creature in Dio- ■ ma 
che in quel pofiedimcnto s’avve- 
de edere tutte le cole Dio. Nem- 
meno fi deve intendere, chp per- 
chè l’Anima in ciò, che andiamo 
dicendo fente con tanta eleva- 
tezza di Dio , vegga cffcnzialmente 
e chiaramente Dio.- non altroeden- 
do quedo, che una forte ecopiofà 
comunicazione e un chiarolcuro 
di ciò, ch’egli è in fe dedo , in, 
cui l'ente- l’Anima, il bene delle, co- 
le ,. che ora nel verfi ijjiegheremo - 
Cioè : 

Caro mio gli etiti monti .. 

114. L monti, fono- alti , abbon- 
danti fpaziolì , belli c graziali , 

.* Johann. 1. 14, 



fioriti , ed odorofi . Quefti monti 
è per me il mio Diletto. 

Le politane ombro fe erme vallette.. 

Le folitarie valli fono quiete , 
amene , frefche , ombrale , e da 
dolci acque irrigate ; e colla va- 
rietà degli arbolcelii e col (bave 
canto degli augelletti formano un 
gran follicvo e diletto al fenfo , 
c-d offerifeono nella lor lolitudine 
e nel filenzio refrigerio e ripofo- 
Quede valli è per me il mio Di- 
letto .. 

Le flrane ifole , 

115.. Le dranc ifole fono dal 
mar circondate, e di là dai mari 
dal comercio degli uomini molto 
appartate e lontane; c quindi in 
edè nafcono e fi nodrilcono cofe 
adai da quelle di qua diverfe , c 
di molto llrane maniere e virtù , 
non mai dagli uomini vedute ,. che 
ingerifeono novità e ammirazione 
in chi le vede . Laonde per le 

I jrandi ammirabili novità ,, e per 
e drane notizie, e dal comun len- 
timento, rimote ,. che l’Anima vede 
in- Dio , le chiama ilòle drane - 
Imperciocché uno- fi appella per 
due ragioni drano , o perchè fi 
va dalle perfone ritirando , o per- 
chè nelle fue opere e fatti è fra 
gli altri uomini eccellente e par- 
ticolare . Per i- quali due motivi 
dà qui. l’Anima a Dio il nome 
di drano , non (blamente perchè 
fi è egli tutta la rarità dell’ ifole 
non mai vedute ,• ma eziandio- per- 
chè le lue drade ,, e l’opera , ed i 
confegli fono per rapporto agli uo- 
mini molto drani , e nuovi , cd 
ammirabili. E non è maraviglia, 

che 
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che Dio riefca agli uomini dira- 
neo, i quali non l’anno veduto ; 
quando lo è pure ai Santi Angeli 
cd alle Anime, che lo veggono , 
e non (ìnileemo, nè finiranno mai 
di vederlo . E fino all’ultimo gior- 
no del Giudizio vanno in lui Por- 
gendo tante nuove cole intorno i 
tuoi profondi giudizj , e circa 1’ 
opere di Mifericordia e Giuflizia, 
che Tempre più le accadon nuove, 
e le fanno maravigliare. Per mo- 
do che non fblo gli uomini , ma 
gli Angioli flefli lo nonno chia- 
mare ilole tirane . Solamente per 
fé mcdefimo non è egli nè Tirano 
nè nuovo . 

E i fonti 

Di f còlette acque f onore . 
li 6. 1 fiumi anno tre proprie- 
tà. La prima che inveflono efom- 
mergono tutte le cofe, dov’entra- 
no . La feconda che riempiono 
rutti ivafi e le cofe vote, elle tro- 
vanti davanti. La terza che ren- 
dono tal fuono, che occupa e op- 
prime qualunque altro . Ora per- 
chè in quella comunicazione di 
Dio , che andiamo deferivendo , 
fente l’Anima con gran faporc in 
fe quelle tre proprietà , dice che 
il fuo Diletto è limile ai fonti d' 
acque f còlette e fattore. Quanto al- 
la prima proprietà , che l’Anima 

E rova , deve làperfi che fi ved’el- 
i invertire allora in tal guifa dal 
torrente dello Spirito di Dio, e 
con tanta forza impoflelfarfi di 
fé, che le pare d’edere innondata 
da tutti i numi del mondo, e di 
tal maniera invertita , che fente 
in efli affogate tutte le fue azio- 

1 Jfaia 66. iz. * Luca I. jz. 



ni e paflioni, in cui prima vìve- 
va . Nè già perchè avviene con 
tante forza, perciò reca tormen- 
to j poiché quelli fiumi fon fiumi 
di pace, fecondo che ne lo fpie- 
ga Dio per llàia favellando di que- 
co invertimento dell’Anima : 1 Ecce 
ego declinato fuper eam , qtu/t fin- 
vium ■paca , & quaft torrentem inuti- 
li antem gloriarti . E vuol dire: No- 
tate ed avvertite , eh’ io deriverò 
e farò feendere fopra di lei , cioè 
fopra l’Anima , quali un fiume di 
pace , « come un torrente , che di 
gloria ridonda - Così auello in- 
vertire, che fa Dio nell’ Anima 
alla guifa de’ fonori fiumi , tutta 
la riempie di pace c di gloria . 
La feconda proprietà dall’Anima 
fpcrimentata è, che quella divina 

n ua in tal tempo ricolma i va- 
rila fua umiltà, ed empie quan- 
to c’è di voto ne’ fuoi appetiti 
al dir di S. Luca : * Exaltavit hit- 
viites . Efurientes implevit bonis . 
Il che fignifica: Innalzò gli umi- 
li , e riempì i famelici di beni . 
La terza proprietà , che trova 1 ’ 
Anima in quelli fonori fiumi del 
fuo Diletto, è un mormorio ed 
una Ipiritual voce , che a qualun- 
que luono e voce è fuperiore, ed 
opprime cgni altra voce, e col fuo 
fuono tutti i luoni del mondo fo- 
verchia. Ora nel dichiarare come 
ciò fucceda , dobbiamo trattenerli 
alcun poco. 

117. Quella voce o fia veemen- 
te fuono de’ fiumi , di cui l’Ani- 
ma qui favella , è un sì copicio 
riempimento, che di beni la col- 
ma , ed un sì podcroio valore , da 

cui 
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cui è prefa , che non iolo le pa- potere , che a Crifto fecondo I* 
re un tuono di fiumi , ma pi utto* umanità era internamente fommi- 
Ilo ftrepitofiffimi tuoni , Quella mitrato. Nè però affi da credere, 
voce per altro è una voce lpiri- che non riceva l’Anima nello (pi- 
ttiate, e non porta fcco altri fen- rito il tuono della voce fpirituale. 
libili tuoni , nè la loro pena e Anzi qui fi conftdcri , che la vo- 
molellia; ma in vece grandezza e ce fpirituale è un effetto, ch’ella 
forza , potere , diletto , e gloria : produce nell’ Anima ; lìccome la 

effendo quindi come una voce ed corporale imprime il tuo tuono 
un immenlb interior tuono , che nell’udito, e la intelligenza di ef- 
di potere e di forza l’Anima ve- lo nello lpirito . Ciò volle infi- 
tte . Produffe quella lpiritual voce nuarne Davidde , quando diffe : * 
e quello tuono nello lpirito degli Ecce dabit voci fu<c vocem vìrtutìs . 
Appofloli, allorché lo Spirito San- Il tento è : Offervate che attri- 
to a guilà d’un impetuofo torren- buirà Iddio alla tua voce una vo- 
te ( come negli Atti degli Appo- ce di virtù , la qual virtù è la 
ftolt fi legge ) 1 fopra di efli di- voce interna. Imperciocché il di- 
l'celè • mentre perchè intenddfimo re di Davidde: Egli darà alla tua 
la fpiritual voce, che interiormen- voce una voce di virtù, non fi di- 
te li penetrava , fi udì al di tuo- ftingue dal dire : All’eftcrna voce , 
ri quel tuono, quafi che d’un’aria che fi fente di fuori , aegiugnerà 
veemente folte, e Io fentiffero tur- quella voce di virtù , che li oda 
ti gli abitanti di Gerufalcmme ; al di dentro. In ordine a che de* 
nel quale, come fi dice, accenna- ve faperlì , che Dio è una voce 
vali quello , che dentro di loro infinita , c nella lòpraddetta ma- 
ricevevano gli Appoftoli , ed era niera all’ Anima comunicandoli , 
una pienezza di potere e di for- produce l’effetto d’ una immenfa 
tczza . Qitando parimente Gesù voce. 

Signore il Padre iùo fupplicava fra 118. Quella voce fu udita da 
le angullie ed i pericoli, in cui da’ S. Giovanni neH’Apocaiiffe , il qua- 
fuoi nemici era pollo , gli venne le dice d’averla udita dal Cielo , 
al riferire di S. Ciovanni 1 una c ch’era: * Tamquam voccm aqua- 
interna voce dal Cielo , che le- rum muitamm , & tamquam voccm 
condo l’umanità il confortaffe ; il tonimi magni. E s’interpreta, eh’ 
di cui tuono arrivò all’efteriori o- era quella udita voce iòmigliantc 
rccchie de’ Giudei sì grave e vee- alla voce di molte acque , ed a 
mente , che alcuni diltero ch’era quella d’ un gran tuono. Ma per- 
donato , cd altri che gli aveva chè non fi deduceffe , che quella 
un Angelo dal Cielo parlato . E voce per effere ranto forte folle 
pure il fatto (lava , che in quella penofa cd alpra , ióggiugne fubi- 
voce di fuora udita denotavafi e to dicendo , che quella medefima 
fi faceva intendere la forza c il voce era tanto foave , eh’ * crai 

fi- 
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ftcut Citbaredorum citbarifantium 
in citharis fuis . E vuol dire: che 
imitava molci Cicarifti rameggiati- 
ti le loro cetre . Ezecchielle me- 
dclimo afferma, * che quello Tuo- 
no fimile a quello di moke acque 
era quafi fonui fubhmit Dei. Cioè 
come il Tuono deU’Akiffimo Dio, 
e che altilìimamente e con Toni- 
ma Toavità a lui Ti comunicava . 
Quella voce è infinita , effondo , 
come diceflimo , il medefimo Dio , 
che Tt comunica e mette nell’Ani- 
ma la Tua voce , e più a ciafcu- 
na di efTe Ti llrigne , infondendo- 
le la voce di Tua virtù Tino a quel 
termine , che le conviene , e con 
molto Tuo diletto e grandezza . Al 
qual fine dille la SpoTa nei Can- 
tici : * Sonct vox tua in auribus 
rneis , vox enim tua dulcis , e fi tra- 
duce : Rifuoni negli orecchi miei 
la tua voce, perchè ella è dolce. 

E l’amorofo ftbilar dell' ore. 
np. Due colè pronunzia l’Ani- 
ma in quello verlo , cioè V aure 
e il fibilo . Per l' aure amorofe s’ 
intendon qui le virtù e grazie del 
Diletto, le quali mediante la lo- 

R raddetta unione dello Spofo inve- 
ono l’Anima , e amorofiflimamen- 
te fi comunicano e toccano la fo- 
{lanza di lei . Sibilo di quell’ au- 
re chiama una Tublimilfima e Ta- 
poritiffima intelligenza di Dio c 
delle Tue virtù , che ridonda nell’ 
intelletto dal tocco di quelle vir- 
tù di Dio nella Tollanza dell’Ani- 
ma, e quello è il più alto piace- 
re , che v’ abbia fra tutti gli al- 
tri, di cui l’Anima gode in que- 
llo fiato . 

Parte II. 

* Ezetb. i. 24. 4 Cant. 2. 14, 



120. Ora perchè meglio s’in- 
tendano le fopraddette colè , è da 
notare che ficcome nell’aria Ten- 
toni! due cofe, e Tono il tocco e 
il fibilo o Tuono : non altrimenti 
in quella comunicazione dello Spo- 
fo 11 Temono due altre cole, che 
fono fenfo di diletto e intelligen- 
za. E ficcome il tocco dell’aria fi 
gode col fenfo del tatto , c il fi- 
bilo dell’aria mcdefima coll’udito; 
cosi pure il tocco delle virtù del 
Diletto fi Teme e gode nel tatto 
di queft’Anima , cioè nella Tua fo- 
ftanza mediarne la volontà ; e la 
cognizione di tali virtù di Dio fi 
Teme coll’udito d’efia Anima, che 
nelTintcl letto dimora . De veli pa- 
rimente fapere , che allora fi dice 
Tpirar l’aura amorofa , quando pia- 
cevolmente ferifce , foddisfacendo 
l’appetito di chi un tal refrigerio 
bramava ; perchè frattanto accarez- 
za e ricrea il fenfo del tatto, e fra 
quefto accarezzamento del tatto ne 
ricava una gran delizia e piacere 
l’udito nel tuono e fibilo dell’a- 
ria , affai più che non ne ricava 
il tatto dal tocco dell’ aria ftefla : 
effondo il lènfo dell’udito più (pi- 
rituale , o per meglio cfprimcrfi 
più allo Tpiritualc accodali dofi del 
tatto; e quindi il diletto, che ca- 
giona , è più Tpirituale di quello , 
che apporta il tatto. Perchè pari- 
rimente quello tocco di Dio ap- 
paga grandemente e accarezza la 
loftanza dell’Anima , compiendo 
con Toavità il Tuo defiderio , che 
mirava a vederfi in tale unione ; 
perciò chiama la detta unione 
o tocchi : aure amorofe , perchè , 
1 co- 
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come dicefiimo , in efle amorofa- 
mente e dolcemente fe le comuni- 
cano le virtù del Diletto , e da ef- 
fe pur ridonda nell’ intelletto il li- 
bilo della intelligenza . Lo chiama 
poi fibilo , perchè ficcome il Libilo 
dall’aria prodotto s’infinua acuta- 
mente nella coclea dell’udito; co- 
ti quella fottiliflìma c dilicata in- 
telligenza entra con ammirabil fa- 

S ore e diletto nell’intimo della fo- 
anza dell’Anima, dal che fi trae 
il maggior diletto di tutti gli altri . 
La ragione fi è , perchè fe le por- 
ge la lodanza d’una cofa già inte- 
ià , e degli accidenti e fantafimi 
fpogliata; partecipandoli all’ intei* 
letto , che dai Filofofi paflivo o 
paflibile fi dice, mentre la riceve 
paflivamente, fenza che quello al fuo 
naturai modo punto vi cooperi: in 
che il principal diletto dell* Anima 
confide , appartenendo all’ intendi- 
mento, che forma la fruitone, po- 
lla a detto de’ Teologi nel veder 
Dio. Anzi perchè quello libilo fi- 
gnifica la mentovata follanziale in- 
telligenza, penfano alcuni Teolo- 
gi , che il nollro Padre Elia nel 
libilo dilicato d’aria, che fui mon- 
te all’ingredo della i'pelonca fentì, 
vedelTe Dio. Lo chiama quivi la 
Scrittura fibilo d’aria dilicata ; per- 
chè dalla lottile e dilicata comuni- 
cazione dello fpirito rifultava nell’ 
intelletto la cognizione. Qui poi 
lo chiama l’ Anima Libilo d’aure a- 
morofe; perchè dall’ amorofa co- 
municazione delle virtù del fuo Ca- 
ro le ridonda nell’intelletto : e per- 
ciò gli addatta il nome di fibilo 
dell’ aure amorofe. 

» 2. ad Cor ■ 12 .4. 1 Jobi 42. 



ili. Quello divino fibilo, che 
per l’udito entra dell’Anima, non 
i'olamente è una follanza , come fi 
dille , intefa; ma inficine è uno 
feoprimento delle verità al Divino 
edere fpettanti , ed una rivelazione 
de’ fuoi occulti fecrcti. Poiché d.’ 
ordinario qualunque volta nella di» 
vina Scritturali trova qualche co- 
municazione di Dio, cne fi efpri- 
ma entrar per l’udito, fi conofce 
edere una manifedazione di quelle 
verità nude all’intelletto, o una ri- 
velazione de’ divini fecrcti ; le qua- 
li fono Vifioni o Rivelazioni pu- 
ramente fpirituali, che all’Anima 
fola fi danno fenza minidero o a- 
iuto dei fenfi; e perciò ella è una 
molto fublime e cerca cofa quella, 
che palefano, e che Dio comuni- 
ca per mezzo dell’udito . Ond’è 
che per ifpiegare S. Paolo l’altezza 
della Rivelazione a fe fatta, non 
dide: 1 Vidi arcana verbale neppu- 
re gujlavi arcana nerba , ma andi- 
ni arcana nerba , qua non licer bo- 
mbii loqui. Ed è come fe dicede: 
Io ho udito parole fegrete , che 
non è lecito all’ uomo di pronun- 
ziare . Nel qual cafo fi crede , che 
vedefl'c alla lleda maniera Dio , co- 
me il nodro Padre Elia nel libilo il 
vide . Conciofiachè ficcome la Fe- 
de al dire dello dedo San Paolo 
per mezzo dell’udito corporeo s’ 
introduce; così quel che ne dice 
la Fede, ed è la fodanza intefa, 
per mezzo dello fpirituale udito fi 
lente. La qual colà comprefe af- 
fai bene il Profeta Giobbe , fa- 
vellando con Dio, allorché fe gli 
rivelò, e didit quegli . 1 Judit» 

au- 
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auris a udivi te , nunc autcm octtlus 
meus videt te . E s’interpreta : Pria 
coll’udito della mia orecchia ti a- 
fcoltai , ed ora il mio occhio ti ve- 
de . Nel qual l'enfo fi dà manifeda- 
mente a conofcere , che l’ udirlo 
coll’udito dell’Anima è lo dello, 
che vederlo coll’occhio dell’intel- 
letto paffivo, di cui abbiam fatto 
menzione ; e perciò non dice: a- 
i'colterò coll’udito delle mie orec- 
chie , ma della mia orecchia, nè 
ti ho veduto cogli occhj miei , ma 
coll’occhio del mio intelletto . Que- 
do dunque udire dell’Anima non 
fi didinguc dal vedere coll’intel- 
letto. 

1 22. Non fi argomenti però , 
che quede cofe dall Anima intefe , 
per edere , come abbiam detto , u- 
na fodanza nuda , fiano quella per- 
fetta e chiara fruizione , che fe- 
gue incielo; poiché, quantunque 
fia d’accidenti fpogliata , non è 
chiara , ma ofeura , elfendo contem- 
plazione, la quale in queda vita, 
come dice S. Dionigi, è un rag- 
gio di tenebre . Laonde podìam di- 
re , che fi è un raggio ed una 
immagine di fruizione, in quanto 
che rifiede nell’intendimento , in 
cui confide la fruizione . Que- 
da intefa fodanza , che qui 1’ 
Anima chiama fibilo , fono que- 
gli occhj bramati , i quali lco- 
perù ed'endole dal Diletto , e non 
li potendo il fenfo tolerare , dil- 
le: 

Deb gli allontana , Amato . 

123. E perchè mi fembra mol- 
to a propofito un’autorità di Giob- 
be , che conferma aflai parte di 

* Cani. fpir. J ìan . 13. ». 98. * 



ciò , che intorno quedo edafi e 
lpolàlizio fi è detto, 1 la voglio qui 
recitare , ( comecché dobbiamo un 
pò di più trattenerfi) e dichiare- 
rò quelle parti di efla , che fervo- 
no al nodro difegno . In primo 
luogo la didenderò latina , e po. 
l'eia volgare, fpiegando in appref- 
fo brevemente ciò , che di eda 
torna bene al nodro Trattato . 
Dopo di che ripiglierò la dichia- 
razione dei vera dell’altra danza . 
Dice pertanto Elifaz Temanite in 
Giobbe della feguente maniera. * 
Porro ad me diBum ejì ver bum ab - 
feonditum , & quajì furtive fufee - 
pit auris mea vtnas fufurri ejus . 
In horrore viftoms noBurna , quan- 
do folet fopor occupare bominet . 
Pavor tcnuit me, & tremor , & 0- 
mnia offa mea perterrita funt ; & 
cum fptritui me prafente tranfiret , 
inborruertint pili carni} mete ; fletit 
quidam , cujus non agnofcebam vul - 
tum , imago coram oculis meis , & 
vocem quajì aura leni s ondivi . Il 
che rende in volgare : Per verità 
mi furon dette parole nafeofe , e 
la mia orecchia quafi di foppiat- 
to accolfe le vene di quel fufurro: 
fra l’orrore della notturna viGone, 
quando fuole occupare gli uomini 
il fonno, mi prefero il timore e il 
tremito , e tutte le mie oda fi 
fcompigliarono ; e padando lo fpi- 
rito dinnanzi a me , mi fi arric- 
ciarono i peli della carne , e mi 
fi prefentò uno , la di cui faccia 
io non conofceva : Quedi era un’ 
immagine fugli occhi miei, ed a- 
fcoltai nello dedo tempo come u- 
na voce d’aura dilicata . Nella qua- 
I 2 le 
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le autorità comprende}! quafi tut- rore della notturni vifione fuol« 
to ciò, che detto qui abbiamo fi- occupare gli uomini il fonno, mi 
no al punto del rapimento dalla prefero il timore e il tremito, dà 
danza decima terza , dove dice: ad intendere la paura e il ribrez- 

zi gli allontana, Amato. Concio- zo, che cagiona naturalmente al- 
fiachè nelle parole d’Elifaz , che l’ Anima quella comunicazione di 
dice d’edergli data articolata una rapimento , di cui diceflimo 1 che 
fecreta parola , fi accenna quella non poteva foffrirla il naturale nel- 
nal'coda colà, ch’all’Anima fi con- la comunicazione dello (pirico di 
cedette, e la di cui grandezza non Dio. Imperciocché ne vuol far ca- 
potendo foffrire, (damò: pire in quedo luogo il Profeta, 

Deb gli allontana , Amato. che ficcome quando fen’ vanno gli 
IZ4. E dicendo che accolte uomini a dormire, foglion edere 
la fua orecchia le vene di quel opprelii ed impaurici da una vi- 
fufurro quafi furtivamente , figni- fionc , che chiamano il Pefe , e 
fica la nuda fodanza , di cui par- accade fra il fonno e la vigilia in 
ladimo , che 1’ intelletto riceve ; quel punto , che s’ infonde il fon- 
poichè le vene lignificano qui una no: non altrimenti al tempo di 
interior fodanza. Il fulurro deno- quedo Ipirituale tramortimento fra 
ta quella comunicazione c quel il fonno della ignoranza naturale 
tocco di virtù , onde fi comuni- e la vigilia della cognizione fo- 
ca all’intelletto la fopraddetta in- prannaturale , che fegue al principio 
tefa fodanza ; e lo chiama qui fu- dell’cdafi o ratto, la fpiritual vi- 
furro, perchè una tale comunicazio- fione, che Jor fi comunica allora, 
ne è molto foave , ficcome di fopra li fa tremare e temere . Aggiugne 
furono dall’ Anima nominate au- di più dicendo , che tutte le lue 
re amorofc, perchè amorofamente oda fi fpaventarono e fconvolfcro, 
fi comunica : e foggiugne che la che vale quanto il dire , fi com- 
riceveva quafi di doppiano; poiché modero e ditgiunfcro dai loro 
ficcome ciò che fi rubba è cofa luoghi; ne* quali fenfi vuol che s’ 
altrui , cosi quel fegreto era, par- intenda il grave slogamento d’ od- 
iando naturalmente, dall’ uomo a- fa, ch’abbiam detto patirfi in que- 
lieno, avendo ricevuto quel , che do tempo . E ciò pure elpredc 
alla fua natura non apparteneva , Daniello, quando vide l’Angelo, 
e perciò non gli era lecito di ri- dicendo: J Domiue mi, in Vtftone 
cevere ; come neppur a S. Paolo tua Jipoluta funt compages mete . 
era permeilo di poter dire il luo Cioè: O Signor mio , nella tua 
fegreto. Nel qual fendo dide due Vifiore fi lono fciolte le giunture 
volte un altro Profeta: Il mio le- delle mie oda. Quel che dice in 
greto è per me: 1 Secreium meum appiedo : come padando lo fpiri- 
rmbt , fecretum meum nubi . Soggiu- to dinnanzi a lui, cioè a dire fa - 
gnendo poi che quando fra 1’ or- cci.do padane il fuo fpirito dai con- 
fini 

* Ifaite 24. 16. 1 Cani, fi in. 13. n. 9S. 3 Dan. io. 1 6. 
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fini e dalle vie naturali per mez- 
zo dell’ ertali menzionato, s’arric- 
ciarono i peli della mia carne , in- 
tendefi del corpo , che in quello 
Ratto dicefiimo rellare intcrizzito , 
e colle carni a guifa di mortoat- 
trate. Prolègue torto : mi fi pre- 
sentò uno , il di cui volto io 
non conolceva, cd era una imma- 
gine fu gli occhj miei . Quelli , che 
dice d’ ellerfele prelentato , era Dio , 
che nella Sopraddetta maniera Se le 
comunicava. E dice che il di lui 
volto non conofceva , perchè in- 
tendiamo , che in una tale comuni- 
cazione o Vifione, quantunque al- 
tirtima , nòn fi conofce nè fi ve- 
de la faccia ed Eflcnza Divina . 
Però afferma, ch’era una imma- 
gine Sugli occhj Suoi; perchè giu- 
Ita il fopraddett o quella intelligen- 
za di nal'coSa parola era elevatifll- 
ma, come una immagine e faccia 
di Dio: ma non Se ne deduce , 
che forte vedere elfenzialmentc Dio. 
Conclude in Seguito dicendo : ioaf- 
coltai una voce d’aura dilicata , per 
la quale fi prende /’ amorofo ftbilar 
deli ore , che dice qui l’ Anima ef- 
fere il Suo Amato. Non fi deve 
per altro Supporre, che Succedano 
Sempre quelle vilite con tali timo- 
re e detrimenti naturali, Succeden- 
do , come fi notò , 1 in quelli , che 
cominciano ad entrare nello fla- 
to della illuminazione e perfezio- 
ne, ed in quella claflc di comu- 
nicazione ; ma negli altri Sopravve- 
nendo piuttofto con grande foavi* 
tà. 

La ripofata e queta 

Notte 

125. In quello fonno fpiritua- 

1 Nell' ann. dopo le Jìanzt 14. 15. 
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le , che gode 1 ’ Anima Sul petto 
del Suo Bene, portiede e gurta tut- 
to il ripofo , e la quiete , e la tran- 
quillità della pacifica notte, c ri- 
ceve medefimamente in Dio una 
divina ofeura intelligenza d’ abif- 
fo j per la qual ragione dice, che 
il Suo Diletto è per lei una ripo - 
fata e queta notte 

Sul primo biancheggiar dell'Alba. 
126. Quella però ripofata e quie- 
ta notte non è tale , che all’ of- 
eura notte fi raflomigli , ma fib- 
bene alla notte Sul primo biancheg- 
giar dell’ Alba ; perchè quella tran- 
quillità e quiete in Dio non è 
all’ Anima del tutto ofeura come 
la tcnebrofa notte; ma è una tran- 
quillità e quiete nella divina luce 
e in un nuovo conofcimento di 
Dio , in cui lo fpirito Ha foavif- 
fintamente quieto ed alla divina 
luce innalzato . Ora chiama qui 
propriameute e bene quella divi- 
na luce il biancheggiar dell’Alba, 
cioè della mattina/ poiché Sicco- 
me i chiarori della mattina sgom- 
brano l’ ofeurità della notte , e Sco- 
prono la luce del giorno; non di- 
verfamente quello Spirito in Dio 

3 uieto e tranquillo è Sollevato 
alle tenebre del conofcimento na- 
turale alla matutina luce della So- 
prannatural cognizione di Dio , 
non chiara, come s’è detto , ma 
ol'cura al par della notte lui primo 
biancheggiar dell’Alba . Impercioc- 
ché Siccome la notte , quando Spun- 
ta l’Aurora , non è del tutto not- 
te, nè del tutto giorno, ma chia- 
manfi i crepul’coli ; alla (lelfa gui- 
fa quella lolitudine e divina quie- 
te nè con tutta la chiarezza dalla 
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divina luce è informata, nè lafcia 
di partecipare qualche parte di effa . 

127. In quello ripolo fi vede 
r intelletto con iftrana novità in- 
nalzato (opra tutta la natura a in- 
tendere la divina luce : per quel 
modo come colui , che dopo un 
lungo fonno apre gli occhj ad u- 
na luce innaf'pcttata . Panni che 
Davìdde abbia voluto accennare 

J juefto conofcimento , quando dif- 
e: Vigilavi , & fatiti s funi, Jicut 
paffer foìitarius in tctlo . ' E vuol 
dire: Mi fvegliai e divenni limile 
al pafTero folitario fui tetto . Qiia- 
fi che diceffe: Aprii gli occhj del 
mio intelletto , e trovaimi lopra 
tutte le naturali intelligenze fo- 
litario lenza di elle in lui tetto , 
cioè fopra tutte le cofe inferiori. 
Ora dice qui , che divenne limile 
al paflcro folitario ; perchè in 
quella dalle di Contemplazione lo 
Ipirito ha di quello palfero le pro- 
prietà , le quali fon cinque . La pri- 
ma che d’ordinario Ha ne’ luoghi 

f >iù alti ; ed alla fielfa maniera Io 
pirito fi leva in quello grado ad 
un’ altilfima Contemplazione . La 
feconda che tien fempre il becco 
rivolto a quella parte , d’onde met- 
te il vento : e Umilmente lo fpi- 
rito qui pollo rivolge l’affetto là , 
di dove le n’efce lo fpirito d’amo- 
re , eh’ è Dio . La terza che or- 
dinariamente Ila folo, e non fof- 
fre altro uccello vicino a fe^ ma 
pofandofi alcuno prelfo di lui, fu- 
bico fe ne va ‘ e non altrimenti 
lo fpirito in quella Contemplazio- 
ne vive in folitudine lungi da tut- 
te le cofe del mondo , fugge da 

1 Pf. 101. 8. 2 [opra n. 125. 
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loro, nè ammette in fe altra co- 
fa fuorché folitudine in Dio . La 
quarta proprietà è , che canta mol- 
to loavemente; c il medelimo fa 
con Dio lo fpirito in quello tem- 
po : perchè le lodi , che dà al Si- 
gnore , fono di foaviflimo amor 
piene , faporitiflime a lui , e pre- 
ziofilfime a Dio . La quinta è , 
che non ifpiega alcun determina- 
to colore : fimilmente lo fpirito 

f ierfetto in quello eccefio non fo- 
o non ha alcun colore d’ affetto 
fenfuale o d’amor proprio J ma 
nemmeno particolare confiderazio- 
ne circa le cofe fuperiori o infe- 
riori , nè di elfo potrà efprimcre 
il modo o la maniera ; poiché fe- 
condo le lopraddette cole ciò, eh’ 
egli polfiede, fi è un abiffo di no- 
tizia di Dio . 1 

La melodia fegreta , 

128. In quel filenzio e ripofo 
della fopraddetta notte , e in quel- 
la notizia di divina luce feopre chia- 
ramente T Anima un’ammirabile 
convenevolezza edifpofizione della 
Sapienza di Dio nella varietà di 
tutte le creature ed opre fue ; poi- 
ché tutte loro e cial’cheduna an- 
no una tal corri fpondenza con 
Dio , onde cadauna alla fua gui- 
fa di favellare mollra ciò, che in 
effa è Dio; di forte che le fem- 
bra un’armonia di fublimiffima mu- 
li ca , che ogn’altra danza c melo- 
dia del mondo foverchia . Chia- 
ma quella Melodia fegreta ; perchè, 
come diceflimo, è una intelligen- 
za ripofata e quieta fenza voci di 
mondo , e quindi fi gode in effa 
la foavità della mufica e la quie- 
te 
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te del filenzio . -Perciò dice che 
il fuo Diletto è quella melodia 
fegreta j perchè in lui fi conofce 
e gufia quella armonia di mufica 
fpirituale, e non foto quello, ma 
cn’eziandio egli è 

Sohtudin fonar. 7 , 

129. La quale è per poco la 
medefima cola colla melodia fe- 
greta ; poiché quantunque quella 
mufica fia per rapporto ai fenfi ed 
alle potenze naturali nafeofa , el- 
la è però alle facoltà dello fpiri- 
to una folitudine molto fonora : 
mentre llando elfe fole e vote di 
tutte le forme ed apprenfioni alla 
natura fpettanti , polfono agevol- 
mente nello fpirito ricevere con 
grandifiìmo fuono lo fpirituale fenti- 
mento dell’eccellenza di Dio in le 
fleflo e nelle fue creature fecondo 
ciò, che diceffimo aver veduto S. 
Giovanni in ifpirito nell’ Apoca- 
lifli , * cioè a dire la voce di 
molti Citarifii, che talleggiavano 
le lor cetre : lo che avvenne fpi- 
ritualmente e non già per mezzo 
di cetre materiali , ma d’un certo 
conofcimento delle lodi, che ciaf- 
cun de’ Beati nel fuo grado di 
Gloria arduamente a Dio canta. 
E quello fi paragona alla mufica ; 
poiché ficcome cadauno in varie 
guife polli ede i fuoi doni • così 
cadauno variamente canta le lodi 
di lui , e tutte le canta in ar- 
monia d’amore , come nella mufi- 
ca fegue . Di quella medefima ma- 
niera vede a chiare note l’Anima 
in quella Sapienza , che ripofa in 
tutte le creature non folo luperio- 
ri , ma fimilmente inferiori alla 

> /opra n. Ild. 1 Sap t. 8. 



mifura di ciò , che ha ciafchedu- 
na in fe ricevuto da Dio, mette- 
re ciafcheduna pure la fua voce 
di tellimonio intorno a ciò, ch’è 
Dio. E vede che ciafcheduna nel 
proprio modo magnifica Dio, fe- 
condo la fua capacità in fe rac- 
chiudendolo ; e quindi tutte que- 
lle voci compongono una voce di 
mufica fopra la grandezza , e Sa- 
pienza , ed ammirabile feienza di 
Dio . Ecco ciò che volle efpri- 
mere lo Spirito Santo nel libro 
della Sapienza , quando dille : 1 Spi- 
ritili Domini replevit orbem terra- 
rum ; & hoc , quod coni ine t omnia, 
feientiam habet vocìi. E fignifica : 
Lo Spirito del Signore tutto il glo- 
bo della terra riempi j e quello 
mondo , che tutte le cofe da lui 
fatte contiene , ha la feienza del- 
la voce , la quale fi è la fono- 
ra folitudine, che giulla il foprad- 
detto conofce l’Anima elfere la 
tellimonianza , che danno tutte di 
Dio in fe. Eflendo che poi que- 
lla fonora mufica non fi ode dall’ 
Anima fuorché nella folitudine 
ed alienazione da tutte le cofe e- 
lleriori , la chiama melodia fegrer 
ta e folitudine fonora , e dice 
che cotali cofe è il fuo Diletto >. 
Anzi di più: , 

La cena , che conforta , ed innamora . 

130. La cena produce negli a- 
manti ricreazione , fazietà, ed a- 
morej e poiché quelle tre cofe fo- 
no dal Diletto cagionate nell’Ani- 
ma per mezzo di quella foave co- 
municazione , perciò le chiama qui 
Cena , che conforta , ed innamora . E’ 
da faperfi che nella Divina Scrit- 

tu- 




Digiaéfed by Google 




7 > Cantico 

tura fono quello nome di cena 
intendcfi la Vifione di Dio ; per- 
chè ficcome la cena è il fine 
del diurno travaglio e il princi- 
pio del notturno ripol'o • non al- 
trimenti quella , di cui rngionafli- 
mo, tranquilla notizia fa provare 
all’Anima un certo termine dei 
mali, ed un principio di poffedi- 
mento dei beni ; con che s’inna- 
mora di Dio più, che non lo era 
per l’ addietro : e perciò diviene 
- ad elfa una cena , che ricrea , ef- 
lendole fine de’ mali , e la inna- 
mora effendolc un principio di 
poffedere tutti i beni, 
p 13 1. Ma perchè meglio s’inten- 
da , come quella fia all Anima una 
cena , e che una tal cena fia , co- 
me abbiam detto, il fuo Diletto, 
conviene a quello palio riflettere 
l'opra di quel , che il medefimo ama- 
to Spolo nell’ Apocaliffi affermò , 
ed è: Io Ho alla porta , c chia- 
mo ; c fe alcuno mi aprirà , io en- 
trerò a cenare coneffolui, ed egli 
meco. 1 Ecce fio ad ojliura , &' pul- 
fo . Si quis atidierit ■uoccm incanì , £r 
aperucrit mibi januam , intrabo ad 
illuni , & Citna bo cum ilio , & ipfe 
mecum . Nelle quali parole ci dà 
ad intendere, ch’egli porta la cena 
con fe , la quale non è altra co- 
fa da quel medefimo fapore e da 
que’ diletti , di cui egli fleffo go- 
de ; i quali , unendoli egli all’ A- 
nima, li comunicano ad effa , ed 
ella egualmente ne gode ; interpre- 
tandoli cosi quel dire : Io cenerò 
con lui , ed egli con me . In que- 
lle parole parimente fi fpiegal ef- 
fetto della Divina unione dell’A- 
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nima con Dio , in cui gli fleffl 
beni di Dio proprj fi rendono e- 
ziandio all’ Anima Spola comuni , 
effendone da lui , come diceflìmo , 
graziofamentc e largamente a par- 
te chiamata . E quindi viene ad 
efferle egli medefimo una cena , 
che conforta ed innamora ; perchè 
ficcome liberale la ricrea, e ficco- 
me graziofo l’ innamora . 

132. Prima però d’entrare nel- 
la fpicgazionc delle feguenti ftan- 
ze è duopo di qui avvertire, che 
non già per aver noi detto , che 
in queflo flato di Spofalizio , in 
cui gode 1 ’ Anima d’ una piena 
tranquillità, e fe le comunica tut- 
to ciò , che fe le poffa in quella 
vita comunicare ; non per quello 
fi deve intendere, che quella tran- 
quillicà occupi tutta l’Anima, ma 
la fola parte fuperiorc ; poiché la 
fenfitiva fino allo (lato dello fpi- 
ritual Matrimonio non mai ccffa 
d’avere i fuoi difpiaceri, nè fini- 
fce di domar totalmente le lue for- 
ze , come di poi fi dirà . 2 Le 
grazie adunque , che le vengo- 
no comunicate , fon le maggio- 
ri , che dar fi poffano in ragio- 
ne di Spofalizio • perchè nel Ma- 
trimonio lpirituale vi fono de’ 
vantaggj molto più grandi : men- 
tre quantunque nelle vifite dello 
Spofalizio goda tanti beni l’Ani- 
ma, quanti s’ è detto; tuttavia fof- 
fre qualche lontananza dello Spo- 
fo, ed alcune perturbazioni emo- 
leflie della parte inferiore e del De- 
monio : le quali cofe nello fia- 
to del Matrimonio ccffano intera- 
mente , 



’ .dpoc. 3. 20. 
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ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente . 

133. T~' Sfendo adunque nell’ A- 
1 *. nima della Spofalevir- 
tìi al grado ormai giunte di per- 
fezione , in cui Ila ella godendo 
dell’ ordinaria pace fra le vifite , 
che le fa il Diletto ; gode anche 
talvolta fublimiflimamente la foa- 



nima il Demonio , il quale per 
effetto della Tua grande malizia in- 
vidia tutto il bene , che in efla 
fcopre , adopera in quello tempo 
tutta la fua l'ottigliezza , ed eler- 
cita ogni arte per poter didurba» 
re nell’ Anima , fe mai porcile , 
una minima parte di quello bene : 
pregiando egli niu d’ impedirle una 
dramma di quella fua ricchezza , 
gloria, e piacere, che non illima 
il far cadere altre Anime inmol- 



vita e fragranza delle fopraddette 
virtù per lo tocco, che in loro lo 
(tettò Diletto produce : in quell» 
guifa che pitee la foavitàv la bel- 
lezza de’ gigli « de’ fiori , allorché 
aperti fono e fi maneggiano . Im- 
perciocché in parecchie di quelle 
vifite vede l’Anima entro il pro- 
prio fpirito tutte le virtù da Dio 
a lei conferite, fpargcndole egli di 
quella luce: ed ella frattanto con 
ammirabil diletto ed amorofo fit- 
porc le unifee tutte, e ne fa una 
offerta al Diletto, quafid’ un maz- 
zetto di vaghi fiori ; ed egli del 
pari ricevendole , (poiché allora dad- 
dovero le riceve ) fe ne chiama 
grandemente fervilo . Tutto ciò 
palfa nell’ interno dell’Anima, in 
cui fente ella giacerfi , come nel 
fuo proprio letto, 1’ Amaro; poi- 
ché 1’ Anima fegli prefenta aflie- 
me colle virtù : eflendo quello 1’ 
atto maggiore ai ferviti, che pre- 
clare gli polfa : e quindi effo è pu- 
re uno de’ più fquifiti diletti , che 
nel tratto interno con Dio e in 
quell’ ordine di doni dal fuo Bene 
companiti potta ricevere. Oraco- 
nofeendo quella profperirà dell’A* 
Fatte II. 



ti e gravi peccati; perchè le altre 
anno poco o nulla da perdere , e 
quella molto , avendo efla fatto un 
grande e affai preziofo guadagno : 
non altrimenti che perdere un pò 
di fìnifiimo oro conta più , che 
perdere molto d’altri baffi mctal- 



peraere motto a altri Dalli metal- 
li . Si approfitta qui il Demonio 
de’ fenfttivi appetiti , comecché con 



elfi in un tale flato polla le piu 
volte molto poco o nulla, eflendo 
già mortificati ; ficchè per quefla 
ragione non può all’ immaginativa 
gran varietà di cofe rapprelèntare . 
Alle volte nulladimeno della nella 
fenlitiva parte non pochi movimen- 
ti , come in appretto dirafli , cd 
altre moleflie cagiona si di fpiri- 
to che di fenfo , dalle quali non 
è in mano dell’ Anima di poter- 
fene liberare , fin a tanto che il 
Signore non vi manda il fuo An- 
gelo , come nel Salmo fi legge -, 
all’ intorno di que’ che lo temono , 
e gli libera . 1 Immittct Angeli» 
Domini in circuita thnentium rum , 
& eripiet eos ; ftabilendo cosi nel- 
la parte fenfitiva come nella fpi- 
rituale dell’ Anima tranquillila c 
pace. La qual Anima per accen- 
K nare 
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nare rutto ciò, c chiedere una tal 
grazia , ficcome per la fperienza 
che ha delle aduzie pode dal De- 
monio in ufo per danneggiarla, è 
divenuta timorofa ; cosi favellan- 
do in quello tempo cogli Angio- 
li , ai quali appartiene di favorire 
quelli cali, e cacciando i Demo- 
^ nj , prorompe nella danza chele- 
gue: 

STANZA XVI. 

Prendiam le Volpicele , 

Poiché la nojlra vigna ornai fiorio . 

Di fref che rofe e belle 
Noi la pina trecciando , 

Sulla collina alcun non vada errando . 

DICHIARAZIONE. 

g£Ti34.T'X Efiderando pertanto 1 ’ 
I J Anima , che non le im- 

E tdilcano la continuazione di que- 
o interiore amorofo diletto, che 
fi è il fiore della vite dell’animo 
fuo,nè gl’invidiofi e maliziofi De- 
molì) , nè i furiofì appetiii della 
fenfualità , nè i var j andirivieni del- 
la immaginazione, nè altra qualun- 
que notizia o prefenza di cofe; in- 
voca gli Angioli dicendo , che le 
caccino tutte, e le fnervino di ma- 
niera , che non le impedifeano l’efer- 
cizio dell’ amore interno, nel cui 
diletto e fapore fi danno comuni- 
cando e godendo le vinti e gra- 
zie fra l’ Anima e il Figliuolo di 
* Dio . Dice quindi : 

Prendiam te Voi picei le, 

Poiché la nojlra vigna ornai fiorio . 
135. La vigna, di cui famen- 

1 / opra ». 1 33. 1 Pf, 61. 1. 
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zione, è quel terreno dell’Anima 
fanta , in cui fono tutte le virtù 
piantate , d’onde ella fpreme un 
vino di dolce fapore . Queda vi- 
gna dell’Anima è fiorita, quando 
per mezzo della volontà è accop- 
piata allo Spofo, e fecondo tut- 
te quede virtù unite nel medefi- 
mo Spofo va dilettandoli . Ora, 
come abbiam detto , 1 fogliono al- 
le volte fvegliarfi nella memoria 
e fantafia molte e varie forme e 
immaginazioni , e nella fenfitiv# 
parte fi follevano parecchj e di* 
verfi movimenti ed appetiti ; i 
uali elfendo di tante guife e^D 
i sì gran varietà , allorché Da- 
vidde fi dava con molta fete di 
Dio bevendo quedo laporito vi- 
no dello fpirito, e provando l’im- 
pedimento , e la moledia , che 
gli davano , diile : L'Anima mia 
ebbe fete di te , ma in quan- 
te più maniere fitibonda ne fu la 
mia carne : 1 Sitrvit in te anima 
mea , quam multipliciter tibi cara 
mea . Chiama l’Anima tutta qued’ 
armonia di appetiti e fenfitivi mo- 
vimenti Volpicelle per la gran pro- 
prietà , che anno di quello tempo 
con efli. Imperciocché ficcome le 
Volpi fi fingono addormentate , 
quand’efee la caccia per farne pre- 
da / fimilmente tutti quedi appe- 
titi e le fenfitive forze davano quie* 
te , fin a tanto che nell’anima for- 
iero, e fi aprirono, e fi ridufTero 
ad efercizio quedi fiori di virtù/ 
ed allora fembra pure , che fi fve- 
lino e fi levino nella fenfualitài 
ori degli appetiti e le forze del 
fenlb per voler contraddire allo fpi- 
rito 
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rito e regnare. A quello fegnó per 
detto di S. P*volo 1 arriva la cu* 
pidigia , che fomenta la carne con- 
tro lo fpirito ; poiché grande ef- 
fendo la fua inclinazione alle co- 
fe fenftbili , mentre gode lo fpiri- 
to, fi rende quella diflìpita e fi 
annoia : che perciò apportando co- 
rali appetiti al dolce lpirito grave 
molcfiia, dice.* 

Prendiam le Volptcelle . 
l%6. I maliziofi Demonj però 
molellano per la parte loroalpre- 
fente 1 ’ Anima in due maniere . 
Primieramente perchè deftan elfi 
a forgere con veemenza quelli ap- 
petiti , e per mezzo di elfi e ai 
altre immaginazioni a quello pa- 
cifico e florido regno dell’Anima 
fanno guerra . In fecondo luogo, 
ed è la pcggior maniera , che, quan- 
do non poiTono nella prima , in- 
Vcllono T Anima con tormenti e 
colle grida de’ corpi, perchè fidi- 
ftragga. Ma il maggior malefiè, 
che la combattono con timori ed 
orrori di fpirito , onde alle volte ne 
foffre una terribil pena; e ciò in 
quello tempo, l'e permeilo lor vie- 
ne, ponno elfi molto beneelegui- 
re; poiché collitucndofi 1 ’ Anima 
per via di quello fpiritual eferci- 
zio in una gran nudità di fpirito, 
può con facilità il Demonio alci 
prefentarfi , ficcom’egli pure è fpi- 
rito. Altre fiate le fa tolerare al- 
tri affarti di fpaventi , prima che 
cominci ella ad alfaggiare quelli 
foavi fiori ; ed allorché Iddio fi ac- 
cinge a trarla alquanto dalla cafa 
de’ tuoi fcnfi, perchè faccia paleg- 
gio col detto interiore efercizio all’ 

* ad Gal. 5. 17. 1 Cane. 6. il. 
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orto dello Spofo : fapendo colui , 
che fe una volta in quel raccogli- 
mento fen’ entra , vi Ha poi tanto 
bea difefa , che per quanto s’ado- 
peri , non può apportarle alcun dan- 
no . Anzi bene fpeffo quando fen’ 
efce qui il Demonio ad impedirle il 
palTo , ha in collume l’Anima di 
raccoglierfi con gran prellezza nel 
profondo nafcondiglio del fuo in- 
terno , dove trova un gran piacere 
e refugio : e allora foffre que’ ter- 
rori sì al di fuori e da lungi , che 
non folo non le recan timore , ma 
le cagionano allegrezza e godimen- 
to . Di codelli terrori fa la Spofa 
ne’Cantici menzione , dicendo : * A- 
nima mea conturbavi t me propter qua- 
driga s Aminadab . L’Anima mia fi 
turbò per cagione de’ cocchj d’Ami- 
nadabbo: intendendo ivi per Amt- 
nadabbo il Demonio , e chiaman- 
do cocchj i di lui invertimenti ed 
aflalti per la gran furia , e confu- 
fione , e remore , che feco porta- 
no . Quel medefimo pure , che qui 
dice l’Anima: P rendiam le Volpice- 
le , dice anche ed allo fteffo propo- 
fito ne’Cantici la Spofa , loggiu- 
gnendo però : prendeteci le Volpi- 
celle, che guaftano le vigne , per- 
chè la nollra ha già fiorito : 1 Ca- 
pite nobis vulpet parvulas , qua de- 
moliuntur vineas ; nam vinca nojlra 
fioruit. E non dice : Prendetemi, 
ma prendeteci ; perchè di fe e del 
Diletto favella, effendo allora egli- 
no uniti , e godendo infieme del 
fiore della vigna . 

• 1 37. La cagione poi , perchè di- 
ce che la vigna ha melfi i fiori e 
non già le frutta , fi è, perchè in 
K 2 que- 1 

ì Cani. 2. «5. 
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quella vita , quantunque fi guftino 
nell’ Anima le virtù con tanta per- 
fezione, qual fi è quella, dicuira- 
ioniamo : egli è però un goderle in 
ore , dovendofi folo nell’altra come 
* in frutto goderfi . Profegue tollo: 
Di frefebe rofe e belle 
Nei la pina trecciando. 
ij8 . Accadendo di quello tem- 
po , in cui va godendo r Anima il 
fiore di quella vigna , e dilettando- 
li fui petto del l'uo Caro , che le di 
lei virtù fi pongano tutte al chiaro 
e quafi in veduta , moflrandolì , co- 
me abbiam detto , all’Anima , e por- 
gendole di fe gran foavità e delizia; 
e che le fenta ella iti fe medefima 
e in Dio , per modo che le fembri- 
no ufla molto fiorita ed aggradevo- 
le vigna tanto fua , quanto di lui, 
nella quale ambedue fi paicono e 
fi compiacciono : allora 1 Anima u- 
nifee tutte quelle virtù , producen- 
do atti molto faporiti d’amore in- 
torno a ciafcheduna di effe , ed in- 
torno a tutte unite ; e così accoppia- 
te le offerì fee al Diletto con gran 
tenerezza e foavità d’ amore . Alla 
qual colà le dà mano il medefimo 
Amato ; perchè fenza il favore e 
foccorfo di lui non potrebb’ ella fa- 
re cotal accoppiamento cd offerta di 
virtù al fuo Bene ; e perciò dice : 
Noi la pitta trecciando . 
i$p. Vale a dire il Diletto ed 
io . Chiama pina quella unione 
di virtù ; poiché- ficcome la pina 
k un pezzo duro di molti altri pez- 
zi forti compollo , fra di loro tenace- 
mente connetti , che fono i pinoc- 
ehj; cosà quella pina di virtù , che 
forma l’ Anima al fuo Diletto , è 
un, folo pezzo della collei perfezio- 



ne , il quale fortemente e con onK- 
ne abbraccia e contiene in fe mol- 
te affai forti perfezioni e virtù, e 
doni non poco doviziofi : poiché 
tutte le perfezioni e virtù fi or- 
dinano alla folida perfezione dell’ 
Anima, e la comprendono. Que- 
lla così nel formarfi per mezzo 
dell’ efercizio delle virtù , e dopo 
formata ancora fi offerisce dal can- 
to dell’Anima al Diletto in ifpi- 
rito di quell’amore, di cui andia- 
mo parlando . £’ forza adunque 
che fi prendano le fopraddettc Vol- 
pi ; acciocché l’interiore comuni- 
cazione di quelli due non impe- 
divano. Non folo poi chiede ciò 
nella prefente ilanza la Spofa per 
poter ben affettare il fuo mazzetto , 
ma quello pure , che nel feguentc 
verfo è- delcrìtto , cioè : 

Sulla collina alcun non vada errando. 

140. Effendo per quello, divino 
interior efercizio egualmente necef- 
faria la folitudine e F alienazione 
da tutte le cofe v che fi potrebbe- 
ro all’ Anima offerire , o fia dal 
canto della parte inferiore , eh’ è 
la fenfitiva dell’ uomo , o fia dal 
canto della fuperiore, eh’ è la ra- 
gionevole r nelle quali due porzio- 
ni »’ include tutta l’armonia delle po- 
tenze e de’ fenfi umani , ed alla quale 
armonia dà il nome di collina, perché 
ioggiornando e fituandofi in ella tutte 
k notizie e gli appetiti della natu- 
ra , come la caccia fui monte , fuole 
fra quell'armonia il Demonio caccia- 
re e far preda d.’ efli appetiti e delle 
medefime notizie a danno dell'Ani- 
ma : per tutti quelli motivi, dice., 
che lu quella, collina alcun non va-- 
da errando, cioè niuna rapprelen- 

ta- 
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tallone e figura di qualfivoglia og- 
getto , che ad alcuna di quelle po- 
tenze o fopraddeui fenli appar- 
tenga, comparila dinnanzi all A- 
nima e allo Spofo. Il che equi- 
vale al dire: Fra tutte le poten- 
ze fpiricuali dell’Anima, come fo- 
no la memoria , l’ intelletto , e la 
volontà, non v’ abbia notizia o 
affetto alcuno particolare, nè qual- 
fivoglia altra avvertenza ; e fra tut- 
ti i fenfi e le potenze corporali si 
interne che efterne , e fono im- 
maginativa , fantafia , il vedere , 1’ 
udire &c-, non v’abbia altra eva- 
gazione , o forma , o immagine , 
o figura , o rapprefcntazione d’ og- 
getti nell’ Anima , nè altra natu- 
rale operazione . Tutto ciò dice 
qui l’Anima, in quanto che per 
godere perfettamente di quella co- 
municazione con Dio è duopo , 
che tutti i fenfi e le potenze, cosi 
intcriori come citeriori , fiano dif- 
occupate e vote delle proprie’ope- 
razioni e degli oggetti , e intorno 
ad elfi oziolc : tanto più dilturban- 
do effi in quello c»fo, quanto più 
fi mettono ad efercitare i proprj at- 
ti . Imperciocché arrivando l’ Ani- 
ma a qualche modo d’ interna unio- 
ne d’amore, non operano più in 
eff» le potenze fpirituali, e meno 
le corporali: efiendofi già fatta ed 
cfeguita l’unione d’ amore, e at- 
tuata nell’Anima per via d’amore, 
e quindi celiarono d’agire le poten- 
ze; poiché dopo d’eflere giunti al 
termine celiano tutte le operazioni 
de’ mezzi . Quello adunque , eh’ er- 
gerà F Anima in quell» fiato , fi è 
un’ afiifienza di amore in. Dio , 
la quale è amore in una continua- 
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zione d’ amor unitivo ; e perciò 
niuno appariica alla collina , ma vi fi 
vegga la volontà fola affiliente all’A- 
mato con una confegna di fe e di tut- 
te le virtù nella fopraddetta maniera . 

ANNOTAZIONE 

Sapra la Stanga feguente . 

141. T)Er maggiore intelligen-^S 
JL m della ilanza che le- 
gue conviene far qui riflelfione , 
che la replicata affenza del fuo Di- 
letto, fofferta dall'Anima in que- 
llo fiato di fpirituale fpofalizio , è 
molto afflittiva, ed alle volte è ta- 
le, che non v’è pena, che fe le 
poffa paragonare . La ragione di 
quello fi è , che ficcome F amore , 
che a Dio in codefio fiato porta , 
è grande e forte , F affenza pure 
di effo grandemente e fortemente 
la crucia; e a cotal pena vi fi ag- 
giugne la moleftia, che nelmedefi- 
mo tempo riceve in qualfivoglia 

r ifa di trattare o comunicare col- 
creature , ed è molto grave. 
Imperciocché fiando effa in quella 
gran forza di defiderio ravvivato 
dalla unione con Dio , qualunque 
trattenimento le riefee graviflimo 
e molefto: in quella guifa appun- 
to come alla pietra , quando con 
grande impeto e velocità va al fuo 
centro accoftandofi , qualfivoglia co- 
fa , in cui urtaffe , e in quel voto 
lpazio la tritteneffe , le farebbe af- 
iai violenta . Oltre di che .avendo 
già l’Anima quelle dolci vilìte af» 
iaporate , le fono più dell’ oro e 
d' ogni bellezza deuderabili ; e per- 
ciò temendo non poco F Anima 
d’ effer privi anche per un ino. 

men- 
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mento di sì preziof» prefenza, e 
favellando coll’aridità e collo fpiri- 
to del fuo Spofo, proferifce le pa- 
ste role della danza feguente. 

STANZA XVII. 

Languì f ci 0 Borea , ì forto 
Aufiro gentil, che i cajìi amori avviva. 
Soffia pel mio bel? orto / 

Spirino i dolci odori , 

Eli mio Teforjì pafeerà trai fiori. 

DICHIARAZIONE. 

141. /'"'V Lue il già detto nella 
V^/ pallata danza l’aridità 
di fpirito è cagione eziandio d’im- 
pedire all’Anima il fucco della in- 
terna foavità , di cui C è di fo- 
pra trattato: 'la qual cofa ella te- 
mendo , ne fa in queda danza due 
altre. La prima li è d’ impedire 
l’aridità, chiudendole per mezzo 
della continua orazione e devo- 
zione la porta . La feconda d’ in- 
vocare lo Spirito Santo ; (il quale 
deve sbandire dall’ Anima una ta- 
le aridità, ed è quello, che man- 
tiene ed aumenta in clfa l’ amor 
dello Spofo ) acciocché applichi 1 ’ 
Anima all’interiore cfercizio delle 
virtù/ e tutto quedo per muove- 
re il Figliuolo di Dio fuo Spofo a 
vie pili in elfa compiacerli e di- 
lettarli ; non akro difendo il fuo 
intendimento , che di dare in ogni 
cofa all’Amato piacere. 

Languifci 0 Borea , 

143. Borea è un vento molto fred- 
do , che fecca e fa marcire i fio- 
ri e le piante, o per Io meno le 
rannicchia e ferra, quando le in- 
vede. E perchè la lpirituale ari- 

* Sopra tt. 137. 
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dità e 1’ affettiva lontananza del 
Diletto producono quedo medefi- 
mo effetto nell’Anima, che vi è 
foggetta , confumandole il fucco , 
e il fapore , e la fragranza , che 
gudava delle virtù; perciò la chia- 
ma languido Borea , perchè tiene 
mortificate tutte le virtù c 1’ e- 
fercizio affettivo, in cui l’Anima 
fi trovava. Per la qual cofa di- 
ce qui ella : Languifci 0 Borea . 
Nel qual detto dell’Anima deve 
intenderli , eh’ ella ha meffo in 
opera ogni lpirituale cfercizio , per- 
chè ceffi l’aridità . Siccome però^S 
in quedo dato le cofe, che Dio 
comunica all’Anima , fono tanto 
interne, che non può ella da fe 
con alcun atto di fue potenze e- 
fercitarle e prenderne piacere ; fe 

10 Spirito dello Spofo non opera 

in lei queda mozione d’ amore , 
l’invoca ella todo dicendo: * 

£T forto 

Auflro gentil , che i oajli amori avviva. 

144. L’ Audro è un< altro ven- 
to , che volgarmente fi appella O- 
dro , ed è piacevole , cagiona piòg- 
gie, fa germinar l’erbe e le pian- 
te, e sbocciare i fiori, e mettere 

11 loro odore : in fomma produce 
quedo vento effetti all’Aquilone 
contrarj. Quindi è che per qued’ 
aura viene intefo dall’Anima lo 
Spirito Santo, il quale dice che 
avviva gli amori; perchè quando 
codert’ aura Divina invede nell’ 
Anima, di tal maniera l’infiamma 
tutta , e ricrea , ed avviva , e {ve- 
glia la volontà, e folleva gli ap- 
petiti , che per 1’ addietro nell’ ?- 
mor di Dio etano fcaduti ed ad- 

dor- 
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dormcntati : ficchè puoflt ben di- pretto diremo , alla guifa di fiori 
re, che ira efla e lui gli amori nel bozzolo o bottone raccolti , ed 
rifveglia. Efprime poi nel feguen- alla guifa di droghe aromatiche co- 
te verfo ciò , che dallo Spirito pene , il di cui odore non fi firn- 

Santo ricerca , ed è : te , fe giuda il fopraddetto non fi 

Soffia pel mio belC orto . aprono e muovono . 

145. Il qual orto è la medefi- 14 6. Con tutto ciò alcune vol- 
ma Anima; perchè ficcomc ha di te fa Dio tali grazie aU’Anima Spo- 
fopra 1 l’ Anima chiamata una fio- là , che col fuo Divino Spirito per 
rida vigna, il di cui fiore delle quello di lei florido orto Ipiranao, 
virtù in etta prodotte gli fommi- apre tutti codefti bozzoli tfi virtù , 
niftra un vino di dolce fapore : e feopre codette fpezie aromatiche 

non altrimenti qui la chiama or- di doni , di perfezioni , ediricchez- 
co; perchè in elfa fono piantati, ze dell’Anima ; c rnanifeftando il te- 
e nafeono , e crefcono i fiori del- foro e l’ interior fuo capitale , tut- 
la perfezione e delle virtù da noi ta la di lui bellezza dilpiega , Ed 

mentovate . * E’ però da confiderarfi allora è cofa ammirabile a vederli 

a quello patto, che non dice la e foave a fentirfi la ricchezza , che fi 
Spola , foifia nel mio orto , ma fa conofcere all’ Anima de’ proprj 
foffia pel mio belP orto ; perchè vi doni, e la vaghezza di quelli fjo- 
è una gran differenza tra lo fpira- ri di virtù già tutti nell’ Anima 
re di Dio nell’ Anima e per l’ A- sbocciati ; ed è ineftimabile la fra- 
nima : mentre lo fpirare nell’Ani- granza dell’odore, che ciafchedu- 
ma fi è infondere in elfa la Gra- no fecondo la fua proprietà da fe 
zia, i doni, e le virtù; e lofpi- tramanda. Ed ecco ciò che ta- 
rare per efià lignifica l’ imprimere tende per Io fpirare gli odori oel- 
Dio un certo tocco ed una com- l’orto, dicendo il feguente verfo. 
mozione nelle virtù e perfezioni , Spirino i dolci odori , 

che già le fono conferite, rino- 147*1 quali fono alle volte tan- 
vandole e movendole di maniera, to copiofi, che fembra all’Anima 
che tramandino da fe un’ ammi. di eflere di piaceri veftita , e di una 
rabile fragranza e foavità : appuuto ineftimabil gloria bagnata ; per rno- 
comc allorché fi maneggiano le do che non folo aldi dentro lo pro- 
fpczie aromatiche , nell atto di va, ma fuole tanto anche ridon- 
muoverlc fpargono in copia il lo- darle al di fuori , che fe ne avve- 
ro odore, il quale prima non era de chi vi fa riflettere, e fi avvili 
tale, nè in quel grado fi fentiva. che una tal Anima fi ttia , come 
Imperciocché non Tempre Aa l’A- in un piacevol giardino di diletto 
niroa attualmente fentendo e go- e di ricchezze divine ripieno. E non 
dendo delle virtù’, che ha acquifta- folo quando tono aperti codefti fio- 
re , o le fono infufe ; ettendo nell’ ri , chiaramente in tali fante Ani- 
Anima in quella vita , come ap. me ciò fi vede ; ma d’ordinario 

traf- 

1 finn. 1 6. ». 14Z. 1 f*P T * »’ 1 38. 
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trafparifce in loro un non fo che di fio attuai cfercizio di virtù mot- 
grandezza e dignità , che cagiona to più fi diletta : ed è ciò di che 
nn certo contegno c rifpctto negli l’Anima più fi compiace, cioè di 
akri per lo foprannatural effetto , recare al fuo Bene piacere ; e gua- 
che nella perfona dalla profftma e dagna pure la continuazione e du* 
familiare comunicazione con Dio razione d’ un tal fapore e d’ una 
fi diffonde ; non diverlamentc da tal foavità di virtù , la quale per- 
ciò che fi Icrive nell’Efodo di Mo- leverà fino a tanto che lo Spo- 
sò , 1 che non lo potevano mirare in fo nella fopraddetta guil'a a lei af- 
vifo per i legni d’ onore e di glo- fifte , porgendogli la Snofa delle 
ria, che dall* aver trattato faccia a virtù, che pofliede, quella foavità, 
faccia con Dio nella di lui perfona di cui fa ne’ Cantici colle feguen- 
Tettavano . In quello fpirare dello ti parole menzione: 1 Standotene 
Spirito Santo per l’Anima, eh’ è il Re nel fuo reclinatorio , vale a 
vifita fua , lo Spofo Figliuolo di Dio dire nell’Anima, il mio fiori- 
innamorato di effa le le comunica to odorofo arbofcello fparfe fra- 
di sì alta maniera , che perciò in- granza di foavità : Dum ejjit Re* 
via il fuo Spirito primiero, come ut accubiti» fua , narJus mea de da 
agli Appoftoli , il quale è fuo fu- odorai» fuum . Significando qui per 
riere; perchè nell’ Anima Spofa gli quello odorifero arbofcello la ftef- 
-prcpari l’ alloggio , alzandola in deli- la Anima, ehe dai fiori delle virtù , 
zie , e difponendone l’ orto a fuo pia- ond’è fornita , trafpira un odore foa- 
ccre , e facendone sbocciare i fiori, e ve all’Amato, il quale in effa per 
feoprendo i doni inleifparfi, e ar- mezzo d’una sì fatta unione log- 
rcdandola cogli arazzi quali delle gioma. E’ molto adunque da bra- 
fuc grazie e ricchezze. Pcrconfe- marfi quell’aura divina dello Spiri- 

F ucnza con grande ardore defidera rito Santo , e che ciafcun’ Anima 
Anima tutto quello, vale a dire chieda, che fpiri per lo fuo orto, 
che fen vada l’Aquilone , e ven- acciocché vi feorrano i divini o- 
ga r Auflro a fpirare per lo fuo dori di Dio . In fatti per effer 
orto, perchè in ciò l’Anima uni- ciò tanto ncceffario , e di tanta 
tamente molte cofe guadagna . gloria e vantaggio all’ Anima , il 
Guadagna in fatti di godere, che dcfidcrò e richiefc co’ medefimi 
le fue virtù fiano , come abbiam fenfi di qui , dicendo ne’Cantici : J 
detto , al punto dell’amorofo efer- Surge jtqvrilo , &• veni Aufìer , per* 
eizio ridotte . Guadagna di godere fla bortum ntcttm , & fiuant aro - 
in effe il fuo Diletto; poiché per mata ejtis . Togliti di qui, o A- 
mezzo loro , giuda il detto poc’ quilone , e vieni , o Aulirò , e 
anzi , fe le comunica con più ftret- lòffia nel mio giardino , c i fuoi 
to amore e con più Angolari gra- odori e le prezioie lpezie ne feor- 
zie di prima: e guadagna che 1’ reranno. Tutte le quali cofe fono 
Amato in effa per mezzo di que- dall’ Anima bramate non già per 

lo 

3 Ex. 34. ji. » Cani. 1. ij. I Cani. 4. 16. 
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lo diletto e gloria, che indi ne fegue; perfezioni , che fono la falfa , di 
ma perchè la , che piacciono al fuo cui e tra cui la Spofa lo pafce ; 
Spolo , e perchè tutto è difpofizio- e che per mezzo del mentovato 
ne ed avvifo, che il Figliuolo di foriere van fomminiftrando al Fi- 
Dio fia per venire in effe a deliziarfi , gliuolo di Dio nell’Anima faporc 
e perciò torto foggiugne : e foavità , affinché in tal guifa 

E il mioTeforfi pajcerà trai fiori. nell’amore di lei meglio fi pafca : 
148. Sotto il nome di pafcolo porto effendo l’amore dello Spofo 
lignifica l’Anima il diletto , che in unirli coll’Anima tra la fragran- 
nel prefente rtato trova in erta il za di quelli fiori . La qual condi- 
Figliuolo di Dio j e lo fpiega zione è faggiamente dalla Spofa nei 
molto a propofito , effendo il ci* Cantici notata , ficcome l’ era ben 
bo e le mangiate cofe non folo nota, colle parole che feguono: * 
di gufto , ma eziandio di lòftenta* Dilettai meus defcendtt m bortum 
mento . Alla fteffa guifa dilettan- fuum ad areclam artmatum , ut pa- 
dofi il Figliuolo di Dio nell’ Ani- fcatur m bortis,& Ulta colligat. 11 mio 
ma, delle fue delizie fi compiace, Diletto calò nel fuo orto aldipar- 
e in lei fi fortenta, cioè perfeve- timento ed all’aura degli aromi , 
ra in erta , come in luogo, dove per pafcerfi nell’orto, e cogliere i 
grandemente fi ricrea , perchè que- gigli . Ed un’ altra fiata diffe : 3 
Ito luogo daddovcro fi ricrea in Ego diletto meo , & dilettus meus 
lui. Io mi perfuado , che ciò fia mihi , fu» pafcitur inter lilia . la 
lo fteffo , ch’egli volle dire per fono al mio Diletto deftinata , ed 
bocca di Salomone ne’ Proverbj : egli a me , il quale fra i gigli fi 

Io trovo i miei diletti nello ftare pafce, cioè a dire che fi palco c 
fra i figliuoli degli uomini . Delicite diletta nell’Anima mia , la quale 
mete efje cum film bominum, 1 cioè è il fuo orto , e fra i gigli delle 
coi loro piaceri , che confiftono mie virtù , e perfezioni, e grazie, 
nello rtar meco , che fono il Fi- . » 

gliuolo di Dio. Ora conviene qui ANNOTAZIONE 
avvertire, che non dice l’Anima 

in quello luogo , che il fuo Bene Sopra la fianca feguente . 
fi pafeerà de’ fiori , ma tra i fio- 
rii perchè la fua comunicazione , 14^. TN quello flato adunque df €3 

cioè dello Spofo, nella medefima J. Spofalizio fpi rituale , Geco- 

Anima effendo mediante il foprad- me vede l’Anima a chiara luce 
detto arredo di virtù , ne legue le proprie eccellenze e grandi rie* 
che ciò, di che fi pafce, è lame- chezze , e che non le portiede, e 
defima Anima, trasformandola in non ne gode , come vorrebbe , a 
fe, e trovandofi già ella condita, cagione del foggiorno , che fa in 
faporofa , e Ragionata co’ foprad- quella carne • cosi bene fpeffo mol- 
detti fiori di virtù , e doni , e to ne patiice , e maggiormente 
Parte II. L quan* 

» Prev. 8. 31. » Cant, 6, I. » Cant. 6. 1, 
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quando li ravviva in lei la noti» fe de’ tuoi nemici fosgiorni 1 x 
zia di ciò. Imperciocché .manife- nelle altrui terre invecchiarti, e ti 
ttamentc conolce , ch’ella nel corpo fei co’ morti contaminato , e ti 
fi fta , come un gran Signore in giudicarono fintile a coloro , che 
un eli cere a mille miicrie fogget- .difendono nell’ Inferno ? * Quid 
to, ed a cui fiar.o cqnfilcati i luoi ejì , IJrael , quod in terra inimica - 
Regni, e impedito ogni fuo Do- rum es? invcterajli in terra aliena : 
minio , c tolte le ricchezze ; nè coinquinatus et cum r.iortuis : depu- 
tino delle lue rendite fe gli parti, tatui et cum defeendentiius in in - 
che ii cibo e quello affai mirti- fernum? Colpifce per .altro più il 
rato. Nella qual condizione quan- fentire quello mil'ero trattamento , 
to cialcheduno ne patirebbe , è che foffre l’Aninw per la fchiavi- 
agevole da vederfi , principalmen- tu del corpo , allorché favellando 
te non gli ftando molto foggetti Geremia con Ifraello fecondo'il fen- 
gli ftefli .domeftici di fua cafa j fo fpirituale dice : 1 Numquid fervus 
ma piuttofto in quallivoglia occa- tft Israel , a ut vernaculut ? Quare 
fionc alzandoti i luoi fervi e fchia- erga falius ejl in preedam ? fuper 
vi fenza alcun rifpetto contro di tum rugierunt Leones , & dederunt 
lui fino a tentare di levargli il vocem fuam . E’ egli forfè Ilrael- 
boccone dal piatto. Alla fteffagui- lo un fervo o uno fchiavo , che 
fa pertanto vive l’A»ima nel cor- fi fta prefo in tal guifa? fopra di 
po v poiché tjuando Iddio le fa lui ruggirono i Lioni ec. intenden- 
qualche grazia di darle ad aflàg- do qui per Lioni gli appetiti e 
giare alcun boccone dei beni e le mentovate ribellioni ai quello 
delle ricchezze , che preparate le Re Tiranno della fcnlnalità. Laon- 
tiene , fi alza torto nella fenfìtiva de per dimoftrarne l’Anima la rno- 
parte dell’appetito qualche maina- leftia che foffre, e la brama che 
to fervo , o fiali uno fchiavo .di ha , ,che quello fenfibil regno con 
qualche difordinato movimento , tutti i fuoi eferciti e travagli una 
o fiano altre ribellioni di quella volta finifoa , e del tutto fe le aflbg- 
parte inferiore ad impedirle un tal getti ; alzando allo Spelo gli occhi , 
bene. _ iiccome a quello, che pienamente 

150. Nel quale flato s’avvede lo deve fare, e contra i fopraddet- 
l’Anima di ftarfene, come in ter- ti movimenti e le ribellioni fa- 
rà di nemici , e dagli ftranieri ti- vellando , canta la danza feguentc.. * 
raneggiata , (e quali fra i morti 
morta ; c fpcrimenta affai bene ciò , 
che ne dà ad intendere il Profeta 
Earucco , allorché efaggera una tal 
milèria nella fchiavitudine di Gia- 
cobbe, dicendo: Qual fi è la ca- 
gione , o Ifraello , perchè nel pae- . . 

l.STAN- 

* Baruch. 3. io. 2 Jer, 2. 14. 
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STANZA XVIIL 

*««» 

0 Ninfa di Giudea, 

Mentre fa a i pinti fiori , e i beirofeti , 
L’ambra oiegga , e ricrea ,i 
Da' borghi’ una non efca , 

Nèfiarfi fuor di nojìre foglie increfca .■ 

DICHIARAZIONE. 

15 1. TN quella danza la Spofa 
JL ì quella che parla ,. la qua- 
le vedendo» fecondo la fuperiore 
fpirituale porzione fra si ricchi ed 
eccellenti doni e piaceri dal fuo 
Diletto' collocata ; e defiderando di 
confervarfi nella ficurezza e nel per- 
petuo poffedimento di efli , che le 
ha nelle due precedenti danze lo 
Spofo accordato : ficcome vede che 
dal canto della parte inferiore , cioè 
della 1 fenfualità, fe le potrebbe im-' 
pedire, e di fatto fe le impedifce 
e turba un Canto bene ; còsi chiede 
alle operazioni ed ai movimenti di 
queda balla porzione , che nelle lo- 
ro potenze c fenii fi chetino , e che 
la fenfualità non oltrepalfi i confi- 
ni di fua regione a moleftare ed in- 
quietare la iuperiore e fpiritual par- 
re dell* Anima j acciocché non 
venga impedito nemmeno per 
un minimo momento ,• il bene 
e la foavità che gode : mentre , fe 
godendo k> fpirtto, operano i mo- 
ti della fenfitiva parte e le lue 
potenze , tanto più la moleflano e 
inquietano, quanto fono più co- 
pioli e vivi i lor atti . Dico adun- 
que così: 



O Ninfe di Giudea t 
152. Chiama Giudea la parte 
inferiore dell’ Anima , che fi è la 
fenfitiva : e Giudea la chiama , 
perchè ella è fiacca , e carnale , e 
cieca da fe, come la gente Giudai- 
ca; nomina poi Ninfe tutte le im- 
maginazioni e’ fantafie , e tutti i 
moti c gli affetti di queda por- 
zione inferiore . Ora tutti quelli 
fono da effa appellati Ninfe, per- 
chè ficcome le Ninfe colla loro' 
affezione e grazia attraggono a fe 
gli amanti ; non altrimenti que- 
lle operazioni e quedi moti del- 
la fenfualità col proprio tepore e 
con odinazione proccurano di tirare 
a fe la volontà della parte ragio- 
nevole per cavarla dalle cofe in- 
teriori , e farle volere le ederne 
da elfi volute e bramate ; e mo- 
vendo eziandio l’intelletto, e con 
forza inducendolo, perchè con lo- 
ro ed al baffo loro modo di fen- 
tire fi accafi ed unilca : in tal 
guifa dudiandofi di conformare ed 
attrare la ragionevole alla fenfi- 
bil parte . Dice pertanto' : O voi 
fenfibili operazioni e movimenti , 
Mentre fra i pinti fiori, e i beirofeti. 

15 g.- / fiori, come diceffimo, 1 
fono le virtù dell’Anima, e i re- 
fati fono le fue potenze memoria, 
intelletto , c volontà , le quali con- 
tengono in fe c creano fiori di 
concetti divini ed atti d’ amore 
delle fopraddette virtù - Mentre a- 
dunque fra quede fopraddette vir-- 
tù e potenze dell’Anima 
V ambra’ olegga , e ricrea , 

154. Per V ambra intende in 
qpedo luogo il Divino Spirito dei- 
fi. 1- lo> 



r S*an. 1 6 . n: 137: 
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lo Spofo, che nell’Anima foggior- 
na . E l’olezzare di quell’ambra 
divina per i fiori e i rofeti li- 
gnifica lo fpargerfi e comunicarli 
loaviflimaraente nelle potenze e vir- 
tù dell’Anima, diffondendo per ef- 
fe dentro di lei il profumo della 
divina foavità . Laonde mentre 
quello Divino Spirito va comuni- 
cando all’Anima mia la fpirituale 
foavità : 

Da' borghi una non efca , 

155. Cioè dai borghi della Giu- 
dea , che diciam’ eflere la porzio- 
ne inferiore o fenfitiva dell’ Ani- 
ma j i di cui borghi fono i fenfi- 
tivi fenfi interiori , come la me- 
moria , fantalia , ed immaginativa , 
nelle quali fi difpongono e raccol- 
gono le forme delle immagini e i 
fantafilm degli oggetti , per mez- 
zo di cui muove la fenfualità i 
luoi appetiti e defideri. Ora que- 
lle forme fono qui aa erta chia- 
mate Ninfe , le quali tlando che- 
te e ripofando , dormono pur ah 
lora gli appetiti. Entrano cofloro 
nei borghi degl’interni fènfi per le 
porte degli ertemi , che fono il 
vedere, 1 udire, l’odorare ec. , per 
modo che tutte le potenze , ed i 
fenfi interiori ed citeriori di que- 
lla fenfitiva parte poffono dirli 
borghi , effendo le contrade porte 
fuor delle mura della Città . Im- 
perciocché quello , che fi chiama 
nell’Anima Città, è il più interiore 
di erta , vale a dire la parte ra- 
gionevole , che ha la facoltà di 
comunicare con Dio , e le di 
cui operazioni fono a quelle del- 
la fenfibil parte contrarie . Poi- 
ché però vi parta una naturai co- 



municazione ira gli abitatori di 

? uefti borghi della parte fenfitiva 
i quali abitatori lono le Ninfe 
da noi ricordate ) e la parte fu- 
periore, che fi è la Città * di ma- 
niera che quanto fi opera in que- 
lla parte interiore , d’ordinario nel- 
l’altra interna fi fente, e per con- 
feguenza la diftrae e turba dall’o- 
pra e dall’ afflile nza fpirituale 9. 
Dio : perciò dice loro , che fi trat- 
tengano nei borghi, cioè che ftia* 
no tranquilli nei loro fenficivi fen- 
fi interni ed ertemi. 

Nè JìarJì fuor di nofìre foglie inere fea . 

156. Vale a dire neppur coi pri- 
mi moti la fuperior parte tocca- 
te ; poiché i primi movimenti del- 
1’ Anima fono come gl’ ingreffl e 
le fbalie per entrare in erta , e 
quando partano da’ primi moti al- 
la ragione, vanno allora le foglia 
partendo • ma quando non oltre- 
affano 1’ effere di primi moti , 
dice che toccano fé foglie , e 
buffano alla porta.- lo che fi fa , 
allorché per mezzo di qualche at- 
to difordinato la ragione è affa- 
lìta dalla fenfualità. E perciò non 
folo dice l’ Anima , che non la toc- 
chino quelli • ma che non vuole 
neppur avvertire a quelle cofe , che 
non conducono alla quiete ed al 
bene , di cui gode . 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente . 

1 57. TN quello flato è divenuta l’^S 
X Anima a tal fegno della par- 
te inferiore e delle lue operazioni 
nemica , che non vorrebbe , che 
Dio comunicaffe ad erta colà al- 
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cuna di fpirituale , quando alla 
parte fuperiore il comunica; per- 
chè già non può non efTere mol- 
to poco, e non avrà forze da fo- 
ftencrlo per la fiacchezza di fua con- 
dizione , fenza che fia a qualche 
mancanza la natura loggetta , e 
■per confeguenza non patilca , e non 
li afHiga lo fpirito , e non lo pof- 
da quindi godere in pace . Imper- 
ciocché a detto del Savio il cor- 
po corrompendofi aggrava l’Ani- 
ma. 1 Corpus enim , quoti corrumpitur , 
aggravai Animam . E ficcome lo- 
fpira l’Anima alle pili alte ed ec- 
cellenti comunicazioni di Dio , e 
altronde non può in compagnia 
della fenfitiva parte riceverle , bra- 
ma che gliele infonda fenza di ef- 
fa . Infatti di quella fublime Vifio- 
ne , ch’ebbe S. Paolo nel terzo 
Cielo, * ed in cui dice , che vi- 
de Dio , afferma il medefimo di 
non fapere , fe l’abbia o nel cor- 
po o fuori di edo ricevuta . Ma 
in qualfivoglia maniera ella feguif- 
fe , feguì lenza il corpo ; perchè 
fe quello ne aveffe partecipato , 
non poteva lafciare di faperlo , 
nè la Vifione poteva edere tanto 
alta, quanto eoli aflerifce, dicen- 
do' ch’egli udì parole si arcane 
da non poterle l’uomo ridire . Per 
la qual cofa fapendo l’Anima e- 
ziandio , che sì ampie grazie ef- 
fer non pofiono in sì (fretto va* 
fo accolte , e bramando che lo 
Spofo o fuori d’effò o per lo me- 
no fenza di elfo gliele faccia go- 
dere , fi rivolge a favellare con 
lui, e nella fotcoppofia danza gli 
* chiede: 

* Sap. 9. 1 5. 1 2 ad Cor. 12. 



STANZA XIX. 

I ... 

Dentro , 0 Caro , ti cela , 

£ la tua faccia alle montagne volgi. 
Deh taci, e non lo /vela • 

Ma le compagne mira 
Di chi per piagge eflrane il piede 
aggira . 

DICHIAR AZI ONE. 

158. ✓'"'vUattro cofe chiede IVA» 
nima Spofa nella pre- 
fente danza allo Spo- 
fo . La prima che lì compiaccia 
di comunicarfele nella più interna 
parte e nel nafcondiglio di fe . 
La feconda che inveda ed infor- 
mi le fue potenze colla gloria ed 
eccellenza della fua Divinità . La 
terza che fegua ciò sì altamente 
e profondamente ; ficchè non lo 
fappia , nè podi dirlo, nè fia di 
elfo capace P ederior fenfitiva par- 
te . La quarta che s’ innamori 
delle molte virtù e grazie da ef- 
fo in lei pode , e dalle quali va 
accompagnata , e Tale a Dio colle 
più alte e fublimi notizie della 
Divinità, e con eccedi d’amore 
molto ihfoliti e draordinarj da 
quelli , che d’ordinario fucrl pro- 
vare ; e perciò dice : 

Dentro , 0 Caro , ti cela . 

15^. Come fe dicede : Amato 
mio Spofo, nafconditi nel più in- 
terno dell’Anima , comunicandole 
nafcodamente , e manifedandole le 
tue fegrete maraviglie da ogni mor- 
tai occhio lontane. 

160. £ la 

2 . 
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160. E la tua faccia alle ■ menta •- 
gne volgi. 

La faccia di Dio- è la fua 
Divinità , e le montagne fono le 
porenze dell’Anima , memoria , in- 
telletto , e volontà . Il perchè rende 
quello fenfo: Inverti colla tua Di- 
vinità il mio intelletto, infonden- 
dogli divine intelligenze , e la mia 
volontà , dandole e comunicando- 
le il divino amore, e la mia me-- 
moria col pofledimento della di- 
vina Gloria. In ciò chiede l’Ani- 
ma tutto' quello ,.che può mai 
chiedere ; poiché non fi conten- 
ta già d’un conofcimento e d’una 
comunicazione: di Dio-,, come fu- 
quella , ch’egli diede a Mòsè * del- 
le fue fpallc, ed è conofccrlo per 
via de’ luoi effetti e dell’opere fue ; 
ma fi appaga colla faccia di Dio, 
che fi è una effenziale comunica- 
zione della Divinità fenza alcun al- 
erò mezzo nell’ Anima per via d’ 
un ceno fuo conofcimento nella 1 
flefla Divinità : la qual cofa è da 
ogni- fenfo e da tutti gli accidenti 
aliena , in quanto che è un toc- 
co di nude: foflanze , vale a dire 
dell’Anima e della Divinità; e 
perciò incontanente • foggi ugne : 

Deh taci , e non lo fuela . 

tòt: Cioè che tu non v ogli 
fvelarlo, come per l’ addietro fa 
cevi ,. quando le comunicazioni a 
me concedute erano tali , che fi 
palefàvano ai fenfi ellerni: elfen- 
do cofe T di cui tran elfi capaci, 
poiché non erano tanto altee-pro- 
fonde , che non > vi poteffero elfi 
arrivare. Ma Piano ora tanto fu- 

* Ex. 33. 23. 1 2 ad Cir. 1; 



blimi , e follanziali »' ed interner' 
quelle comunicazioni « che non fé" 
ne dica lor nulla, e Suol dire che' 
non pollano efli giujjnere a fa- 
perle ,• non lì potendoi la follanza 
dello * fpirito al fenfo ' comunicare , • 
c tutto ciò, che ad elfo principal- 
mente in quella vita vien comuni- 
cato , non potendo elTere puro’ 
fpirito , ficcomc non è di elTo ca- 
pace. Bramando adunque 1 ’ Ani- 
ma in quello luogo una comuni- 
cazione di Dio' si foilanziale ed 
eflenziale , che nei fenfi non ca-- 
da , chiede allo Spofo , che non 
voglia fvelarlo , ed è lo llelTo che 
dire: Tal lìa la profondità di que-- 
llo nafcondiglio di unione fpiri-- 
tuale, che il fenfo non accerti in 
dirlo;. nè in lèntirlo: elfendo alla 
guifa dc’fcgrcti da S. Paolo udi-- 
ti ’, de’ quali • non era- lecito a-- 
gli uomini favellare.- 

Ma te compagne mira . 

162. Il mirar di Dio è amare 
e far grazie ;; e le compagne, di 
cui dice qui l’Anima , che Dio 
le miri, lono la moltitudine dei 
doni; delle virtù e perfezioni , e di 
altre fpirituali ricchezze, che già 
in efla ha collocate, come arra, 
e pegni , e' gioie dello Spofalizio . 
Le quali parole equivalgono alle 
lèguenti : Rivolgiti piuttolìo , o 
Diletto, all’interiore dell’Anima 
mia , innamorandoti dell’ arredo di 
ricchezze, che in e(Ta hai polle £ 
acciocché di quelle innamoratoef- 
lendo , in elfa ti nafeonda c ti 
trattenga; poiché è vero, che lèb- 
bene lon tue per avergliele tu da- 
te, fono eziandio 

Di 

- 4 . ^ 
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Di chi pe> t piaggi eflrane il piede aggira . 
<■ ló?j. Cioè dell’Anima mia , che 
» te i’ avvia per mezzo d’efirane 
notizie, ed in guife , <e per vie 
lontane ed aliene da tutti i fcn- 
fi t; jdal comune naturai conofci- 
mr;nto. Lo che viene ad efprime- 
re, , volendolo obbligare / Poiché 
l'Anima mia a te s’incammina 
per via di fpirituali , Arane , e dai 
l'enfi aliene notizie ; comunicati pur 
a lei in un sì interno e fublime 
grado , che venga ad cflere da tut- 
.ti loro lontana. 

ANNOTAZIONE 

Sopra U flange feguenti . 

164. T) Er arrivare a si alto Aa- 
jf to di perfezione , qual 
fi è quello, a cui l’Anima . alpi- 
na , ed è il Matrimonio fpiritua- 
k, non folo non le baAa d’eAc- 
re purgata e netta da tutte le im- 
perfezioni , e ribellioni , c dagli 
abiti imperfetti della , parte inferio- 
re, allorché, fpogliato avendo 1’ 
uomo vecchio, li è già alla fu- 
periore ioggcttata ed arrelà • ma 
eziandio ha meftieri d’una gran- 
de fortezza e d'un amore molco 
fublime per un sì forte e Arcuo 
abbracciamento di Dio . Imper- 
ciocché non folamence in queAo 
flato conleguilce l’Anima una mol- 
to Angolare purità e bellezza ■ ma 
di più una terribile fortezza per 
lo Aretto e robuAonodo, che per 
via di quella unione fra Dio e 
l’Anima fi ftrigne . Per ottene- 
re A quale effetto è uccellano eh’ 

1 Cani. 8. 8. 



eli’ abbia toccato il punto d’una 
competente purità , fortezza , ed 
amore ; e perciò defiderando lo 
Spirito Santo, (che fi è quegli , 
• che interviene a produrre qucAo 
fpirituale accoppiamento) chegiu- 
nefie l’Anima ad effere di que- 
e doti adorna per meritarlo, fa- 
vellando col Padre e col Figliuo- 
lo ne’ Camici, dice : Che farem 
noi alla noAra forella nel giorno, 
in cui dev’ elfere veduta, ed en- 
trare a colloquio , cflendo ella pic- 
ciolina c fenza poppe ?' S’ella è un 
muro, fabbrichiamoci fopra for- 
tezze c difefe d’ argento j e s’el- 
la è una porta , adorniamola con 
tavole di cedro . Soror noflra par- 
va , & ubera non habtt . Quid fa- 
cicmus furori noflrte in die , quando 
allequenda eft ? Si murus tfl , a di- 
fi cemus fuper eum propugnatala ar- 
gentea : Si oflium tfl , compingamus 
illud tabuli s cedrmis. Intendendo 
ui fono il nome di fortezze e 
ifefe d’argento le forti ed eroi- 
che virtù avvolte in Fede , la qua- 
le è dall’. argento lignificata • e 
quelle -eroiche -virtù lon già quel- 
le, che nel Matrimonio Ipintua- 
le fi efercitano , e riliedono nell’ 
Anima forte, efprefTa qui col no- 
me di muro, nella .di cui fortez- 
za ha da ripofare il -pacifico Spo- 
fo , fenza che fiacchezza alcuna 
lo turbi. Per le tavole poi di ce- 
dro lignificando le affezioni e gli 
accidenti dell’alto amore , che vie- 
ne dal cedro indicato, ed è l’a- 
more del Matrimonio Spirituale. 
Per gucrnire di quefio la Spola 
è neceffàrio ch’ella fia una porta, 

cioè 
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cioè a dire onde fe n’ entri lo Spofo ; 
e che tenga aperto l’ingreffo del- 
la volontà per lui folo col tota- 
le vero fi dell’ amore , ed è il con- 
l'enfo dello Spofalizio dato avan- 
ti il Matrimonio fpirituale . Ac- 
cennando in ultimo luogo col firn- 
bolo delle mammelle della Spofa 
il medefimo perfetto amore , che 
deve avere per prefentarfi dinan- 
zi lo Spofo Cólto in un tale fla- 
to perfetta. 

165. Dice però quivi il tello, 
che prefa la Spola dal defiderio 
d’ufcire a far di fe tal comparti 
lenza indugio rifpofe : Io fono un 
muro , e le mie poppe fi raffo- 
migliano ad una torre. 1 Egomu- 
rus , & ubera mea , fi cut turris . 
Il che vale quanto l’aver detto: 
L’Anima mia è forte, ed il mio 
amore affai elevato: e ciò diffe, 
perchè da quello canto non firi- 
maneffe di farla. Il che altresì , 
trafportata effendo l’Anima Spo- 
fa dalla brama, che ha di quella 
perfetta unione e trasformazione , 
andò nelle precedenti ftanze fpie- 
gando, c fpecialmente in quella, 
che terminalfimo di dichiarare , 
in cui mette allo Spofo dinanzi 
le virtù , c le ricchezze , e le di- 
fpofizioni , che da lui ricevette per 
più obbligarlo. Per la qual cofa 
volendo lo Spofo concludere que- 
llo affare, pronunzia le due ftan- 
ze che feguono, nelle quali fini- 
fee di purificar 1’ Anima , e ren- 
derla forte , e dilporla così fecon- 
do la parte fenfitiva, come fecon- 
do la i’pirituale a codello flato ; 
c le indirizza contro tutte le op- 

» Cant. 8. io. 



pofizioni e ribellioni tatuo dei 
lenfi, quanto del Demonio. * 

STANZA XX. 

Snelli Augclletti , bionde 
Ltonxe , Cervi , e follatrici Damale, 
Monti, vailette , J fonde , 

Chiare acque , aure , & ardori , 

E voi notturni vigili timori: 

STANZA XXI. 

Per le foavi lire , 

Per le Sirene io vi / congiuro intanto J 
Ceffino le vofire ire.' 

Nè fi a ptrcojfo il muro' 

Onde il bel fonno fuo fia pili ficuro. 

DICHIARAZIONE . 

1 66 . TN quelle due ftanze dal- 
X lo Spofo Figliuolo di 
Dio è meda l’Anima Spofa in 
poffeffo di pace e di tranquillità; 
conformandoli l’inferior parte al- 
la fupcriorc , e mondandola egli 
da tutte le fue imperfezioni , e ri- 
ducendo a dovere le potenze e 
le ragioni .naturali dell’Ànima , ed 
acchetando tutti gli altri appeti- 
ti , come nelle due fopraddette ftant 
ze contieni! , il di cui fenfo è quel 
che fegue: Primieramente intima 
lo Spofo uno feongiuro, e coman- 
da agl’ inutili divagamenti della 
fantafia ed immaginativa , che cef- 
fino in avanti; e mette anche in 
freno le due naturali potenze ira- 
feibile e concupifcibile , che per 
F addietro affligevano l’Anima al- 
cun poco. Riduce inoltre alla per- 

fe- 
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fezione de’ fuoi oggetti le tre po- 
tenze dell’ Anima Memoria , In- 
telletto, e Volontà, perquantoin 
uefta vita fi può. Fa di più lo 
dio fcongiuro,e comanda alle qnat- 
tro pa filoni dell’Anima, che lbno 
godimento, fperanza , dolore , e 
timore, che per l’avvenire fiano 
tranquille cd alla ragione logget- 
te. Tutte le quali recitate cole li- 
gnificano i nomi nella prima dan- 
za raccolti, le di cui molefteope- 
razioni e moti fa lo Spofo , che 
ormai ceffino nell’Anima per mez- 
zo della gran foavità , del diletto, 
e della fortezza, ch’ella gode nel- 
la comunicazione e conlegna fpi- 
rituale, che Dio in quello tempo 
le fa di le. Nella quale trasfor- 
mando Iddio vivamente l’Anima 
in fe , tutte le potenze, e i mo- 
vimenti, e gli appetiti dell’Ani- 
ma perdono la lor naturale im- 
perfezione , e in Divini fi cangia- 
no . Dice però cosi : 

Snellì Auge! letti , 

167. Chiama fnelli augelletti gli 
fvagamenti della immaginativa , 
che loro leggieri e fornii in vo- 
lare da una parte all’altra. Que- 
lli , allorché la volontà Halli con 
quiete godendo la faporita comu- 
nicazione del Diletto , lògliono ap- 
portarle dilgullo, e coi loro fot- 
tili voli toglierle il piacere . Ai 
quali dice Io Spofo , che gli l'con- 
giura per le l’oavi lire &c. Cioè che, 
poiché la foavità del diletto del- 
l’Anima è si copiofa e frequen- 
te , che non potranno elle impe- 
dirla, come prima {olevano, quan- 
do a si alto dato non era giunta ■ 
ceffino i loro inquieti, tumulti, e 
Parte IL 



gl’ impeti , e gli eccedi ; Io che 
li deve intendere egualmente delle 
altre parti , che qui fiamo per rf- 
piegare, e fono: 

Sioih/e 

Lionxe , Cervi, e fdltatrici Damme, 
1Ò8. Per Lionze intende la mor- 
dacità e gl’ impeti della potenza i- 
rafcibile per cffer ella animolà ed 
ardita ne fuoi atti , come i Lioni; 
e per li Cervi e le faltatrici Dam- 
me intende la concupifcibilc , che 
fi è la facoltà appetitiva , la ouale 
ha due affetti , l’ uno di pufìliani- 
mrtà, e l’altro d’audacia. Elerci- 
ra quello di codardia , quando non 
trova le cole a fe convenevoli • poi- 
ché allora fi rannicchia, e fi riti- 
ra, e s’ impigrifce t cd in ciò ai 
Cervi fi paragona’ mentre ficcanti* 
effi anno queda facoltà , piucchè 
molti altri animali intendi , quin- 
di lbno affai codardi ed in le ri- 
dretti . Elèrcita l’affetto di auda- 
cia , quando le cole trova a fe 
convenevoli , non raccogliendoli 
allora ed avvilendoli , ma piut- 
todo arrifchiandofi a bramar- 
le, e coi defiderj ed affetti am- 
metterle in fe - Ne’ quali affetti 
d’ardire è comparata queda po- 
tenza ai Daini , i quali anno sì. 
viva la concupil'cenza verfo leco- 
fe , che appetirono , che non Polo 
vi fi portati correndo , ma ezian- 
dio falcando T e perciò li chiama 
qui (aleatori. Di maniera che (con- 
giurando in quedo luogo i Lio- 
ni, mette freno agl’impeti ed ec- 
cedi dell’ ira ; e fcong'urando i 
Cervi, rinforza la concupilcenz» 
dalle codardie e pufillanimità , che 
per lo paffato la ridrignevano ; e 
M feon- 
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{congiurando i Daini faltarori , fod- 
disfa c pacifica i defiderj c gli ap- 
petiti , che prima andavano inquie- 
ti a guifa di Daini d’ una in un 
altra cola fallando per compiacere 
la concupifcenza , la quale è già 
dalle amene lire appagata, della di 
cui foavirà ella gode , e dal can- 
to delle Sirene, nel cui diletto (i 
pafce . Dove è da notare , che non 
ii'congiura qui Io Spolò l’ira e la 
concupifcenza , non potendo que- 
lle facoltà giammai all’ Anima man- 
care ; ma i loro molefli e fconvol- 
ti atti efprefli nei Lioni, Cervi, 
e Daini (aleatori ; poiché è necef- 
fario, che quelli in un tale flato 
vengano meno. 

Monti , vallette, ] polirle , 

1 6g. Quelli* tre nomi accenna- 
no gli atti viziofi e difordinati 
delle tre potenze dell’Anima , Me- 
moria, Intelletto , e Volontà , i 
quali atti fono allora indifordinc 
e colpevoli , quando fono o all’ec- 
ceflo alti, o all’eccelfo baffi eri- 
meffi , o quando non giugnendo 
all’ eccedo , verfo l’ uno de’ due e- 
flremi declinano. Quindi è che dai 
monti , i quali fono molto alti , 
vengono fignificati gli atti tendenti 
all’ efiremo del troppo : E per le 
valli , che fono molto bade , de- 
notanfi gli atti di quelle tre po- 
tenze inclinanti al meno di ciò , 
che conviene . E per le fponde , 
che nò fono molto alte, nò mol- 
to bade , ma per non edere adai 
piane alquanto dell’uno e dell’ al- 
tro efiremo partecipano , s’inten- 
dono gli atti delle potenze , quan- 
do' eccedono , o fi ritirano un po- 



co dal mezzo e dal piano del giti- 
fio . Quefli , ancorché non fiano 
eftremamente difordinati, come fa- 
rebbero, fe a peccato mortale ar- 
rivadcro , lo fono tuttavia in par- 
te , toccando il veniale , o ia im- 
perfezione per minima che fia nell’ 
intelletto , nella memoria, e nel- 
la volontà. Scongiura eziandio tut- 
ti quefli atti, che i limiti del giu- 
fto oltrepadano , a cedare per le 
amene lire e per li fopraddetti can- 
ti , i eguali tengono ie tre poten - 
zc dell Anima tanto lui punto del 
loro edetto, che fi efercitano nel- 
le rette azioni loro appartenenti r 
di maniera che non loto non dan- 
no all’ efiremo, ma neppure in al- 
cuna cola pendono a partecipar- 
ne . 

Chiare acque , aure, & ardori y 

E voi notturni vigili timori . 

170. In quelle quattro cofe pa- 
rimente fi clprimono gli affetti del- 
le quattro palfioni , che fono , co- 
me dicedimo , dolore , lperanza , 
godimento, e timore. Per le acque 
li fpiegano le adezioni del dolore , 
che atlligono l’Anima, perchè al- 
la guifa d’acque la innondano; e 
perciò Davidde favellando di lo- 
ro con Dio, dide : 1 Salvuni me 
fac , Deut , quoniam intraverunt aqu,r 
ufque ud Anhnam menni . Salvami , 
o Dio, poiché lotto entrate l’ac-* 
que fino all’Anima mia. Sotto il 
limbolo d’aure fi accennano le af- 
fezioni della fpcranza , perchè al- 
la fteda maniera dell’aura volane» 
a bramare le adenti fperate cofe £ 
dicendo lo (ledo Davidde : 1 Os 
menni af> enti , ó' attratti J piritum , 
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^iim mandata tua dcftàerabam . Co- 
me fe diedre .• A perfi la bocca del- 
la mia fpcranza , ed ho attratto 1’ 
aura del mio defiderio , perchè i 
tuoi comandamenti fperavo e de- 
sideravo . Gli ardori poi nedimo- 
Arano gli affetti della paffionedel 
gaudio , i quali a guiia di fuoco 
infiammano il cuore . Ond’è che 
diffe lo fteffo Davidde : 1 Conca - 
iuit cor meni n intra me , & in medi- 
t attore mea txardefeet igni s. Che vuol 
dire: Dentro di me il mio cuore 
fi rifcaldò , e nella mia meditazio- 
ne il fuoco fi accenderà , cioè fi 
accenderà il gaudio . Dai nottur- 
ni vigili timori fono indicati gli 
affetti dell’altra pafiione , eh’ è il 
timore , i quali nelle perfone da- 
te allo Spirito, e che non fono an- 
cora pervenute a quello fiato del- 
lo fpirituale Matrimonio , di cui 
favelliamo , loglian’ cfferc molto 
grandi , alle volte dalla parte di 
Dio, quando vuol far loro giuda 
il Sopraddetto alcune grazie ; poi- 
ché Suole deftar timore nello Spi- 
rito , e paura , e intirizzamento 
nella carne e nei lenii: non aven- 
do elfi la natura a sì fatte grazie 
fortificata , e perfezionata , e abi- 
tuata . Altre volte pure vengono 
dal Demonio, il quale , allorché 
Dio infonde nell’ Anima raccogli- 
mento e Soavità , tocco da una 
forte invidia e diipiacere di quel 
bene e pace , che gode l’ Anima , 
proccura d’ infirmare nello fpirito 
orrore e timor i per impedirle quel 
bene, e taior anche quali minac- 
ciandola nello fpirito . E quando 
vede, che non può all’ interno del- 

i 
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l’Anima penetrare , perchè fi Ila 
in Dio molto raccolta ed unita , 
fi ftudia per lo meno al di fuori 
nella fenutiva parte di mettere di- 
ffrazioni, e varietà d’oggetti, ed 
angullie, e dolori , ed orrore al 
Senio : tentando fe per quello mez- 
zo gli riefee d’inquietare nel fuo 
talamo la Spofa. Li chiama timo- 
ri notturni , perchè vengono dal 
Demonio , e perchè con elfi proc- 
cura di Spargere tenebre nell’Ani- 
ma per ofcurarle quella divina lu- 
ce , di cui gode . Appella di più vi- 
gili quelli timori, perchè di lor na- 
tura risvegliano e dettano l’Anima 
dal fuo foave fonno interiore * ed 
anche perchè i Demonj , che li ca- 
gionano, Hanno femprc vegliando 
per eccitarli . Quelli timori , che 
lbffre palfivamente , come fi è det- 
to , dalla parte di Dio o del Demo- 
nio, s’internano in effa , dico nel- 
lo fpirito di coloro , che già fono 
Spirituali : Nè io tratto qui di al- 
tri timori temporali o naturali, per- 
chè l’ averli non è da perfone di fpi- 
rito , come lo è avere gli altri So- 
praddetti timori. 

171. Scongiura dunque il Dilet- 
to quelle quattro maniere d’affetti 
delle quattro paflioni dell’ Anima , 
facendole celiare ed acchetarfi, in 
quanto che dà in un tale fiato alla 
l'uà Spofa capitale , e forza , e Sod- 
disfazione per mezzo delle amene li- 
re della propria foavità, e col can- 
to delle Sirene del tuo diletto • on- 
de non Solo non regnino in ella , 
ma non le poffano recar punto di 
difpiacere. Imperciocché tanto gran- 
de fi è la grandezza c la ilabilità 
M 2 dell’ 
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dell’Anima in quello flato,. che fe 
per 1’ addietro lormontavano fino 
ad effa le acque del dolore intorno 
qualche col* , ed anche intorno i 
luoi o gli altrui peccati ; (-lo che 
più d’ogn’ altro iògliono gli Spiri- 
tuali fentire ) ora , comecché gli Ai- 
mi , non le apportano dolore nè 
fornimento afflittivo, e non le pe- 
netra neppur la compaflionc, cioè 
il iènfo di que’ peccati , quantun- 
ue abbia l’ opere e la perfezione 
i quella virtù . E per verità è 
dall Anima ormai sbandito ciò che 
aveva di fiacco nelle virtù , e le 
rimane il forte, il collante, ed il 
perfetto di effe : accadendole in que- 
lla trasformazione d’ amore , come 
agli Angeli , che perfettamente giu- 
dicano Te colè dolorolè fenza pro- 
var dolore , ed elcrcitano l’ opere 
della mifcricordia fenza avere il 
lènfo della compaffione . Sebbene 
talvolta e in qualche flagionedif- 
penfa Dio con effa , facendole fen- 
tire e patire le cole , perchè me- 
riti più, e s’infervori nell’amore 
e per altri motivi ; come fece col- 
la fua Madre Vergine , e con S. 
Paolo , e con altri ; lo flato però 
da fe non lo porta. 

171. Nè tampoco fra i defide- 
rj della fpcranza fi afflige , poiché 
con quefla unione di Dio effondo 
loddisfatta fino a quel legno, che 
nella prefente vita fi può, non ha 
più circa il mondo cne iperare , 
nè circa lo fpirituale che defidera- 
re , vedendofi e fornendoli piena 
delle ricchezze di Dio ; quantun- 
que poffa crcfcere inCarità. Per- 
Ibchè sì nel morire che nel vive- 

’ Joann. 4. 14. 
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re fi fta al volere di Dio confor- 
mata ed accomodata , dicendo fe- 
condo la parte fenfitiva e fpiritua- 
le : Fiat voluiit as tua , fenza pro- 
vare impeto alcuno d’altra voglia 
ed appetito; di modo che loftef- 
lb defiderio che ha di veder Dio 
non le apporta pena . Similmente 
le affezioni del gaudio, che fole- 
vano prima fentirfi per rapporto 
al più o al meno delle godute cole, 
non difeernono il mancamento t 
nè cagiona in loro novità 1' ab- 
bondanza; perchè tanta fi è l’ab- 
bondanza , di cui ella ordinaria- 
mente gode , che fi raffomiglia al 
mare , il quale nè diminuilce per 
li fiumi , cne n’ efeono , nè crefce 
per quelli, che v’entrano: effon- 
do queft’ Anima quella , eh’ è di- 
venuta il fonte, ai cui dice Cò- 
llo in S. Giovanni , 1 che le fue 
acque falgono fino alla vita eter- 
na . 

173. E perchè ho detto , chcT 3 
una tal Anima non ammette in fe 
novità in quello flato di trasfor- 
mazione , nel quale fombra , che 
non fi diano in lei più que’ godi- 
menti accidentali , che agli fleffi 
Beati non mancano ; fi deve fape- 
re , che febbene quell’ Anima non 
è priva di codefti piaceri e forni- 
ta accidentali , mentre quelle piut- 
tofto, che d’ordinario prova, fo- 
no fenza numero; non perciò nel- 
la foflanziale comunicazione dello 
fpirito punto fe le aumenta di que- 
llo gaudio ; poiché tuttociò , che 
le può di nuovo venire , ella già 
per l’ addietro lo poffedeva : e quin- 
di è più quello , che in fe contie- 
ne, 
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ne , che ciò che di nuovo le fo- crefcendo con nuove cofe Tpiritua- 
praggiugne. Laonde qualunque voi* li alla guifa di quelle, che ad un 
ta li offerifeono a quell’ Anima tale flato non fono giunte. Ella è 
oggetti citeriori di gaudio e di al- però una cola mirabile da veder- 
legrezza , o l'pirituaìi interiori , lì lì , che non ricevendo quell’ Ani- 
rivolge Cubito a godere delle rie- ma alcun nuovo diletto , Tempre 
chezze, che già in le racchiude , le pare di riceverne di nuovi , e 
e fi rimane in effe con molto mas- che quegli Itelfi prima eli avelie, 
gior godimento e diletto , che nell’ E la ragione fi è , perchè nuova- 
altre di nuovo foprav venute. Nel- mente femore gli affaggia , effen- 
la qual cofa imita in qualche ma- do il fuo bene fempre nuovo ; c 
niera la proprietà di Dio, il qua- perciò le pare di Tempre ricevere 
le, comecché in tutte le creature coTe nuove, lenza che di ricever- 
fi compiaccia , non fi diletta pe- le abbia mellieri. 
rò tanto in effe , che in Te mede- 173. Pure Te volcffimo Tavella- 
fimo : avendo egli in Te un bene re della illuminazione di gloria , 
Topra tutte le colè eminente . Co- che in quello ordinario abbraccia- 
si tutti i nuovi piaceri e gufili , mento all’Anima dato Iddio tal- 
ché a quell’ Anima fi Tanno Ten- volta Tpargc Topra di effa , ed è 
tire , le fervono di ricordo , ac- una certa converfiazione Cpiritua- 
ciocchè fi diletti in ciò , eh’ ella le , in cui le Ta godere e vedere 
già racchiude e l'ente in fe , più unitamente quello abiffo di dilet- 
che in quelle nuove cofe non fa j ti e di ricchezze in lei polle ; nul- 
effendo, come dico , l’Anima di la dir fi potrebbe, che qualche par- 
quelle maggiore. Imperciocché na- te almeno di ciò ne dichiarane . 
turai effetto fi è , che quando una Conciofiachè alla guilà del Sole , 
cofia reca all’Anima piacere e con- che quando chiaramente inveite il 
tento , fe ne ha un’ altra da effa mare , ci fa Tcoprire fino i profondi 
più flimata, e che più cullo le ap- lèni e le caverne, ed apparil'cono le 
porti, Tubito di quella fi ricordi, perle, e le vene ricchiffime d’oro, 
ed in effa il Tuo piacere e godi- e gli altri preziofi minerali : non al- 
mento riponga . Quindi è tanto trimenti quello divino Sole dello 
poco Taccidentale di quelle nuove SpoTo rivolgendofi alla Spola , di 
colè fpirituali , e ciò che novella- tal maniera mette in luce le dovi- 
mente nell’ Anima introducono , zie dell’ Anima , che i medefimi 
in comparazione al Toflanzialc, che Angioli d’effa fi maravigliano, e 
in Te già contiene, che lo poflia- dicono le parole de’ Cantici: Chi 
ino chiamare un nulla : perchè T è collei, che s’avanza come lana- 
Anima, che a quella pienezza di Tcente Aurora j ed è bella come la 
trasfiormazione è arrivata, ficcome Luna, eletta come il Sole, eter- 
ha fatto ogni accrefcimento , così ribile e ordinata, come gli fqua- 
in quanto allo Rato non va più droni degli eferciti. 1 £W eji ijìa , 

qtue 

■ Cane. 6 . g. 
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qua progredìtnr qua fi Aurora co » - 
jurgens , pulchra ut Luna, clcEìa ut 
Sol , terribili! ut cajìrorum aciet 
ordinata ? Nella quale- illummina- 
zione, quantunque lì a di tanta ec- 
cellenza , non li accrefce a quell’ 
Anima cofa alcuna ‘ ma foltanto 
s’ illumina , perchè di ciò , che pri- 
* ma aveva , ella goda . 

174. Finalmente non arrivano 
a quell’ Anima neppur i notturni 
vigili timori , offendo effa sì rischia- 
rata e forte , e con tanta fermezza 
in Dio ripofando, che non la pol- 
lino i Demonj colle loro tenebre 
offul'care , nè coi loro terrori in- 
timorire nè coi loro impeti risve- 
gliare . Quindi è che niuna cofa 
può giugnere a molellarla , effen- 
do ella da tutte le cofe ufeita , ed 
entrata nel fuo Dio , in cui gode 
ogni pace, ed affaccia qualunque 
Soavità, ed in quaìlivoglià diletto 
fi ricrea, per quanto il comporta- 
no la condizione e lo (lato di que- 
lla vita . Imperciocché d’ una tal 
Anima s’intende ciò, che dice il 
Savio .* * S taira meni, quaft juge 
convrvium . Vale adire: L’Anima 
pacifica e quieta ad un continuo 
convito fi raffomiglia : poiché Sic- 
come in un convito u accoppiano 
i fapori di tutte le vivande e di 
tutte le melodie la Soavità: Simil- 
mente l’Anima nel convito , che fa 
Sul petto del fuo Spofo , gode d’ 
ogni diletto, ed affaggiaqualfivo- 
glia Soavità! Ora è tanto poco ciò 
eh’ abbiam detto , c che dir fi po- 
trebbe con parole in quello flato 
avvenire; che Sempre il meno di- 
rebbefi di ciò , che paffa nell’Ani- 
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ma ad una sì felice condizione ar- 
rivata . Conciofiachè Se l’ indovina 
l’ Anima a dare in quella pace di 
Dio, che per detto di S. Pavolo 
1 ogni noftro fenfo Soverchia , di- 
verrà corto e muto ogni Senio a 
favellare di effa. 

Per te foavi lire. 

Per le Sirene io vi / congiuro intanto, 
175. Abbiamo già dato ad in- 
tendere , che per le foavi lire Spie- 
ga lo Spofo la Soavità , che di Se 
porge all’Anima in quello flato' 
per mezzo di cui fa ceffate in el- 
la tutte le mentovate moleftie. 1 Im- 
perciocché per quel modo appun- 
to che la mufica delle lire riem- 
pie l’ Anima di loavità e di ricrea- 
zione , e la imbeve c fofpcnde di 
maniera, che la tiene da ogni dis- 
piacere e pena alienata ; alla ftef- 
la guifa quella Soavità raccoglie sì 
fattamente l’Anima in Se , che niuna 
penolà cofa la può arrivare. Il che 
torna come a dire : Per la Soavi- 
tà, che nell’Anima pongo, ceffi- 
no tutte le cofe all’ Anima non 
Soavi . Si è detto parimente , che 
il canto delle Sirene Significa l’ or- 
dinario diletto dall’ Anima poffedu- 
to. Ora chiama quello piacere un 
canto di Sirene ; poiché Siccome il 
canto delle Sirene a comun detto 
è tanto piacevole e guflofo , che 
chi lo aicolta ne rimane sì prel'o 
e innamorato , che lo tral'por- 
ta quafi a dimenticarsi di tutte 
le colè ; così il diletto di quella 
unione afforbifee a tal Segno l’Ani- 
ma in iè, e la ricrea, chela ren- 
de come iniènfibile a tutte le mo- 
leftie e turbazioni delle fopraddetr 

te 

3 J. opra n. i 6 à. 
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te cofe , le quali fi fpiegano in que- 
llo verfo: 

Cefftno le •vojìre ire . 

\*} 6 . Dà il nome d’ire alleflel- 
fc turbazioni e molcftie dei fo- 
praddetti affetti ed atti difordina- 
ti . Poiché ficceme l’ ira è un cer- 
to impeto, che turba la pace, u- 
icendo dai fuoi confini ; non di- 
verfamente tutte le fopraddette af- 
fezioni coi loro moti oltrepafla- 
no i limiti della pace e della tran- 
quillità dell’ Anima , inquietan- 
dola allorché la toccano - y e perciò 
dice : 

Nè fta percoffo il muro , 

177. Intendendo per lo muro 
il cerchio della pace, e il riparo 
delle viriti e perfezioni , onde la 
medefima Anima e circondata e 
cuftodita : eifendo ella l’orto di 
lopra mentovato , 1 dove il fuo 
Diletto fi pafee de’ fiori , ed é chiu- 
fo c l'erbato folo per lui : nel qual 
lènfo lo chiama nei Cantici orto 
rinferrato , dicendo : La mia fo- 
rella è un orto rinferrato . Hortut 
conci 11 f us , forar mta fponfa*. Di- 
ce adunque a quefto palio , che 
non tocchino neppure il recinto e 
il muro di quello fi» orto ; 

Onde il bel forino fuo fio più ficuro . 

178. Cioè a dire con più làpore 
j^ffi diletti della quiete e foavità , 

che gode nel fuo Bene. Dove gio- 
va il premettere , che già qui 
r l’Anima non v’è porta chiu- 
j ma fta in fua mano di deli- 
ziarli qualunque volta le aggrada 
in quello foave fonno dell’ amore 
giufta ciò ch’elprime lo Spofo ne’ 
Cantici, dicendo t lo, vi lcongiu- 

1 fan. 17. ». 147. * Cant. 4. 12. t 
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ro , o figliuole di Gerufalemme per 
le Capre e per i Cervi dei campi , 
che non delirate nè fi rifvegli la 
mia Diletta , finché elfa vorrà : * 
Adturo vos , fili* Hierufalem , per 
capreas , cervofque camporum , ne 
fufeitetis , neque tvigilarc faciatis 
dilettarli , donec ipfa veht . 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente . 

179. l'Ra tanto grande il defide- 
I > rio, ch’avea lo Spofo di fi- 
nire una volta di redimere e liberare 

J iuclla fua Spofa dalle mani delia 
enfualità e dei Demonio, che a- 
vendolo ormai, come fi è feoper- 
to, compiuto, * ora parimente alla 
guifa che il buon Pallore fi ralle- 
gra colla pecorella in collo , che 
avea fmarrita , e dopo molto gi- 
rare ritrovata : * e la donna fa 
fella colla dramma tra mani , 
per rinvenire la quale aveva ac- 
ceda la lucerna , e meda foflbpra 
tutta la cafa , congregando le fue 
amiche e vicine , e facendo gio- 
ia con loro , ed elclamando : Con- 
gratulatevi meco & c. Non diver- 
lamente è ammirabile cofa a ve- 
derfi il piacere e il godimento , 
che moftra quefto amorofo Pallo- 
re e Spofo dell’ Anima nello feo- 
prirla si avvantaggiata, e perfezio- 
nata , e polla lulle fue fpalle , e 

E refa da lui per mano in quella 
ramata unione e congiungimento . 
Nè fidamente dentro di le fi com- 
piace , ma ne chiama eziandio a 
parte gli Angioli e le Anime fan- 
te 

Cant. 3. j. 4 Luca 15. 5. l 'JbicLu 
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te della Tua Gloria , favellando co- 
me nei Cantici: Ufcite, o figliuo- 
le di Sionnc , e rimirate il Re Sa- 
lomone colla corona in capo , on- 
de lo coronò fua Madre nel gior- 
no de’ l'uoi Sponi ali e nel giorno dell’ 
allegrezza del iuo cuore : 1 Egredimi- 
ni , & videte , fili* Sion , Regcm Sa- 
lomoitcm in diademate , quo coronavi! 
illuni ma ter fua in die defponfatio - 
nis illtui , & in die latitile corda ejut. 
Chiamando l’Anima nel lopiaddet- 
to tefto fua corona , fua Spola , e 1 ’ 
allegrezza del l'uo cuore , e recando- 
fela fra le braccia , e con ella co- 
me uno Spofo veriò il fuo talamo 
procedendo . Ora tutto ciò nella le- 
* guente danza deferive . 

STANZA XXII. 

Entri l'amante Spofa 
Nel deftato giardinetto ameno , 

E lieta inchina , a pofa 
Il bel collo beato 

Sopra le dolci braccia delT Amato - 

DICHIARAZIONE. 

180. A vendo già l’Anima ufata 
diligenza , che lì prendef- 
fcro le Volpi , che cefl'alTe 1 ’ Aqui- 
lone , eli chetaflero le Ninfe , cioè 
le turbazioni e gl’inconvenienti,, 
che lì opponevano al defideratopia- 
cere dello flato del Matrimonio Spi- 
rituale : ed avendo di più invocata 
cd i mpetrata l’aura dello SpiritoSan- 
to » come nelle precedenti flanze 
fi dice , la qual aura è la propria 
dilpofizionc e lo ftromento alla per- 
fezione d’ un tale flato : rimane o- 

* C ant 3. il. 3 Jhznza 15. n. 
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ra il trattar di elfo in quefla dan- 
za, in cui parla Io Spofo , chiaman- 
do ormai l’ Anima Spofa , e dice 
due colè. La prima fi è, che do- 
po d’ aver ottenuto la vittoria , 
è giunta a quefto piacevole flato 
del Ma tri mouio Spirituale, che l’uno 
e l’ altra avevano tanto bramato . 
E la feconda fi è narrare le prò- 
prietà del detto flato , delle quali 
già l’Anima in lui fi compiace , e 
tono ripulire a fua voglia , e te- 
ner il collo lìdie dolci braccia del 
Diletto appoggiato , come andre- 
mo ora lpicgando . 

Entri /’ amante Spofa 
181. Per dichiarare l’ordine dì 
uefte flanze più didimamente , e 
ar ad intendere ciò che d’ordina- 
rio all’Anima avviene, finché ar- 
riva a quello flato del Matrimo- 
nio Spirituale, che fi è il più fu- 
blime , e di cui ora colla divina 
grazia dobbiamo ragionare* fi de- 
ve avvertire, che prima di toccar 
quefto grado lì elercita 1 ’ Anima 
nei travagli e nelle amarezze del- 
la mortificazione , e nel meditare 
le cole fpirituali , come al princi- 
pio ella proiettò dalla prima ftan- 
za fino a quella , che dice : * Mil- 
le grafie ver fendo . 

i8i. E in apprettò entra nella 
vita contemplativa a cui patta 
per le vie e per gli flrerti dell’a- 
more, che nel progreflò delle dan- 
ze andò deferivendo , finché ditte r 
5 Deb gli allontana , Amato , cd al- 
lora celebrofiì lo Spofalizio fpi ri- 
tuale . Oltre a ciò avanza per 
la via unitiva, in cui riceve mol- 
te ed affai grandi comunicazioni» 

e vL- 
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c vifroni,egioie, c doni dello Spo- 
fo, come ad una Spola conviene, 
la quale fi va formando e perfe- 
zionando nell’ amore , come ci ha 
raccontato dalla l'opraddetta danza 
che comincia : Deb gli allattano , 
Amatt , quando li fecero gli Spolla- 
ii , fino alla prelcnte , a cui dan- 
no principio quelle parole: 

Entrò l'amante Spofa 
183. Dove fi riièrbava di cele- 
brare il Matrimonio Spirituale fra 
la detta Anima ed il Figliuolo di 
Dio' il quale è lenza comparazio- 
ne più nobile dello Spofalizio lpi- 
rituale, elfcndo una totale trasfor- 
mazione nell’Amato, econlegnan- 
dofi ambe le parti per mezzo d’un 
intero vicendevole pofledimento con 
una certa confumazione d’amoro- 
fa unione , in cui riman l’ Anima fat- 
ta divina, c divenuta, per quan- 
to in quella vita fi può , un Dio per 
partecipazione . Quindi io fon d’ 
avvilo che non mai a quello dato 
fi pervenga , fe prima non fia 1’ 
Anima in Grazia confermata ; per- 
chè fi fortifica la Fede in ambe- 
due le parti , confermandoli ora quel- 
la di Dio nell’Anima; e perciò è 
quedo il più alto dato , a cui fi 
polla nella prefente vita arrivare. 
Conciofiachè ficcome nella confo- 
mazione del carnai matrimonio due 
lono in una fola carne, come af- 
ferma la divina Scrittura; 1 medefi- 
mamente allorché è confumato fra 
Dio e l’ Anima quedo Spiritual Ma- 
trimonio , fono due nature in uno 
Ipirito e amore fecondo il fenti- 
mento dell’ Apodolo San Paolo, 
il quale apporta queda medefima 
Parte IL 

‘ Ccn. 2. 34. * I. ad Cor. 6 . 17 
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fimilitudine dicendo : Chi al Si- 
gnore fi unifee , diventa un- lòlo 
ipirito con lui: 1 Qiti attieni ad- 
hxret Domino , mi ut fpiritus ejl . 
In quellaguila appunto come quan- 
do la luce d’ un altro o d’ una 
candela alla luce del Sole fi uni- 
feono , non lono già più 1’ adro 
o la candela che rilplendono, ma 
il Sole che in fe ogni altra lparlà 
luce comprende . Del quale dato 
parla la Spofa nel prefente verl'o, 
dicendo: Entrò l'amante Spofa , va- 
le a dire abbandonando ogni co- 
fa temporale , e naturale , e le af- 
fezioni, e le gitile , e le maniere 
fpirituali ; e latciandoda parte, an- 
zi dimenticandoli di tutte le ten- 
tazioni , turbazioni , follecitutlini , 
pene, e penfieri , in quedo fublime 
abbracciamento trasformata • per 
rapporto al quale profegue 1 altro 
veri© : 

Nel deftato giardinetto ameno . 

184. Ed equivale all’ aver det- 
to: fi è trasformata nel fuo Dio, 
il quale è in quedo luogo chiama- 
to dall’ Anima orto ameno per la 
dcliziofa e foave quiete , che 1’ 
Anima in lui ritrova. Ad un tal 
orto di piena trasformazione , che 
fi è il godimento , il diletto , c la 
gloria del Matrimonio Spirituale, 
non fi arriva, che pafi'ando prima 

( >er lo fpirituale Spofalizio e per 
o fedele amore vicendevole degli 
Spoft . Conciofiachè dopo d’ edere 
data T Anima qualche tempo Spo- 
fa con un perfetto e foave amore 
verfo il Figliuolo di Dio , la chia- 
ma pol'cia il Signore e la mette 
in quedo fiorito giardino a con- 
N fu- 
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fumar feco lo (lato felicifiirao del maggiore abbondanza e pienezza di 
Matrimonio, in cui fi fa un tale Dio , e più ficura e ftabil pace , 
accoppiamento delle due nature cd e lenza comparazione più perfet- 
una sì fatta comunicazione della ta foavità , che non v’è nello Spo- 
Divina colla umana ; fichè non lalizio fpirituale: ficcome appunto 
cangiando il proprio clfere alcu- ella è adagiata lidie braccia d’ un 
na di loro, l’ una e l’ altra fcmbrano tale Spofo, a cui d’ordinario l'en- 
Dio : quantunque ciò non polla te l’Anima d’elfere ftrettamentc e 
in quella vita perfettamente legui- fpiritualmente abbracciata con un 
re , bensì però eccedere qualunque abbracciamento , che daddovero è 
cofa può mai dirfi o pcnfarfi. tale , e per mezzo di cui vive 1’ 
185. Quello medefimo è molto Anima una vita di Dio : avveran- 
beae dallo fleflo Spofo nei Canti- doft in lei quel, che dice S. Pao- 
ci fpiegato, dove invita l’Anima lo : Vivo autem jam non ego ; vi - 
gii divenuta fua Spofa ad un tale vit vero in me Cbrijlus . * lo vi- 
nato dicendo: Veni m hortnm meum , vo , è vero • c pur non lon io 
foror mea Sponfa , mejjui mirrham quello, che vivo, vivendo Crillo 
mcam cani aromatibus meis . ' Vie- in me . Vivendo pertanto qui 1’ 
ni ed entra nel mio orto , fo- Anima una così felice e gloriofa 
rella mia Spofa , poiché ho già vita , qual fi è la vita di Dio , 
mietuto la mia mirra infieme co’ confideri chi a tanto vale , qual 
miei odorofi aromi . La chiama vita farà quella sì gullofa che me* 
Sorella e Spofa, perchè già tale fi na, in cut ficcome Dio non può 
era nell’amore e nella confegna , fcntire alcun difpiaccre, così ella 
che le avea fatto di fe, prima che neppur lo prova, ma gode e fen- 
a quello flato dello Spirituale Ma- te diletto e gloria di Dio nella 
trimonio la invitafle. Dice poi d’ foftanza dell’Anima in lui trasfor- 
aver mietuta l’odorofa fua mirra mata . Nel qual fenfo reca il lc- 
e le aromatiche fpezie , che fono guente verfo: 
i frutti de’fiori già all’Ànima ma- E lieta inchina , e po/a 

turi c preparati , cioè i piaceri e II bel eolio beato . 

le grandezze, che di fe le coma- 1S6. Il collo fignifìca qui la 
nica in quello fiato , vale a dire fortezza dell’Anima , mediante la 
in fe medefimo a lei; e perciò e- quale , come fi dille , J formafi 
gli è per ella un giardinetto ame- quella unione ed accoppiamento 
no e defiderato . Imperciocché tut- fra cfla e lo Spofo ; poiché non 
to il dafiderio e il fine dell’ Ani- potrebbe foffrir 1’ Anima un si 
ma e di Dio in qualfivoglia azio- fil etto abbracciamento , fe già non 
ne di lei fono la confumazione e foffe molto forte . E perchè in 
perfezione di quello fiato; nè mai quella fortezza offaticofii l’Anima, 
ripola l’Anima , finché non l’ot- el’crcitando le virtù, ed ivizj vin- 
tene , ritrovando in cffo molto cendo, è giufio che ripofi in ciò, 

che 

* Cane. 5. 1. 1 ad Col. 2. 20. 3 "• 180. 
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che vinfe, e dove travagliò, ada- 
giando il collo: 

Sopra le dolci braccia dell' Amato . 

1 87. Adagiare il collo Tulle brac- 
cia di Dio è avere già unita la 
propria fortezza , o per meglio dire 
la propria fiacchezza alla fortezza 
di Dio, nella quale pofata e tra- 
sformata elTendo la noftra fiacchez- 
za , ha ottenuta ormai la fortezza 
del medefimo Dio . Laonde mol- 
to a propofito fi accenna quello 
flato del Matrimonio Spirituale 
nell’inchinare il collo l'opra le dol- 
ci braccia dell’Amato' perchè già 
Dio è la fortezza e la dolcezza 
dell’Anima , in cui Ila fortificata 
e difefa da tutti i mali , e ripie- 
na di foavità in tutti i beni . Perciò 
è che defiderando la Spola nei Can- 
tici un tale fiato, dille allo Spofo : 
1 Quis mi hi det te fratrem meum, 
fugentem ubera matris mete , ut in- 
veniam te foris , & deofculer te , 
& jam me ticmo defpiciat } Oh chi 
mi delfe te, fratello mio, che le 
poppe di mia madre fucchiafii ; di 
modo che trovandoti fuori io fo- 
la , baciar ti potefii , e niuno più 
mi difprezzalfe . Chiamandolo fra- 
tello, ne dimofira l’uguaglianza , 
che pafTa nello Spofalizio d’amore 
fra i due prima di giugnerc a que- 
llo flato . Nel dire che le poppe 
di mia madre fucchialfe, vuole e- 
fprimcre che afeiugafie, e finific 
in me gli appetiti e le paflioni , 
che fono le poppe di latte della 
nofira madre Èva in carne mor- 
tale, le quali impedifeono il con- 
feguimento di quello fiato; e quin- 
di fatto ciò ti trovalli da Colo 

* Cant. 8. t. * Cani. a. 14- 
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fuori , cioè a dire fuori di tutte 
le cole e di me mcdefima in lo- 
litudine e nudità di lpirito, il che 
mortificati già i fopraddetti appe- 
titi fi ottiene ; ed ivi da fola a 
lòlo ti baciafii , che lignifica , fi 
unilfe la mia natura già fola e 
fpogliata d’ogni impurità naturale, 
temporale, e fpirituale a te folo, 
cioè alla tua lòia natura lenza 
alcun altro mezzo fuor dell’amo- 
re , il quale unicamente fi trova 
nel Matrimonio Spirituale * che fi 
è il bacio dell’ Anima a Dio . Per 
la qual cofa niuno più la deprez- 
za , nè fe le oppone; poiché in 
un tale fiato non la moleftano più 
nè il Demonio, nè la carne , nè 
il mondo , nè gli appetiti : adem- 
piendoli qui ciò , che nei Canti- 
ci pure è fcritto: Già pafsò l’In- 
verno , è ceffata la pioggia , e dal- 
la noftra terra fpuntarono i fiori : 

* Jam enim byems traufiit , imber 
abiit , Cr recejjit . Flores apparuerunt 
in terra nojlra . 

\ ■ * 1 i, 

ANNOTAZIONE 

. ii- . 

Sopra la Jlanga fogliente. 

188. TN quello alto fiato dello 
JL Spirituale Matrimonio con 
grande agevolezza e frequenza di- 
lcopre lo Spofo i lùoi maraviglio- 
fi legreti all’ Anima , come a fua 
fedele Conforte ; poiché' il vero e 
perfetto amore non fa tener cofa al- 
cuna a chi ama nafeofa: e perciò le 
comunica principalmente i dolci Mi- 
fterj della fua Incarnazione , e le 
gitile e le maniere della umana 
N x Re- 
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Redenzione , che fi è una deite 
piu fublimi imprefc di Dio , e 
quindi all'’ Anima molto guftofa . 
Il perchè quantunque le comuni- 
chi molti altri miflerj, le ricorda 
folo nella feguentc ftanza loSpofo 
quello della Incarnazione, come il 
piu principale di tutti; e favellan- 
do con offa , proferifcc quelle pa- 
role : 

STANZA XXIII. 

Sorte un melo ti fcorjt , 

Qui mia Spofa ti fei con dolce nodo . 
Qiii la mia man ti porft . 

E qui fojli dtfcfa , 

Dove la Madre tua fu vinta t prefa . 

DICHIARA ZIO NE. 

lSp. I 'Xlehiara lo Spofo all’A- 
I 3 nima in quella fianza 
1’ ammirabil maniera e traccia , 
che tenne in- redimerla , e lèco 
fpofarla cogli fieli» mezzi- , onde 
la natura umana fu rovinata e 
perduta .• dicendo che ficcome per 
mezzo dell’albero vietato nel Pa- 
radifo- fu corrotta e perduta in 
Adamo la natura umana : cosi ful- 
l’albero della Croce fu aa lui re- 
denta e riparata : porgendole ivi la 
mano del fuo favore e mifericor- 
dia per mezzo della fua morte e 
patitone , c terminando le nitr.ici- 
zie , che per lo peccato originale 
palpavano fra l’uomo e Dio. Di- 
ce adunque : 

Setto un melo ti feorfi . 

ipo. Cioè fotto il favore dell’ 
albero della- Croce , che qui J in- 

* Cant. 8 . 5 - 
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tende per lo melo , fopra ri quale 
il Figliuolo di Dio ottenne vitto- 
ria , e per conl'eguenza fposò con 
fe la natura umana , c con effa 
cialèun’ Anima , dandole la Gra- 
zia e i pegni fulla Croce, e per- 
ciò fegue : 

Qiii mia Spofa ti fei con dolce nodo, 
Qui la mia man ti por fi 
Vale a dire del mio favore ed 
aitilo , Allevandoti da un mifero 
e baffo fiato alla mia compagni» 
ed al mio Spofalizio-. 

E qui fojli difefa , 

Dove la Aladre tua fu vinta e prefa'. 

ipr. Perchè tua Madre la na- 
rura umana fu violata ne’ fuoi 
primi parenti fotto un- albero, i- 
ri pure tu Atto l’albero della Cro- 
ce folli difela ; di maniera che le 
tua Madre fono un albero ti die- 
de la morte , io All’albero- della 
Croce ti donai la vita . In que- 
lla guifa le va Dio feoprendo gli 
ordini e le difpofizioni di fua Sa- 
pienza : com’egli làppia tanto fag- 
giamente e vagamente cavar dai 
mali i beni , e ciò che dal male 
fu cagionato a maggior bene or- 
dinare . Quel che in quella fiaiv 
za fi contiene , viene afferito fe- 
condo la lettera dal mcdelioto Spo* 

A alla Spofa de’ Camici r dicen- 
do : * Sub arbore malo fufatavi 
te : ibi corrupta ejl matcr tua , ibi 
violata ejl genitrix tua .. Il che 
rende quello fenfo : Di fotto un 
melo t’innalzai; dove fu corrotta 
tua Midre , c dove colei che ti 
generò A violata - 

ipz. Quello Spofalizio, che nel- 
la Croce li celebrò-, non è quello,^ 

di 
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di cui ora andiamo parlando," poi- 
ché fi celebrò e fio una fola volta , 
comunicando Iddio all’Anima la 
prima Grazia, che nel' Battefimo 
a cialcun’ Anima fi rinova j ma 
quello fi fa per via di perfezione , 
ed a poco a poco fecondo i fuoi 
gradi. Il che , quantunque fia’ la 
medefima cola , ha però quello di 
differenza , che il nollro li elcgui- 
fce col> palfo dell'Anima, e quindi 
a poco a poco procede" ma l’al- 
tro fi compie col palfo di Dio , c 
perciò una fola volta frfa. Tutto 
ciò, di che ragioniamo, fu fpie- 
gato da Dio per Ezechiello, fa- 
vellando all’Anima nella feguenrc 
maniera: 1 Tu eri lui terreno git- 
tata a confufione dell’ Anima tua 
nel dì che nafcefti . Io palfando 
vicino a te ti vidi nel tuo l'angue 
calpellata ; ed cflendo tu nel tuo 
(àngue immerfa , ti dilli : Vivi . 
E ti feci moltiplicare quafi erba 
del campo, come di- fatto molti- 
plicalli e crclcefti ; e fei entrata 
e pervenuta alla grandezza di don- 
na , e iritumidirono le tue poppe , 
e fi fecero- folti i tuoi capelli ; nel 
uale (lato tu eri nuda e ai- confil- 
one coperta . Io pallai dunque 
da te, e ti guardar, e m’avvidi, 
ch’eri ormai giunta alla {baione 
di aver amanti ; ficchè deridendo 
fopra di te la mia mano, la tua 
ignominia coprii . E feci reco un 
giuramento , ed entrai a patteggia- 
re con te , e mia ti rendetti . Di 
più ti lavai- con accpia , e ti net- 
tai dui l’angue, ond eri immonda, 
e coll’ oglio ri unfi . In oltre ti 
vedii a- più colori. , « ti pofi 

* Ezecb. 1 6. 5; 



ai piedi i calzari di giacinto , e 
di biffo, c d’altre fottili tele ti 
ho cinta . Ti fregiai d’ornamenti-, 
e le maniglie e la collanna ti die- 
di. Sulla tua bocca ho podo un 
anello, ed alle tue orecchie i pen- 
denti , e una bella corona in ca- 
po . Ti fei adorna d’ oro , e d’ar- 
gento , e coperta d’ Olande e fete a 
più colori travagliate ; ti cibadi 
di fceko pane, di mele , e d’o- 
glio" ficchè fei divenuta edrema- 
mente bella , e fino a regnar ti a- 
vanzadi : divulgandoft pcrogni na- 
zione la fama del tuo nome e di 
tua bellezza . Prvjetla et fuper fa- 
eton teme in ab) eòi ione a ni mie tu, e 
in die , qua nata et . T ratificai autem 
per ve , nidi te conculcati in /augni- 
ne tuo. Et ' dixi libi, cum effet in 
J, anguille tuo , vive . Dtxi , inquanto 
tibie in /augnine tuo vive . Mul- 
tiplic.itam quaji germen agri deili 
te, & multiplicata et, de grandi t 
effetìa , C“ ingrclfa et, dr perueni- 
fii ad muudurn mtdiebrem : ubera 
tua intumucrunt , dr pilttt tini! ger- 
minavit .• dr erat rutila , dr confi flo- 
tte piena . Et tranftvi per te , O' vi- 
di te' de ecce tempus tuum- temput 
antantìum , de expandi amiti ut» meum 
fuper tc,& operai ignoininiam tuam. 
Et juravi tibi , de ingrejfut fum pa- 
tiniti tecum : ait Dominut Dent , dr 
fatta et mihi . Et lavi te aqua , &' 
emundavi fangttinem tuum ex te,d> ‘ 
unxt te oleo . Et vtjìivi te difcolort- 
but , de calceavi te ianthino ,dr cin- 
x i te byffo , dr indui te ftrbtihbui . 
Et ornavi te ornante ito , CT dedi 
armi', lai iti mainò ut tuit ,Ò‘ torquem 
circa collutti tuum . Et dedt mauren * 

/- 
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fuper os tutina , Cd cireulos attribuì 
ttus , Cd coronarti decoris in capite 
tuo. Et ornata es auro, Cd argen- 
to , Cd vejiita es byffò , Cd polymito, 
Cd multicoloribus : fimilam , C~ mel , 
Cd oleum cornei! tjh , Cd decora falla 
es vebementer turai s ; Cd profecifh in 
eegnum . Et tgreffum ejì nonien tuum 
ut gentes propter fpeeient tuam . Si- 
no a qui fon parole di Ezecchiello, 
e di quello carattere è l’Anima, di 
tui andiamo qui favellando. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Jlanga fogliente. 

193. "fc yCA dopo quella delizio- 
1 V 1 fa vicendevole confe- 
gna della Spola e del Diletto, ciò 
che tollo e immediatamente fe- 
gue, fi è il letto d’ ambedue, nel 
quale affai piò agiatamente gode 
ella i fopraddctti piaceri dello Spo- 
le; e quindi nella feguente ftan- 
za tratta del letto si dell’ uno che 
dèli’ altra , il quale è Divino , puro, 
e cado, e in cui l’Anima giace 

E ura , Divina , e calla ; perchè il 
tto non è altra cofa dal fuo me- 
defimo Spofo il Verbo Figliuolo 
di Dio , come in feguito fi dirà , 

1 a cui ella per mezzo della foprad- 
detta unione d’ amore s’appoggia . 
Chiama quello letto fiorito, per- 
ché il fuo Spofo non folo è fiori- 
lo , ma , come lo delfo dice di fe 
nei Cantici, è il medelimo fio .rdel 
campo e il giglio delle valli: 1 Ego 
jìos campi , Cd iihum convallium . 
Così l’Anima non folo ripofa fui 
fiorito Ietto , ma nel medelimo fio- 

1 infra n. 195. 1 Cani. z. t. 
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re, che fi è il Figliuolo di Dio, il 
quale contiene in le Divino odore 
e fragranza , e grazia , e bellezza , 
ficcome lo pretella egli per Da- 
vidde , dicendo: 5 Pulchritudo agri 
mecum eft . Io porto meco la bel- 
lezza del campo. Per la qual cofa 
canta l’Anima le proprietà e le 
grazie del fuo letto, e dice: * 

STANZA XXIV. 

Nojlro letto fiorito , 

Da tane di Lion cinto ef intorno , 
Di porpora veflito , 

In pace edificato , 

Di mille aurati feudi incoronato . 

DICHIARAZIONE. 

194- AT Elle due danze pallate 
J.\l cioè nella decimaquar- 
ta e decimaquìnta ha cantato 1’ 
Anima Spola le grazie e le gran- 
dezze del luo Diletto il Figliuo- 
lo di Dio; ed in queda non fo- 
lo le va profeguendo , ma canta 
eziandio il felice e alto dato, in 
cui fi vede poda , e la ficurezza 
che l’ accompagna . Canta in ter- 
zo luogo le ricchezze dei doni e 
le virtù, di cui fi vede nel ta- 
lamo del fuo Spofo dotata e ador- 
na ; poiché dice d’ elfer ella a Dio 
unita , pofiedendo con fortezza le 
virtù ; in quarto luogo perchè 
è giunta alla perfezione d* amo- 
re ; in quinto perchè gode d* 
una compiuta pace fpiritualc, e 
fi trova tutta adorna ed arricchi- 
ta di doni e di virtù , fino a quel 
fegno che fi polToao in queda vi- 
ta 

ì Pf 49. 11. 
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ta poffedere e godere , fecondo teva avvenire, fin a tanto che il 
che nei verfi andremo fpiegando. letto non folle in perfetta unio- 
La prima cofa dunque, che l’A- ne con Dio fiorito; e perciò can- 
nima canta, fi è il diletto , che ta fubito la feconda parte nel ver* 
gode nella unione del fuo Bene, lo che l'cgue: 
dicendo: Da tane di Lion cinte d'intorni. 



Nojlro letto fiorito , 

195. Già detto abbiamo ,' che 
quello letto dell’ Anima è il petto 
e l’amore dello Spolò Figliuolo 
di Dio , il quale per ella è di 
fiori coperto. Imperciocché {lan- 
dò ella ormai unita , e ficcarne 
Spofa in lui ripofata, fc le comu- 
nica il petto e 1’ amor del fuo 
Bene , cioè fe le comunicano la 
Sapienza , i fegreti , le grazie , e 
le yirtìi , e i doni di Dio , coi 
quali divien ella si bella , e do- 
viziofa, e piena di piaceri , che 
le fembra di {lare in un letto 
{'parlo di varj foavi Divini fiori, 
che col tocco loro la dilettano, 
e coll’odor la ricreano . Laonde 
chiama ella con molta proprietà 
quella unione d’ amore con Dio 
letto fiorito , dandogli lo ftcfio no- 
me la Spofa nel favellare collo 
Spofo dei Cantici : 1 Leiìulus no- 
fier floridus . Lo chiama nollro , 
perchè le medefime virtù c il me* 
defimo amore, cioè del Diletto, fi 
trovano in ambedue, ed ambedue 
provano lo fielTo piacere fecondo 
ciò, che dice lo Spirito Santone’ 
Proverbj, ed è: Delicite mete effe 
cum filili bominum . » Io pongo le 
mie delizie nello Ilare co' figli uo- 
li degli uomini . Lo appella pa- 
rimente florido, perchè in un ta- 
le flato fono le virtù dell’Anima 
perfette ed eroiche: il che nonpo- 

1 Cani. I. 15. 1 Proti. 8. 31. 



1 g 6 . Intendi ndo per tane di 
Lioni le virtù , che in quello fla- 
to d’ unione con Dio l’Anima 
poffiede . E la ragione fi è, per- 
chè le tane de’ Lioni fono mol- 
to ficure e da tutti gli altri ani- 
mali difefe; mentre temendo efli 
l’ardimento c la fortezza del Lio- 
ne , che là entro foggiorna , non 
folo non s’ arrifchiano d’ entrarvi, 
ma non ofano neppur accoftarvifi . 
Alla ftefla maniera ciafcheduna vir- 
tù , quando fono in perfezione 
dall’Anima poffedute, è come u- 
na caverna da Lione per efla , 
nella quale dimora ed aflifle lo 
Spofo Crifto unito all’ Anima in 
quella virtù e in cadauna dcll’aj- 
tre , qual forte Lione . E l’Anima 
ftefla, in quefle medefime virtù a 
lui unita , fi fta pure alla guilà 
di forte Lione, perchè ivi parte- 
cipa le proprietà di Dio ; e quin- 
di in un tal calo fta l’Anima in 
ciafcuna virtù sìdifefa, e forte, e 
coll’ accoppiamento di tutte fu que- 
llo florido letto della unione col 
fuo Dio ripofata , che non fola- 
mente non ardilcono i Demonj 
d’aflalire una tal Anima , ma nep- 
pur anno coraggio di comparirle 
dinanzi per il gran timore , che 
li prende : vedendola tanto ingran- 
dita , rincorata, c divenuta ani- 
mofa fra le perfette virtù nel letto 
del fuo Bene . Conciofiachè {landò 

ella 
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ella in trasformazione d’ amore 
unita , tanto la temono , quanto 
il mcdelimo Dio , e non oiàno ri- 
mirarla ■ perchè paventa molto il 
Demonio un’Anima perfetta. 

197. Dice eziandio che fla cin- 
to d’ intorno il letto da quelle ta- 
ne delle virtù • poiché in quello 
flato fono a tal legno connette , 
ed unite, e l’una colf altra forti- 
ficate , e fecondo la compiuta per- 
fezione dell’ Anima toordinatc , fof- 
tenendofi a vicenda ; che non vi 
riman parte alcuna aperta o fiac- 
ca, non Calo onde il Demonio vi 
polfa entrare , ma neppure onde 
cofa alcuna del mondo alta o bal- 
la la polfa inquietare , nè molefta- 
re. , nè muovere . Imperciocché 
trovandoli , come infatti fi trova, 
già libera da qualunque molellia 
delle naturali paffioni , e lontana 
dalla tempclla , e fpogliata dei va- 
rj temporali penfieri , gode con 
Scurezza e quiete la participazione 
di Dio . Quello meaefimo defide- 
rava la Spola nei Cantici , dicendo : 

* Quii mihì e/et te fratrem menni 
fugetttem ubera maini mere , ut 
rttveniem te forti , & eteofeu/er te , 
& jam me nemo e/ejpiciat ? Oh chi 
mi concedette , fratello mio , che 
tu fucchiaffi le poppe di mia ma- 
dre ; per modo che io fuori in te 
mi abbattevi , e ti baciali» , e niu- 
no pofeia mi difprezzalfe? Quello 
bacio è l’unione, di cui andiamo 
ragionando , in cui d’una certa 
maniera per mezzo d’ amore s’ u- 
guaglia r Anima con Dio, la qual 
cofa ella defidera col dire : Chi 
farà mai , che il fuo Bene fia luo 

1 Cant. 8. 1. Jlanza ». 22. ». t 
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fratello , lo che Significa e proda- 
ce uguaglianza • e che egli l'ucchj 
le poppe di Sua Madre , cioè le 
conlùmi tutte le imperfezioni e 
gli appetiti della natura, che dalla 
lua madre Èva riportò ; e fuori 
in lui l'oìo fi abbatta, cioè fi uni- 
fica con lui l'olo fuori di tutte le 
cole , e fecondo la volontà c 1’ 
appetito di tutte loro Spogliata. 
In tal guif’a niuno la deprezzerà, 
vale a dire non ardiranno d’afla- 
lirla nè il mondo, nè il Demo- 
nio, nè la carne ; perché libera 
clfendo , e da tutte quelle cole 
purgata, e a Dio unita, niuna di 
eflè le può recar noia. Quindi è 
che l' Anima in quello fiato go- 
de d’una ordinaria Soavità e tran- 
quillità, che non fi perde mai , 
nè le vien meno. Oltre però que- 
lla ordinaria foddisfazionc c pace 
Sogliono di tal maniera aprirfi ncl- 
l’ Anima c mettere odore i fiori 
delle virtù di quello mentovato 
orto *, che Sembra all’Anima di 
edere, e di fatto cosi è, dei Divini 
piaceri ridondante . Dicoche foglio- 
no aprirfi i fiori delle virtù , che 
fono nell’ Anima ; poiché , quan- 
tunque fia clfa in perfezione di vir- 
tù ripiena , non ne fla però fetn- 
pre attualmente godendo, lébbene 
d’ordinario fi compiace nella pa- 
ce e tranquillità , che le cagiona- 
no : potendo noi affermare , che 
Hanno elle nell’ Anima , mentre 
fi vive, come fiori entro un giar- 
dino nel loro bocciuolo ferrati ; 
ma quella è maravigliofa cofa da 
vedere, come alle volte fi aprono 
tutti per opera dello Spirito San- 
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to , e rendono dì fe un ammirabile Anima , che quello florido letto è 
odore ed una affai varia fragranza ; di porpora coperto , perchè tutte 
poiché avverrà che veda 1 \ Anima le lue virtù, ricchezze, e beni fi 
in fe i fiori delle fopra ricordate foftentano, e fiorilcono, egodonlì 
montagne , che fono l’abbondanza, nella fola Carità e nell’ amore del 
la grandezza, e la bellezza di Dio’ Re del Cielo, fenza il qual amo* 
e fra di efli intrecciati i gigli re non potrebbe l’Anima in que- 
delle imbofehite valli , che tono fio letto e ne’ fiioi fiori deliziarli, 
il ripofo , il refrigerio, e la di- Quindi tutte quelle virtù danno 

fefa ; ed in appreffo frappode ivi nell’ Anima , come fui Divino a- 

le odorofe roie delle ìlole dra- more didefe , quafi in un fogget- 

niere , che abbiam detto edere le to , fopra di cui fi confervan be- 

draordinarie notizie di Dio : ed ne , effendo in effo amore a co- 
anche fi veda invedita dall’odore dei si dire bagnate ; poiché tutte 
gigli dei fortori fiumi , che dice- e ciafcheduna di effe van fempre in- 
vaino effere la grandezza di Dio, namorando l’Anima di Dio, e in 
onde tutta 1 ’ Anima fi riempie . qualfivoglia cofa ed azione con a- 
Ed ivi pure intrecciato fenta e lega- more ad un maggior divino amo- 
to il foave odore del gelfomino re fi muovono . Ecco ciò che fi-T 3 
col libilo dell’ aure amorolè , di cui gnifica l’ effere di porpora veflito ; 
pure abbiamo aderito, 1 che go- la qual cofa viene acconciamente 
deva l’ Anima in quello dato ; e nei divini Cantici fpieeata , per* 
nè più nè meno di tutte 1 ’ altre chè ivi fi dice , che il Re Saio- 
virtù c doni , che ricordammo , * mone fece per fé il luogo da ri- 
cioè del quieto conofci mento , del* pofare, o fia il letto, di legni di 
la fegreta melodia , della l'onora Libano, e le colonne d’argento, 
folitudine, c della iàporita amoro- e il recfinatorio d’oro, e i gradi- 
fa cena: ficchè alle volte è tale il ni di porpora : foggiugnendo che 
godimento e il fenfo di quelli fio- ogni cofa egli ordinò mediante la 
ri uniti infieme, che può 1 ’ Ani- Carità? 3 Ferculum fecit ftbi Rex 
ma con molta verità proferire : Salomon de lignis Ltl/ani ; columnas 

Noflro letto fiorito , da tane di Lion ejus fecit argentea t , reelinatorium 
cinto d'intorno. Felice quell’ Ani- anreum , afeenfum purpureum : me- " 
ma , che meriterà talora godere dia charitate conjlravit . Impercioc- 
in quella vita la fragranza di que- chè le virtù e i doni , che Dio 
Hi divini fiori ! Dice di più che fui letto dell’ Anima dilpone , e 
quello letto è che fono dai legni del Libano e 

Di porpora veflito. dalle colonne d’argento fignificati, 

ip8. Per la porpora fi accenna anno il loro recfinatorio o fia ap- 
nella divina Scrittura la Carità , poggio d’oro , eh’ è l’amore; ri- 
e di effa vellonfi e fi fervono i potando , come abbiam detto, le 
Re ; e con tal fondamento dice 1 ’ virtù , e confervandofi nell’ amore , 
Parte II. O e tut« 

» Jlanzx 19. ir.'ijo. » Ibidem n. 162-, e fi ttnxn 14. ». 108. *Cant. 3.9. 
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c tutte per mezzo della Carità di 200. Li quali' feudi fon qui le 
Dio e dell’Anima ordinandofi fra virtù e i doni dell’ Anima, che quan- 
di loro, ed efercitandofi , fecondo tunque fiano, come fi difTe, i fio- 
che terminiamo di dichiarare . Ol- ri &c. di quello letto , le fervono 
* tre a ciò dice, che quello letto è anche per averli acquillati in Iuo- 
J» pace edificato. go di corona e di premio dell'uà 

ipp. La quale è la quarta ec- travaglio. Non folo però quello, 
cellenza del medefimo letto , che ma eziandio le fervono di difefa , 
dipende in ordine dalla terza ulti- ficcome forti feudi contro ivizj, che 
inamente fpiegata ; perchè la ter- coll’ cfercizio di quelle virtù l’A- 
za era il perfetto amore, la di cui nima fuperò? Per la qual cola que- 
proprietà è cacciar fuori giufla le Ho fiorito letto della Spsfa , che 
parole di San Giovanni * ogni ti- fono le virtù fua corona e difefa , 
more: ficcome lo è proprietà del- elfo è coronato da loro in premio 
la perfetta pace dell’Anima , che della Spola , difendendola con ef- 
lì è pure a ragione delle foprad- fe , quafi con uno feudo . Dice poi. 
dette cofe la quarta proprietà del che iono d’oro per dinotare il va» 
letto. A maggiore intelligenza di lor grande delle virtù. Quello me- 
che deve faperfi , che cialcuna vir- defimo dilfe la Spola nei Cantici 
tu da fe è pacifica , maniucta, e con altre parole, e fono: 1 Ente- 
forte ; e per confcgucnza nell’ A- Bulum Salomonts fexaginta fortes ani- 

cima , che le poffiede, quelli tre btunt ex fortijjimis Ifrael 

effetti producono , cioè pace, man- uniufcujtifque enfis fuper femur fu:im 
fuctudinc, e fortezza. Perchè poi propter timore s ttoBurnos . Vale adi- 
ouello letto è fiorito e compo- re: OlTervate il letto di Salomo- 
fto , come fi dilfe , dei fiori del- ne circondato da feflanta forti fra*^ 
le virtù, le quali tutte fono paci- i fortiffimi d’Iiraello, ciafcunode’ 
fiche , manfuete , e forti ; quindi quali ha la fpnda al fiar,co per di- 
è che Ha elfo in pace edificato, fefa dai notturni timori. Si efpri- 
e l’ Anima di pace , di manfuetu- me di più in quello verfo la Spo- 
dine , c di fortezza ripiena : tre fa , che fono mille feudi , per ac- 
proprietà , che non la lafciano cennarne la moltitudine delle vir- 
eipofta alla guerra del mondo , nè tù , grazie , e doni , di cui il Si- 
dei Demonio , nè della carne; e gnore in quello flato la dotò; per- 
pcr mezzo delle virtù tengono 1’ chè a figmficarel’ innumerabile nu- 
Aniraa tanto pacifica eficura, che mero delle fue virtù usò pure del- 
le le mòra d’ elTer tutta in pace la fteflafrafe ne’ Cantici , dicendo: 
edificata . La quinta proprietà ol- 5 Si cut turris David collutti tuum , 
tre le già deferitte di quello fio- qua /edificata ejì cura propugnqculis : 
rido letto fi dichiara nel fieguente mille clypei pendent ex ea . Rendo- 
verfo , che dice : no quello lènfo : Il tuo collo fi raf- 

Di ville aurati feudi incoronato . lòmiglia alla torre di Davidde , la 

qua* 

» ». Jean. 4. 18. 1 Cani. 3. 7. 1 Cant. 4. 4. 
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quale fu edificata eolie fufc difefe , 
e vi Hanno mille feudi adèffaap- 
* pefi e tutte le arme dei Fotti. 

AN NOTAZIONE 

Sopra la ftaniti Jeguentc . 

201 . 'N T On è paga V Anima , 

che a quello grado di 
•perfezione 'è arrivata , d’ ingrandire 
e lodare 1 ’ eccellenze del luo Di- 
letto il Figliuolo di Dio , nè di 
raccontare ed aggradire le grazie, 
che da lui riceve , e il piacere , 
che in lui gode’ ma eziandio ri- 
ferire quelle, che fa ad altre A- 
nime ; vedendo chiaramente l’ uno 
e l’altro nella fua felice unione d* 
■amore . Per la qual cofa lodando 
ella e magnificando i molti favo- 
ri , che afi’altre Anime comparte, 
canta la ftanza feguente . 

STANZA XXV. 

Su tue care orme mille 
Scorrono il bel dimmi» giovani amanti , 
Al tocco di faville , 

Al rinforzato vino , 

Fuori verjando baìfamo divino. 
t 

DICHIARAZIONE. 

202. T N quella danza loda la 

Spola il fuo Diletto di tre 
grazie, che da lui ricevono le A- 
nime divote, colle quali s’awalo- 
rano di più , ed innalzano all’amor 
di Dio, e di effe fa qui ella men- 
zione , perchè in un tale fiato le 
fperimenta . Dice che la prima è 
la Ioaviti da lui in effe infida , la 



quale è tanto efficace , che le fa 
camminare molto a fretta nella 
ftrada della perfezione. La fecon- 
da è una vifita d’amore , onde a 
un tratto di elfo le infiamma. La 
terza è un’abbondanza di Carità , 
che ir» effe (pirge , e di tal ma- 
niera le ubbriaca , che le fa si per 
mezzo di tale ubriachezza , come 
per via della vifita amorofa folle- 
varfi collo fpirito a dar lodi a 
Dio, éd efprimergli faporiti affet- 
ti d’amore, e quindi dice: 

Su tue care orme mille. 

20J. L’orma è un veftigio di 
■ciò , di cui è orma , per mezzo 
della quale fi va inveftigando e 
cercando chi la fece. Ora la foa- 
vità e la notizia, che Dio comu- 
nica di fe all’ Anima , quando ne 
va in traccia , è un veffigio ed 
un’orma , per cui fi va conofcen- 
do e rintracciando Dio . Laonde 
dice qui l’Anima al Verbo fuo 
Spofo: Sulle tue orme , vale >a di- 
re dietro il veftigio di foavità , 
che di te in effe imprimi ed in- 
fondi , c dietro l’odore che di te 
fpargi, 

Scorrono il bel cammin giovani amantiy 

204. Cioè le Anime divote col- 
le forze di gioventù ricevute dal- 
la foavità delle tue orme feorro- 
no , ( ed è lo ftefTo eh* corrono 
per molte parti e in varie guile, 
lignificando ciò lo feorrere ) ciaf- 
cuna da quel canto e fecondo quel 
modo di fpirito e fiato, che Dio 
le dà con molte differenze d’efer- 
cizj e di opere fpirituali fui' cam- 
mino della vita eterna , che fi è 
l’Evangelica perfezione, per mez- 
zo di cui dopo la nudicà di lpirito 
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di tutte le eofe $’ incontrano col vifite è cagionato, emiflioni «li 
Diletto in unione d’amore. Quc- ballarne divino. Quanto al primo 
Ila foavità e veftigio , che Dio la- è «la faperfi , che il tocco di fa- 
lcia di fe nell’Anima, la rende af- villa qui delcritto è un fottilifli- 

fai leggiera , onde polla correre mo tocco , che talora fa all’ Ad- 
dietro ai lui . Imperciocché allo- ma il fuo Caro, anche quand’ella 
ra è molto poco o nulla quel , che fe ne (la più fpenfierata ‘ di ma- 
l’Anima per fua parte di fatica niera che le abbrucia il cuore in 
vi mette per fare quello viaggio: amorofo fuoco, e non altro fem- 

anzi da quella divina orma di Dio bra appunto che una fcintilla di 
è molla e tirata non folo ad an- fuoco , che falcò e 1’ abbruciò . 

dare , ma a correre , come abbiam Allora con grande velocità , come 

detto, in molte guife quello cam- chi aU’itnprovifo fi della , accen- 
nino. Per la qual ragione chiefe defi la volontà d’amore a dcfide- 
la Spofa nei Cantici allo Spofo rare , e lodare, ed aggradire, ed 

D uella Divina attrazione , dicen- olfequiare , e (limare , e pregar 
o: 1 Trabe me pojl te, curvemus Dio con laporito affetto: le qua- 
itt odorem ungueiitorum tuarum . E li cofe vengono da ella chiamate 
vale: Tirami dietro di te, e cor- emiflioni di balfamo divino, che 
reremo all’odore de’ tuoi unguenti . corrifpondono al tocco delle favil- 
E Davidde foggiugne : * Viov» le ufcite dall’incenditorc divino a- 
mandatorum tuerum cucurri , cum more, il quale attaccò la fcintilla, 
dilatajli cor mentri . Io corfi la via cioè il balfamo divino , chè col 
de’ tuoi comandamenti , quando fuo odore e colla fua foilanza con- 
mi dilatarti il cuore. forca l’Anima e la fana. 

Al tocco di faville , io 6 . Di quello divino tocco Ia- 

Al rinforzato vino , Spofa nei Cantici parla cosi : 5 

Fuori verfando balfamo divino . DileBus meus miftt tnatium fuam 
205. Ne’ due primi verfetti ab- per foramen , Cr venter meus intu- 
biamo dichiarato , che le Anime muit ad taSlunt ejut . Che vuol 
full’orme con efercizj ed opere e- dire : Il mio Bene pofe la mano 
fteriori feorrono il cammino . Ora r.el pertugio , ed il mio ventre ^1 
in quelli tre verfi dà ad intendere di lui tocco tremò . 11 toccamen- 
l’Anima, qual fia l’ei'ercizio, che to del Diletto fi è quell’ amorofo 
interiormente quelle fanno colla tocco , che qui diciamo far egli 
volontà , ficcome morte da due al- all’Anima ; la mano è la grazia , 
tre grazie e vifite interne , che il che con eflio fa ; il pertugio , ond’ 
Diletto lor fa ; alle quali adegua entrò quella mano , è il modo e 
qui il nome di tocco di faville la perfezione , o per lo meno il 
c di rinforzato vino * e chiama grado , in cui l’Anima ne parte- 
queir interiore efercizio della vo- cipa ; poiché per rapporto ad cfl'o 
lontà , che ne rifulta , c dalle due fuol edere il tocco o maggiore o 

mi- 

1 Cant. i. 3. J Pf. 1 1 8. 31. 3 Cent. 5. 4. 
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minore, o d’una forte o d’un’altra 
qualità fpirituale dell’ Anima . Il 
ventre , che dice d’aver tremato , 
è la volontà , in cui il fopraddet- 
to tocco fi efeguifce; ed il trema- 
re lignifica il follevarfi a Dio in 
elfa gli appetiti e gli affetti di bra- 
mare , amare, lodare, e gli altri 
da noi annoverati , che fono l’emif- 
lìoni di balfamo , da quello tocco , 
lècondo che diccfftmo , ridondante . 

Al rinforzato vino . 

107. Quello rinforzato vino è 
un’altra grazia piu grande , che 
Dio talvolta alle Anime approfit- 
tate concede , mediante la quale 
le ubbriaca lo Spirito Santo col 
vino d’un amore foavc, faporito, 
e forzofo , e perciò lo chiama vi- 
no rinforzato : poiché ficcome un 
tal vino é cotto con molte e di- 
verfe fpezie odorofe e potenti’ al- 
la (lelTa maniera quello amore , 
che fi è quello, onde Iddio riem- 
pie i perfetti , è già bollito e pofa- 
to nell’Anime loro , e colle virtù , 
ch’effe acquetarono , rinforzato ; 
e quindi con quelli preziofi aromi 
conciato efiendo, tal forza ed ab- 
bondanza di foave ubriachezza 
mene nell’Anima , quando la vifi- 
ta il Signore ; che con grande effi- 
cacia e forza le fa mandare a Dio 
quelle emiffioni e quegl’ inebria- 
menti di lodare, di amare ,dioffe- 
quiare ec. che qui ramentiamo : e ciò 
con ammirabili defider] di operare 
e di patire per lui . Premetiafi pe- 
rò che quella foave ubriachezza , 
e la grazia che in effa le fa , non 
palfa così pretto come la fcintilla , ef- 
iendo cofa di più durata ; perchè la 



fcintilla tocca e palla , ancorché duri 
alquanto il fuo effetto : laddove al r 
cune volte il vino rinforzato fuo- 
le durare qualche poco di più , ed 
il fuo effetto molto tempo , il qua- 
le, replico, effetto è un foave a- 
more nell’Anima , durante alle vol- 
te un giorno , o due , ed altre più 
giorni ancora ; quantunque non Tem- 
pre nel medefimo grado a intenfione,' 
allentando e crefcendo fenza che l’A- 
nima ne difponga ‘ poiché talvolta 
fenza averne da le parte alcuna fentc 
l’Anima nella fua intima follanzi, 
che il fuo fpirito fi va foavemente 
imbracando , e di quello divino a- 
more infiammando , fecondo ciò 
che canta Davidde : * Concaluit cor 
meum intra me , & in meditatione rata 
exardefeet igni} . Che vuol dire : 
Il mio cuore dentro di mefirifcal- 
dò, e nella mia meditazione il fuo- 
co s’accenderà . L’emiffioni di que- 
lla ubriachezza durano alle vol- 
te tutto il tempo, ch’ella medefi- 
ma dura ; perchè altre volte quan- 
tunque nell’Anima vi fia , vi è pe- 
rò lenza le dette emiffioni ■ e que- 
lle fono più o menointenfe, quan- 
do fi provano, fecondo che è più 
o meno intenfa una tale ubriachez- 
za. Ma l’emilfioni o effetti della 
favilla per ordinario durano più di 
e(Ta, anzi ella gli lafcia nell Ani- 
ma , e vengono ad elfere più ac- 
cefi quelli effetti, che quelli della 
ubbriachezza nel Tonno ; perchè 
alle volte quella divina lcintil- 
la lafcia T Anima abbruciandoli e 
ardendo d’amore. 

208. E perchè del rinforza- 
to vino fi favellò , farà conve- 

nc- 
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nevòì cofa notar qui brevemen- 
te la differenza , che patta fra il 
vino conciato, che chiaman vec- 
chio , e il nuovo ; c farà la me- 
defima, che fra gli ahianti nuovi 
è vecchj fi trova , e lèrvirà per da- 
re qualche infegnamento agli Spiri- 
tuali . Il vino nuovo non ha anco- 
ra concotta e deporta la feccia, e 
perciò bollifce a! di fuori, e non 
le he può faper la bontà e il valo- 
re, fe prima non ha ben digerita 
una tal feccia e il fuo fervore ■ per- 
chè fino a quello legno è in gran 
pericolo di guartarfi, ed ha iliapo- 
re grotto ed almo, e nuoce a chi 
lo beve. Ma il vino vecchio ha 
deporta e digerita ogni feccia ; e 
non avendo più quegli ertemi bol- 
lori del nuovo , fi lcoprc ad evi- 
denza la bontà del vino , ed è 
molto ficuro di non guadarli ; poi- 
ché celiarono que’ bollori e quel 
fervore, che potevano corromper- 
lo. Quindi è che il vino ben cot- 
to per cafo affai raro fi guada e 
va a diale * ha il fapore loave, O 
la fua forza nella follanza , e non 

S ià nel gudo: e perciò la bevan- 
a di elfo fa buon effetto , e dà 
Vigore a chi ne ufa . I nuovi a- 
matori- fono paragonati al nuovo 
vino : fon eglino quelli , che co- 
minciano a l'erVir Dio , poiché 
portano l’ effervefeenza dell’ amore 
molto ài di fuori nel fenfo , non 
avendo ancora fmaltita la feccia 
dei fenfi fiacchi ed imperfetti ; c 
pongono la forza dell’ amóre nel 
gufto, che apporta. A quefti per 
lo piu il fenfitivo fapore dà la 
forza per operare , ed etto me- 

* Etcì. 9. iy. 
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diantc fi muovono; perciò non •v r 
è che fidarfi d’un tal amore , fur 
a tanto che non finifeono que’fer- 
vori e grofft guft'i del fenfo. Con- 
ciofiachè ficcome quelli fervori e 
quello ardore del lcnfo li poffono 
al buono e perfetto amore incli- 
nare , e lervir loro d’acconcio mez- 
zo per etto , confumandofi bene 
la feccia delle loro imperfezioni ; 
cosi egualmente è molto facile in 
quefti principi e novità di gufti , 
che manchi il vino dell’amore, e 
perdali il fervore ed il fapore di 
nuovo. Quefti novelli amanti pro- 
vano Tempre anfietà e fatiche lèn- 
fitive d’amore ; onde convien lo- 
ro moderare una tal vita : poiché' 
operando etti molto fecondo la 
forza del vino, con si fatte anfie 
c fatiche la natura viene a gua- 
ftarfi dal mollo r cioè dal vino' 
nuovo-, che dicevamo effere afpro 
e grotto , e non ancora foavizza- 
to colla perfetta concozione , al- 
lorché ceffano quelle amorofe fu- 
rie , come torto diremo - 

20 p- Quella medefima compa- 
razione è ul’ata dal Savio nell’Ec- 
clefiaftico, che dice: * Vtrtum no- 
vum , annetti novui : veterafett , Ci/» 
cum fuavitate bìbes illud . Che vuol 
dire r II nuovo amico è fimile al 
nuovo vino : invecchierà , ed allo- 
ra- foa vanente lo beverai . I vec- 
chj amatori pertanto , che fono i 
già efercitati', e nel fervigio dello 
Spofo provati , fi raffomigliano al 
vino vecchio» v che ha già imal- 
tita la feccia ; e non ifperimentano 
que’fenfitivi fervori , nè quelle fu- 
rie, nè quegli ertemi lòcofi ardo- 
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ri; ma gufano la foavità del vi- 
no d’amore, già follanzialmentc 
ben purificato : non confluendo più 
nel l'apore del fcnfo , come l’amo- 
re dei novelli , ma ripofando al 
di dentro nella follali za dell’ Ani- 
ma, e nel gullo dello fpirito , e 
nella verità delle operazioni . Non 
vogliono codelti appoggiarfi a co- 
tali fenfitivi piaceri e fervori , nè 
vogliono goderne per non prova- 
re dilgufii e travagli ; poiché chi 
lafcia le briglie all’ appetito per 
qualche gullo del fenlo, deve ne- 
cefiariamente foffrire nel fenfo c 
nello fpirito fallidj e pene. Laon- 
de per quanto quelli vecchj aman- 
ti fiano già privi della fpirituale 
loavità, cnc ha la fua radice nel 
fcnfo , non fono neppur foggetti 
alle anfietà ed alle pene d’amore, 
nè per rapporto al fenfo , nè per 
rapporto allo fpirito, c quindi per 
aliai rato cafo mancano a Dio ; 
eflendo a quelle cofe fuperiori , 
che li potrebbero far mancare , 
cioè alle fcnfualità , e poffedendo 
il vino d’amore non folo digerito 
c dalla feccia purgato ; ma come 
nel verfo fi dice, rinforzato ezian- 
dio colle fpezie da noi ricordate 
delle virtù perfette , che non lo 
lafciano alla guifa del nuovo gua- 
darli . Perciò è che il vecchio a- 
mico è in una grande stimazione 
dinanzi a Dio , affermando l’Ec- 
clefialtico : 1 Ne derclinquas ami- 

car» antiquum ; uovus enini non e.rit 
jìmilis ili} . E lignifica : Non ab- 
bandonare il vecchio amico, per- 
chè ty nuovo non farà limile ad 
elfo . Coja quello viqo adunque d’ 

1 E:cl. 9. 14. « Cani. z. 6. 



amore già provato, e nell’Anima 
rinforzato , cagiona il Divino a- 
mante la Divina mentovata ubbria- 
chczza , per mezzo della cui for- 
za manda l’Anima a Dio le dol- 
ci faporite emiflioni. Così eccovi 
il fenfo de’ tre fopraddetri verfi : 
A! tocco di faville , onde l’Anima 
mia rifvegli ; e al rinforzato vino , 
con cui amorfamente la inebbri, 
ella deriva a te Yemifponì de’ mo- 
vimenti e degli atti d’amore ,che 
in lei produci. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente. 

zio. TN qual maniera dunque 
penferemo noi , che fi 
ftia quella felice Anima in un sì 
fiorito letto ; dove fuccedor.o tutte 
uelte beate cofe e molte ancora 
i più? nel quale ha per reclina- 
rono lo Spolo Figliuolo di Dio, 
e per coperta e cortinaggio la Ca- 
rità e l’amore del medefimo Spo- 
fo : di modochè può con certezza 
le parole della Spofa proferire : * La- 
va ejus fui capite meo . Cioè: Po- 
fe la fua finillra mano fotto il mio 
capo. In ordine a che li potrà ve- 
ramente dire, che la noltr’ Anima 
è in quello luogo di Dio veltita , 
c della Divinità afperfa non già 
filila fuperficic , ma nelle più inter- 
ne parti del fuo fpirito; effendodi 
Divine delizie rivellita , e colle fpi- 
rituali acque della vita faziata, e 
fperimentando ciò, che dice Da- 
vidde di coloro , i quali Umilmen- 
te a Dio fi avvicinano: Inebria . 

bun+ 
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buntur ab uberi ate domtu ture, & tor- 
rente voluptatis tu, e potabil eoi . Quo- 
ttiam apud te ejl foni vita . 1 Cioè : 

S’ ub brucheranno nell’ affluenza 
della tua cafa , e li farai bere al 
torrente de’ tuoi diletti • poiché pref- 
fo di te vi fi trova il fonte del- 
la vita . Che fazietà dunque farà 
nèl fuo ordine quella dell’ Anima , 
poiché la bevanda ad efla prefen- 
tata non è meno d’ un torrente di 
piaceri; il qual torrente è lo Spi- 
rito Santo, che al dire di San Gio- 
vanni è il rifplendente fiume , che 
dalla fedia di Dio e dell’ Agnello 
zampilla : * Et ofiendit mihi fiuvium 
aqua •ulta ,fplendidum tamquam cry- 
Jlallum , procedentem de fede Dei , & 
Agni . Le di cui acque , eflendo 
ella un intimo amor di Dio, in- 
timamente s’infondono nell’ Anima, 
e le danno a bere dell’ amorofo 
torrente , che , come fi dice , è lo 
fpirito dello Spofo , il quale per 
mezzo di quella unione in lei s in- 
fonde. Per la qual cofa con gran- 
di filmo amore canta quella llan- 
* za. 

STANZA XXVI. 

Nella più interna cella 
lo bevei deir Amato; e fuori ufeita 
Alla pianura bella , 

Obliando io inen già , 

E la greggia perdei , che già feguia . 

DICHIARAZIONE. 

iU.T) Acconta l’Anima in que- 
Ha llanza la fovrana gra- 
zia , che Dio le fece , raccoglien- 

» /yi 35. 9. 4 Apoc. 11. 1 
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dola nell’ intimo del fuo amore , 
che fi è l’amorofa unione e tras- 
formazione in Dio; e fpiega due 
effetti, che ne feguirono, che fo- 
no dimenticanza e alienazione da 
tutte le cofe del mondo, e mor- 
tificazione di tutti gli appetiti e 
piaceri . 

Nella più interna cella 

zi 2 . Per dire qualche cofa di 
quella cella , e {piegare ciò che qui 
vuol cfprimere e dar ad intende- 
re all’Anima, farebbe mcllieriche 
lo Spirito Santo mi prendeffe la 
mano , c reggeffe la penna . Que- 
lla cella , di cui l’Anima qui par- 
la, è l’ultimo e il più llretto gra- 
do d’amore, in cui può l’Anima 
vivendo collocarfi ; e perciò la chia- 
ma interna cella, cioè la più in- 
terna. D’onde ne fegue che altre 
ve ne fono non tanto interne , cioè 
i gradi di amore, per cui fino a 
quell’ultimo fi fale. Anzi pofliam 
dire che quelli gradi o celle d’a- 
more fon fette, e che tutti fipoi- 
fedono , allora quando fi anno 
perfettamente e in quella giti- 
la che può 1’ Anima riceverli , i 
lètte doni dello Spirito Santo . Quin- 
di allorché arriva l’Anima ad a- 
vere con perfezione lo fpirito del 
timore, acquillò con egual perfe- 
zione lo fpirito deH’amore : in quan- 
to che quel timore, eh’ è l’ ultimo 
dei fette doni , è un timor filia- 
le ; e il perfetto timore d’ un fi- 
gliuolo procede dal perfetto amo- 
re , che porta al Padre . Che 
perciò quando la Divina Scrittura 
vuol chiamar uno in Carità per- 
fetto, lo nomina timorato di Dio ; 

c nel- 
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e nello fteffo ftnfo profetando I- 
faia le perfezioni di Crifto, di (Te : 
* Replebit eum fpiritus timoni Do- 
mini. Che s’interpreta: Lo riem- 
pirà lo fpirito del timor del Si- 
gnore. San Luca medelimo chia- 
mò il Santo Simeone timorato , 
dicendo : 1 Homo i/le jujlui , & ti - 
mor.itus ; e così d’altri molti. 

x 1 3. Deve làperfi che parecchie 
Anime giungono ed entrano nel- 
la prima cella ; ma fino a quell’ 
ultima più interna poche nella pre- 
mute vita vi arrivano; poiché in 
effa è già léguita la perfetta unio- 
ne con Dio, che appellafi Matri- 
monio Spirituale, di cui già l’Anima 
in quello luogo ragiona . Quello , 
che ad un’ Anima comunica Id- 
dio in sì ftretto congiungimento, 
è adatto indicibile , e non le ne 
può cfprimere cola alcuna , ficco- 
me del medefimo Dio non fi può 
dir cofa, che fia, com’egli è: ef- 
lèndo io ftelfo Dio quegli , che fe 
le comunica con la maravigliofa glo- 
ria della l’uà trasformazione . Nel 
quale flato fono ambedue in uno, 
come fe diceffimo , che lo fono 
1 ’ invetriata col raggio del Sole , 
o il carbone col fuoco , o la luce 
delle ftelle con quella del Sole , 
non tanto però elfenzialmente e 
compiutamente , come nell’ altra vi- 
ta . Per darne dunque ad intendere 
l’ Anima ciò , che in quella cella 
di vino riceve da Dio , non dice 
altra cofa , nè penfo altro fi porta 
dire che il feguente verl'o : 

Io btvti dell’ Ornato. 

114. Conciofiachè ficcome la 
bevanda fi diffonde e fparge per tut- 
P art e II. 

1 Ijaix il. 3, 1 Lutti a. 25. 
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ti i membri e le vene del corpo; 
non altrimenti fpargcfi quella co- 
municazione di Dio lòftanzialmen- 
te per tutta l’ Anima , o per me- 
glio dire l’Anima fi trasforma in 
Dio: a norma della quale trasfor- 
mazione beve ella di Dio fecondo 
la fua follanza e le fue fpirituali 
potenze. Conciofiachè per rappor- 
to all’intelletto beve la fapienza e 
feienza, e per rapporto alla volontà 
beve foaviflimo amore , e fecondo 
la memoria beve ricreazione c di- 
letto colla rimembranza e col fen- 
timento della Gloria Quanto al 
primo, che l’Anima beva e riceva 
lòftanzialmente piacere , lo dice ne’ 
Cantici in tal maniera : 3 Anima me a 
liquefala e/l , ut locutus ejl . Che 
vuol dire: L’Anima mia dileguò, 
torto che fi fece a parlare lo Spo- 
lo : il quale parlare fignifica qui 
coraunicarfi all’Anima, 

215. Che poi l’ intelletto beva fa- 

I sienza , lo dice nel medefimo libro 
a Spola, dove bramando ella di 
arrivare a quello bacio di untone, 
e chiedendolo allo Spofo, diffe: 
♦ Ibi me docebis , & d.ibo libi pecu- 
lum ex •vino condito . Cioè : ivi m’ 
infognerai , vale a dire , fapienza 
e feienza d’ amore ; ed io ti darò dal 
mio canto una bevanda di vino 
conciato, ed è lo ftelfo che me- 
fcolato del mio amore col tuo. 
Quanto al terzo della volontà , che 
beve in quel tempo amore , lo pro- 
tetta medefimamente ne’ fopratldet- 
ti Cantici la Spola , dicendo : 3 /«- 
troduxit me in celioni vmariam , or- 
dinami in me ebari totem . Che fi- 
gnifica : m’introduffe nella fecrcta 
P cel- 

4 Cani. 8 . 2 . 3 Cent. 2 . 4 . 
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cella del vino , ed ordinò in me 
la Carità. Il che equivale al dire : 
Mi diede a bere l’amore , aven- 
domi polla entro il fuo amore, o 
più chiaramente e con proprietà fa- 
vellando, ordinò in me la fua Ca- 
rità , accomodando e addattando a 
me la iua medefima Carità : la qual 
cola è bere l’Anima lo fteflo amo- 
re del iuo Diletto , infondendolo 
egli in lei. 

il 6 . Intorno a che è da faper- 
fi riguardo a ciò che dicono alcuni 
non poter amare la volontà , fen- 
za che prima l’intelletto capil'ca , 
vale a dire che ciò deve intenderli 
naturalmente; poiché per via na- 
turale ècofa impolfibile amare, fé 
prima non s’intende ciò che fi ama: 
ma per via foprannaturale ben può 
Dio infondere amore ed aumentar- 
lo , fenza infondere nè accrefcere 
una didima cognizione, come nel- 
la fopraddetta autorità fi dichiara. 
Quedo medefimo fi prova da mol- 
ti Spirituali , i quali non rade vol- 
te veggonfi ardere d’ amor di Dio, 
lenza che abbiano una più chiara 
intelligenza di prima: potendo eflì 
intender poco ed amar molto, ed 
a) contrario intender molto ed a- 
mar poco. Anzi per lo più que- 
gli Spirituali, che non profondano 
molto nelle cofe di Dio , foglio- 
no far progredì nella volontà , e 
bada loro 1 ’ indila Fede per la 
feienza dell’intelletto, mediante la 
quale Iddio infonde in edi la Ca- 
rità, e fi accrefce lorqueda, co- 
me l’atto di eda , che fi è l’a- 
mar più , quantunque non fi au- 
menti la notizia; c quindi giuda 

> Cani. 8. 2. * Cani. 2. 4. 
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le fopraddette c«fe può la volon- 
tà bere amore, lenza che beva 1* 
intelletto una nuova intelligenza. 
Contuttociò nel cado , di cui ragio- 
niamo, ed in cui dice l’Anima, 
che del l'uo Diletto bevette , ef- 
fendo per via d’unione nella in- 
terna cella , che , come ipiegodi , ab- 
braccia tutte tre le potenze dell’ 
Anima, ede bevono pur tutte in- 
fieme. Quanto al quarto, che rif- 
petto alla memoria una tal Ani- 
ma beva del fuo Diletto, chiaro 
apparifee; poiché è illudrata dalla 
luce della mente a ricordarfi dei be- 
ni, che nella unione del fuo Di- 
letto da podedendo e godendo. 

£ fuori ufeita. 

Hj. Queda Divina bevanda dei- 
fica tanto e.d innalza 1 ’ Anima , 
e di Dio la imbeve anche nell' 
ufcrre , cioè nel finirfi di conce- 
dere queda grazia.. Imperciocché 
febbene da T Anima lempre nel 
fublime fiato del Matrimonio , do- 
po che Dio in edo l’ha polla ; 
non vi fia però fempre in attua- 
le unione delle fopraddette potenze, 
ma folo della fodanza di (è . Per 
altro in queda fodanzialc unione 
dell’Anima molto frequentemente 
fi unifeono eziandio le potenze , e 
in queda cella bevono l’intelletto 
conofcendo , la volontà amando 
&c. Allorché adunque dice l’Ani- 
ma nell' ufeirt , non s’intende della 
unione eflcnziale o fufianziale , 
di cui già l’Anima è in poflelfo, 
ed è il lbpraddetto fiato, ma del- 
la unione delle potenze , la quale 
non è in quella vita , nè può ede- 
re continua . Da queda unione a- 
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dunque fuori ufcita atta pianura 
bella , cioè per tutta 1’ ampiezza 
del inondo. 

Obliando io meri già . 
zi 8. La ragione fi è, perchè 
la bevanda di al ti fiima divina Sa- 
pienza, che ivi bevette, le fa di- 
menticare tutte le cofe del mon- 
do ; ed all’ Anima fembra , che 
quanto prima fapeva , ed ancora 
quanto il mondo fa, in compara- 
zione di quel fapere fia una pura 
(^ignoranza . Per meglio intender 
ciò deve premetterti , che la ca- 
gione più formale di quello non 
lapere 1’ Anima cofa alcuna del 
mondo, quando in un tal grado 
è collocata, nalce dal rimaner ella 
della foprannaturale fcienza infor- 
mata , a fronte della quale tutta la 
icienza naturale e politica del mon- 
do è piuttofio non fapere che fa- 
pere. Laonde polla clfendo l’Ani- 
ma in quella altifiima cognizione, 
in efia comprende, che ogn’ altra 
cofa è un diverto lapere , e chi 
fuor di quelle non fa di più, non 
può dirli che (appia , ma che non 
la, e che in quello non v’è che 
fapere; dichiarandoli la verità del 
detto Appollolico , che quanto è 
fapienza dinanzi agli uomini vie- 
ne ad elTere negli occhi di Dio u- 
na pazzia: 1 Sapientia tnim bujut 
mundi fluitino efl apud Deutn . E 
perciò dice l’Anima, che dacché 
di quella divina Sapienza bevette, 
obliando [eri già . Nè fi può cono- 
fcereuna tal verità, come fia una 
mera ignoranza la fapienza degli 
uomini, e di tutto il mondo ; e 
quanto fia degna di non e fiere col- 

’ I- ai Cor. 3. 19. * Prov. 30. 



tivata , fe non che con quella ve- 
rità di fiarfene Dio nell’Anima, 
comunicandole la fua Sapienza , e 
perchè chiaro il conofca , con quella., 
amorofa bevanda confortandola al 
dire di Salomone : 1 Vijìo , quatti 
locutus efl vir , cum quo efl Deus , 
& qui Deo fecmn morante conforta - 
tut , ait : Stulttflìmus fum virorum , 
Cr fu pi enti a botnmum noneflmecum. 

E fuona: Quella è la Vilìone,che 
vide e palesò un uomo , con cui 
Ila Dio: e che dal loggiorno , che 
Dio fa in lui , confortato dille: 
Io fono lloltiflimofra i perfonaggj, 
e mi manca la fapienza degli uomi- 
ni . Il che avviene , perchè ftan- 
do in quell’ ccceflo d’alta Sapienza 
di Dio , la balta degli uomini gli 
diventa ignoranza ; e perchè le 
medefime lcienze naturali e l’ opere 
fielfe, che Dio fa avanti tutto ciò , 
che fi è non faper Dio , parago- 
nali al non fapere: non fapcndofi 
nulla, fin a tanto che non fi fa 
Dio . Laonde le alte cole di Dio 
fono a detto pure di S. Paolo riguar- 
do agli uomini ignoranza e (lol- 
tezza • 1 e perciò i Savj fecondo Dio 
e quelli fecondo il mondo lbnoa 
vicenda pazzi gli uni verfo gli 
altri; perchè nè gli uni poflono 
capire la Sapienza di Dio e la 
fua fcienza, nè gli altri quella del 
mondo : in quanto che giuda il 
detto di fopra la mondana è un 
non fapere circa quella di Dio e 
la Divina circa quella del mondo . * 
lip. Oltre però tutto quedo , 
il Deifìcamcnto e l’ innalzamento 
della mente in Dio, in cui rcda 
L’Anima come rapita, enell’amo- 
P 1 re 
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re imbevuta, e affatto in Dio can- 
giata , non la lafcia a cola del 
mondo avvertire ; perchè non fo- 
to da tutte le cofe , ma da fe me- 
dcfìma ancora , retta alienata e an- 
nichilata , e quafi in amore riflret- 
ta e difciolta : il che confitte nel 
pattare da fc all’ Amato . Così la 
Spola dei Cantici dopo che trat- 
tò di quctta fua trasformazione 
d’ amore nell’ Amato , ne accen- 
na quello non fapere > con cui 
rimafe, efpreflo nella parola: Ne- 
fcivi. 1 Che lignifica: Non leppi 
^5” co fa alcuna . Stalli l’Anima in 

3 ucfto grado per tin certo mo- 
ti, come Adamo nello flato del- 
la innocenza , in cui non ave- 
va cognizione del male; perchè 
vi tta si innocente , che non 
intende il male , nè lo giudica 
di cola alcuna ; anzi udirà cofe 
affai cattive , e cogli occhi pro- 
prj vedralle lènza poter intendere 
ciò che fono; non avendo in fe 
abito alcuno di male, per mezzo 
di cui giudicarle, ed avendole Dio 
coll’abito perfetto della vera Sa- 
pienza ralchiati quafi gli abiti im- 
perfetti e la ignoranza , in cui ca- 
de il male del peccato . Quindi 
è che intorno a quello ancora *- 
* blmncio Jen già . 

zzo. Una cotal Anima poco 
negli altrui fatti s’intrometterà, 
quando degli (letti fuoi fi dimen- 
tica ; perchè lo Spirito di Dio , 
dove foggiorna , fpiega quella pro- 
prietà , che l’ inclina fubito ad i- 
gnorare e non voler fapere le co- 
le altrui , e maggiormente quelle 
che non riguardano il luo profit- 

1 Cani. 6. li. 
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to; e lo Spirito di Dio è raccol- 
to e fi rivolge alla ftefs’ Anima 
piuttoflo per cavarla dalle ftraniere 
colè , che per avvolgerla in effe , 
e per conlcguenza retta in un cer- 
to non fapere cola alcuna alla ma- 
niera, come prima le lapeva. Non 
fi deve però credere, che rimanen- 
doti l’Anima in quello non fape- 
re, perda allora gli abiti, che a- 
veva delle feienze acquittate ; per- 
chè piuttoflo le le perfezionano 
coll’altro abito più perfetto , che 
fi è quello della feienza fovrunna- 
turale in efla infufo : quantunque"^ 
non regnino nell’Anima quetti a- 
biti , di maniera che le fia necef- 
fario di làpere le cofe per mezzo 
di etti ; febbene ciò con toglie che 
alle volte legua così . Impercioc- 
ché in quctta unione di divina. 
Sapienza fi accoppiano quetti abi- 
ti colla fupcriore làpienza delle Al- 
tre feienze : in quella guifa che 
unendoli una luce piccola a un’al- 
tra grande , la grande è quella , 
che la lnerva , e riiplende ; e pu- 
re non fi perde la piccola , ma 
piuttoflo fi perfeziona , comecché 
non fia quella, che principalmen- 
te riiplende . Così intendo che 
avverrà in Cielo, dove non fi gua- 
deranno gli abiti delle acquifite 
feienze , dai guitti poflèduti , ma 
non faranno loro di molto bifo- 
gno, fapendo etti nella divina Sa- 
pienza molto più , che non fapreb- 
bero con quelli. Le notizie però, * 
c le particolari forme delle cofe, 
e gli atti immaginar j , e qualfi- 
voglia altra apprendono , che abbia 
forma e figura , in quell’ afforbi- 

men- 
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mento d’amore le perde tutte ed 
ignora , e ciò per due ragioni . 
La prima , perchè dando attual- 
mente l’Anima in quell’ amorofa 
bevanda aflorta ed iramerfa, non 
può colla fterta attualità (larvi in 
altre cole , nè ad erte avvertire . 
La leconda e principalc,perchè quel- 
la trasformazione in Dio la con- 
forma di tal maniera alla femplici- 
tà e purezza di Dio : ( in cui non 
fi danno forme nè figure immagi- 
narie), che la lafcia netta, e pu- 
ra , e vota di tutte le forme e fi- 
gure , che aveva prima , e dalla lèm- 
plice contemplazione purgata ed il- 
luftrata . Non diverfamente da ciò 
che fa il Sole nella invetriata* poi- 
ché fpnrgendofi (opra di e(Ta la 
rende chiara , e fi perdono di vi- 
lla tutte le macchie e gli atomi , 
che per l’ addietro in erta compa- 
rivano; ma non cosi torto fi riti- 
ra il Sole , ritornano a feoprirfi 
in erta le prime nuvole e macchie. 
Ma nell’Anima per quel poco tem- 
po , che refta c dura l'effetto di 
quell’amorofo atto , dura eziandio 
il non faperc ; di modo che non 
può in particolare a cola veruna 
avvertire, fina tanto che nonpaf- 
fa reffetto di quell’atto d’amore , 
il quale fiecomc l’infiammò e tra- 
sformò in amore, l’annichilò del 
pari e la diftrulfe fecondo tutto 
ciò , che non era amor* : inten- 
dendofi in quello lento quel , che 
abbiam detto di (òpra 1 intorno 
Daviddc : 1 Quia infili mmatum ejl cor 
mtum , & reues mei commutati funi ; 
Creg* ad uibiiunt rodati ut fum , Ó 1 
uefetui . E s’interpreta : eflendoli il 

1 Jìanza prima n. ij. * Pf- 7 a. 



mio cuore infiammato , anche le 
mie reni egualmente fi trafittura- 
rono* ed io mi rifolfi in nulla, c 
non lo leppi. Imperciocché il mu- 
tarfi delle reni a motivo che s’in- 
fiammò il cuore, fignifica il mu- 
tarfi dell’Anima fecondo tutti i 
l'uoi appetiti ed operazioni in Dia, 
ed in una nuova maniera di vi- 
ta ; dirtrutta già e del tutto an- 
nichilata l’antica , che prima me- 
nava . Per la qual cola dice il 
Profeta , che fi rifolfe in nulla , e 
che noi feppe , i quali fono que’ 
due effetti , che dicevamo efierc 
cagionati dalla bevanda di quella 
cella di Dio ; 1 poiché non folo 
fi annienta tutto il fuo primo fa- 
pere , parendole ogni cola nulla ; 
ma fi riducono eziandio al nulla 
tutta la fua antica vita, e le im- 
perfezioni , e in un nuovo uomo 
rinovafi , che fi è il fecondo effet- 
to nel feguentc verfo comprefo . 

E la greggia perdei , che già feguia . 

221. Deve faperlì, che fin a tan- 
to che non arriva l’ Anima allo 
fiato di perfezione, di cui andia- 
mo parlando, quantunque ella fia 
molto fpiricuale , le refta fempre 

3 ualche piccol gregge di appetiti, 
i guftarelli , e di altre fue imper- 
fezioni, ora naturali ed ora fpiri- 
rituali , dietro cui fen va , proc- 
urando di pafcerle nel feguirle e 
appagarle . Concioliachè circa l’in- 
telletto fogliono reftarle alcune 
imperfezioni d’appetiti verfo il fa- 
perc . Circa la volontà fi falciano 
trafportare da alcuni piccoli gufti 
e proprj appetiti, talora nelle co- 
fe temporali , come di poffederc 
qual- 
ar. zi. 5 /opra n. 2 11. 
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qualche eoferella , e pili ad una 
che ad un’altra attaccarli , e mi- 
rare ad alcune prefunzioni , efti- 
mazioni , e puntigli , e ad altre 
cefette , che tuttavia odorano e 
fanno di mondo : tal altra circa le 
cofe naturali , cioè nel mangiare 
e nel bere , guftando più di que- 
llo che di quello, e Icieglienao e 
volendo il migliore .* quando e- 
ziandio intorno le cofe fpirituali, 
come farebbe il volere gulli da 
Dio , ed altre inconvenienze da 
non finirfi mai di annoverare, che 
fogliono ammettere gl’ imperfetti 
Spirituali . Quanto poi alla me- 
moria varie cofe, e follecitudini , 
e rifletti fuor di propolito, che ti- 
rano l’Anima dietro a fe. 

122. Anno pure circa le quattro 
pa (Tìoni dell’ Anima molte fperanze, 
e compiacenze , e molti inutili dolori 
e timori , dai quali elfa è trafportata . 
Di quello fopraddetto gregge chi 
ne ha più, e chi meno , e tuttavia 
dietro di e(To fen vanno feguen- 
dolo* (in a tanto che entrando a 
bere in quella interna cella , lo 
perdon tutto , rimanendo , come 
lì dille , disfatti tutti in amore . 
In e(Ta coniumanfì agevolmente 
quelle greggie d’imperfezioni dell’ 
Anima, alla (lelfa guil'a che la rug- 
gine e muffa dei metalli net fuo- 
co; ficchè lintefr libera 1 ’ Anima 
da tutte le fanciullerie de’ minu- 
ti piaceri c delle impertinenti co- 
lè , dietro di cui andava , e può 
ben dire ; E la greggia perdei , che 
già feguia - 
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ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente . 

223. comunica Dio all’Ani -^3 
t J ma in quella interna u- 
nione con tanta efficacia d’ amo- 
re , che non v’è affetto di Madre, 
che con egual tenerezza il figliuolo 
accarezzi , nè amor di fratello , nè 
amiltà d’ amico, che fe gli para- 
goni . Conciofiachè a tal legno ar- 
riva la tenerezza e la fincerità 
dell’amore, onde l’immenfo Padre 
quefla umile amorofa Anima ri- 
crea ed efalta . O maraviglioia co- 
fa , e degna d’elTere con ogni ti- 
more ed ammirazione accolta! che 
ad elfa per ingrandirla veramente 
fi affoggetti , come s’cgli il i'uo 
fervo fofle, cd ella il Padrone; e 
che li inoltri tanto follecito di fa- 
vorirla , quali che fofs’egli il fuo 
fchiavo, ed ella folfe Dio: tanto 
li è profonda l’umiltà e la dolcez- 
za di lui! Concioiiachè in quella 
comunicazione d’amore efercita a 
un certo modo quell’ atto di ler- 
vigio , che dice nel Vangelo di 

Ì ireftare a i fuoi Eletti nel Cie- 
O.* 1 Amen dico vabts , quod pre- 
cinger fe , faciet illot dtfcumbe- 
tt , & tranfìens mimjlrabit ìllis . 

E lignifica che alleffendofi , e da 
uno ad un altro pattando, li fer- 
vi rà . Qui pure è impiegato in 
favorire ed accarezzare l’Anima, 
come fa la madre il proprio fi- 
gliuolo , nutrendolo alle lue me- 
defime poppe : nel qual efercizio 
conoice l’ Ànima , quanto fìa. vero 

quel 
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quel detto d’Ifaia : * Ad ubera per- 
tabimini , & fuper genua blandita- 
tur vobu . Cioè : Alle poppe di 
Dio farete portati , e vi faranno 
vezzi Tulle ginocchia . Qual fia dun- 
que il fenlb dell’ Anima nel mezzo 
di grazie tanto fovrane ? come 
fi ftruggerà d’amore ! Qual grati- 
tudine non proverà , veggendo 
quelle poppe di Dio con sì fo- 
vrano ed abbondante amore dif- 
pofle per fé ! Sentendoli in tanti 

J ùaceri immerli, tutu in cambio 
e medefima a lui confegna , e gli 
dàfimilmcnte le mammelle della lua 
volontà e dell’amore J e cosi fpe- 
rimentando, e dentro di fe fucce- 
dendo , efprimc al Tuo Diletto quel 
che provava la Spofa dei Ct nuci , 
col Tuo Spolo in tal guifa favellan- 
do: * Ego dtleHo mco, & ad me 
converfio tjus . Veni dtUBe mi, e- 
grtdiamur in agrum , eommoremur 
in villis . Man* furgamus ad t li- 
neai , videamus, fi fleruit vinta , 
fi flarts fruftus parturiunt , fi flo- 
ruerunt mala punica : ibi dabo ti- ■ 
bi ubera m*a . Vale a dire : lo 
mi rivolgo al mio Diletto, ed e- 
gli a me fi rivolge . Vieni , mio 
Caro, andiancene alla campagna, 
ed ambedue facciamo in villa log- 
giorno . Leviamci di buon matti- 
no per andare alle vigne , e ve- 
diamo s’è fiorita la vigna, e fe i 
fiori mettono le frutta, e fe fio- 
rirono le melagrane . Ivi ti darò 
le mie poppe , cioè impiegherò i 
diletti e le forze della mia volon- 
tà ne’ fexvigj del tuo amore . Suc- 
cedendo pertanto cosi quelle due 
confegae dell’Anima e di Dio nella 

' Ijaix 66. ia. » Cant. 7. $0. 
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prefente unione , le riferifce di- 
cendo : « 

STANZA XXVII. 

Quivi il fuo pette d lemmi , 

E qui dolce feietrga in fcn mtnfufe; 
Ed te tutta fua ftmmt , 

Ni ferbando a me cofa , 

Quivi protmfi a lui d'ejfer fua Spofa. 

DICHIARAZION E.' 

124. "X TElIa prefente flanza nar- 
ici ra la Spofa , come in 
quello Spofalizio lpirituale vi fu 
la confegna d’ambe le parti , cioè 
a dire dalla parte di fe e di Dio; 
affermando ette in quella interna 
cella d’ amore fi unirono in vi- 
cendevole comunicazione egli e 
lei : dandole ormai liberamente 
le poppe del fuo amore , con in- 
fonderle fapienza , ed intignarle 
fi-greti • ed erta di rifeontro con- 
fegnandofi in fatti tutu a lui fen- 
za nulla o per fe o per altri fer- 
mare, e proiettando d’effer fua per 
fempre . 

Qt irvi il fuo petto ditmmi . 

215. Dare l’uno all’altro il fuo 
petto è dargli il proprio amore 
ed' amicizia, eficcome ad amico i 
proprj fegreti fcoprirgli . Quindi 
affermando l’Anima, che le diede 
quivi il fuo petto , è un dire che 
quivi le comunicò il fuo amore e 
i Tuoi fegreti : il che fa Dio coll’ 
Anima in quello flato e molto 
pila fa ciò , che nel fecondo ver- 
fo proiègue: 

E qui dolce feienga in fen m'infufe. 

22 6. Que- 
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n6. Quella dolce fcienza è la mi* 
llica Teologia , la quale è una fcien- 
za fegreta di Dio , che gli Spirituali 
chiamano Contemplazione , ed è 
molto dolce , perchè è fcienza d’ 
amore , che diviene il fuo mac- 
ero, e rende ogni cofa faporita . 
E perchè poi le comunica Iddio 
quella fcienza , erta è intelligenza 
nelle cofe d’amore , con cui li co- 
munica all’Anima . E* dolce all’in- 
telletto , clfcndo fcienza che ad ef- 
lo appartiene/ è dolce alla volon- 
tà , clfcndo fondata in amore , il 
quale fpctta alla volontà « 'Soggi u- 
gne torto : 

Ed io tutta fna ferrimi , 

Nè ferbartdo a me cofa , 

217. In quella foave bevanda 
di Dio , in cui , come dicelfimo , 

* l’Anima di lui s’inzuppa, mol- 
to volontariamente e con grande 
foavità tutta a Dio 1 ’ Anima fi 
confegna , volendo elfere tutta l'uà, 
c non avere per fempre in fc co- 
fa alcuna da elfo aliena , cagionando 
Iddio in lei la fopraddetta unione , 
purità , e perfezione , che a quello 
fine lon neceflarie • poiché lìcco- 
mc la trasformazione in lui la rende 
tutta lua , così toglie da lei tutto ciò, 
che aveva alieno da Dio . Quin- 
di è che non fidamente fecondo 
la volontà , ma eziandio quanto 
all’ opra, refta ella di fatto, lènza 
riferbarfi cofa , tutta a Dio con- 
fegnata • lìccome Dio tutto libe- 
ramente a lei fi è dato: per mo- 
do che vengono ad efferc ambe- 
due le volontà contente , confcgna- 
te , e fra di loro foddisfatte a tal 
fegno, che non porta incofaalcu- 

1 fianca 16. a. 212. 5 Pfi 61. : 
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na l’una all’altra mancare con fe- 
deltà e fermezza di Spofalizio ; e 
perciò aggiugne dicendo : 

Quivi 10 prora tft a lui et effer fna 
Spofa . ■ • 

218. Imperciocché ficcome la 
Spofa non mette in altro il fuo a- 
more, nè il fuo penfiero , nè gli 
atti fuoi , fuorché nel fuo Spolo : 
alla fterta guifa 1 ’ Anima in que- 
llo fiato non ha più nè affetti di 
volontà , nè cognizioni d’ intendi* 
mento, nè iollccitudini , nè azio- 
ne alcuna , che tutte non pieghi- 
no a Dio, ficcome unito ai Tuoi 
appetiti , elfendo erta in lui quafi 
immerfa j e perciò di tal maniera 
procede, che perfino gli ftertì pri- 
mi moti non prorompono in ciò, che, 
per quanto ella può intendere , fi a al- 
ia volontà divina contrario . Con* 
ciofiachè ficcome un’Anima imper- 
fetta ha d’ ordinario almeno i pri- 
mi movimenti , e circa l’intelletto , e 
circa la volontà , e la memoria , e gli 
appetiti al male inclinati ; non di- 
verfamente 1 ’ Anima porta in un 
tale ftato co’ primi moti ancora 
dell’ intelletto , della volontà , del- 
la memoria, e degli appetiti le piu 
volte fi muove ccl inclina a Dio, 
ficcome da lui grandemente aiu- 
tata, e in lui riabilita , ed al be- 
ne con perfezione rivolta. Tutto 
ciò ne diede acconciamente ad in- 
tendere Davidde , allorché favel- 
lando dell’ Anima fua in quello 
ftato , dirte : Nonne Deo fubjeila e- 
rit Anima mea ? ab ipfo enim falu- 
tare mentii . Nat» ér ipfe Deut 
meni , C>' falutaris meus , fufeeptor 
meut , non movebor amplms . Per 

av- 
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avventura vuol dire , non farà fog- 
getta a Dio l’Anima mia? Sì, per- 
chè da lui riconolco la mia lalu- 
tej e perchè egli è il mio Dio, 
e il mio Salvatore, e il mio rice- 
vitore, non proverò più movimen- 
to alcuno . Nella quale parola di 
ricevitore fignifica , eh’ effendo 1 ’ 
Anima fua iti Dio ricevuta , e co- 
me qui diciamo, a lui unita, non 
doveva aver più movimenti a Dio 
centrar) . 

^ izp. Dalle fopraddette cofe chia- 
ramente le ne deduce , che 1’ Ani- 
ma , a quello (lato dello lpiritua- 
le Spoiàtizio arrivata, non fa al- 
tra cola che amare, e fempre col- 
lo Spolò andartene in amoroft pia- 
ceri . Imperciocché ficcome median- 
te quello mezzo ella è giunta alla 
perfezione , la di cui forma ed elfenza 
al dire di S. Paolo ' è 1 amore ; per- 
ciò quanto un’Anima niù ama , unto 
più è perfetta in quello che ama . 
Quindi è che una tal Anima già per- 
fetta è tutta amore , le così può dirli, 
e tutte le fue azioni fono amore, 
e tutte le fue potenze , e quanto 
ha, impiega in amore: dando tut- 
te le fue cofe, come il favio mer- 
cadante, 1 per quello teforo dell’ 
amore , che trova in Dio nafcollo , 
il quale negli occhi di lui è tan- 
to preziofo, che vedendo 1’ Ani- 
ma il fuo Diletto non apprezzar 
altro, e di niun’ altra cola far u- 
fo fuorché d’amore, e quindi bra- 
mando di perfettamente fcrvirlo , nel 
puro amor di Dio l’occupa tutta: 
e non Colo perchè 1’ occupa ella 
in tal maniera , ma eziandio per- 
chè l’amore, in cui (la unita, la 

Parte II. 

• ad Ctltjf. j. 14. * Matti/. 13. 



muove in tutte le cofe e per tu tv 
te le cofe all’ amor di Dio . Con- 
ciofiachè ficcome 1’ Ape da tutte 
l’erbc ne cava il mele, che con- 
tengono , e di loro non più che 
a quello fine fi ferve ; alla deffa 
guila da tutte le cofe , che le av- 
vengono, cava l’Anima con gran- 
de agevolezza la foavità d’amore, 
cioè quante ragioni vi fono in lo- 
ro d’amar Dio, o fiano aggrade- 
voli o difguflofe ; poiché elfendo 
l’Anima, com’è, d’amore infor- 
mata e con effodifefa, nonlefen- 
te, nè le guda, nè le fa: nonfa- 
pendo , come diceffimo , che ama- 
re, ed elfendo il fuo piacere , in 
tutte le cofe cd azioni lèmpre un 
piacere d’amor di Dio. E per di- 
chiararlo canta la danza che fe- 
gue. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la flan^a feguente . 

130 . "D Erchè perb detto abbia- 
.L mo , che Dio non fa 
ufo d’altra colà, che dell’ amore, 
prima di fpiegarlo farà ben fat- 
to addurne qui la ragione, ed è 
perchè tutte le nodre operazioni 
e qualunque nodra fatica , ab- 
benchè tocchino 1 ’ ultimo fegno , 
che può toccarfi , nulla fono di- 
nanzi a Dio : non potendo noi in 
effe dargli cofa alcuna , nò il fuo 
defiderio adempire, il quale è lo- 
lo d’elàltare l’Anima • mentre nul- 
la di ciò defidera per le, non no 
avendo egli medieri : e perciò fe 
fa ufo di qualche cofa , ella è il 
Q_ fo- 
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folo ingrandimento dell’ Anima . 
E ficcome non v’ è filtro miglior 
mezzo , onde poter 1 ’ Anima in- 
nalzare , quanto uguagliandola in 
un certo modo a le ftefto ; perciò 
unicamente lì ferve dell’cflere dal- 
l’Anima amato: effendo proprie- 
tà dell’ amore il rendere 1’ a- 
mante al Diletto eguale. Laonde 
perchè T Anima pofliede già un 
perfetto amore, per quefta ragione fi 
chiama Spola del Figliuolo di Dio; 
il che lignifica uguaglianza con lui, 
per mezzo della quale uguaglianza 
e amifià tutte le cole tono ad en- 
trambi comuni , fecondo che il mc- 
defimo Spofo ai fuoi difcepoli dil- 
le : Ves autem tiixi a mieos , quia o- 
mnia qurecunque alt ri ivi a Patre 
meo , nota feci vobis . ' Il fenfo è : 
lo vi ho chiamati miei amici , 
perchè vi ho fatto palei! tutte le 
cofe, che dal mio Padre ho udi- 
* te . Canta dunque la fianza . 

STANZA XXVIII. 

Tutta a lui mi donai • 

Ogni fpirto e virtù per lui s' adopra. 
Non guardo gregge ornai ,* 

Nè curo altro , nè penfo , 

Che cf arder tutta in quell'amore im • 

• menfo. 

DICHIARAZIONE. 

231. T) Er confeguenza d’ aver 
X detto l’Anima , o per me- 
dio cfprimerfi la Spola nella palTata 
anza , che fi confcgnò tutta allo 
Spofo fenza nulla per fe riferba- 
re ; dichiara in quefta al Diletto 

* Joann. 15. 1$. 



la maniera , che olTerva nelPefi*- 
guirlo , dicendo : che ormai l’Ani- 
ma fua, e il corpo, e le potenze 
ed ogni fua virtù adoperarli non 

Ì ;ià in tutte le cofe, ma in quel- 
e che fono di fervigio del fuo Spo- 
fo ; e che perciò non va più in 
traccia de’ proprj vantaggi, nè fo- 
gne i fuoi piaceri, nc tampoco fi 
occupa in altre colè , o faccende 
cftrance e da Dio aliene ; anzi 
col medelìmo Dio non tiene altro 
ftile nè altra maniera di procede- 
re, fuorché di efercitarfi in. amore: 
avendo già cangiata ogni fua pri- 
ma ufnnza in quella d’amore, le» 
condo che appretto fi dirà. 

• Tutta a lui mi donai , 

Ogni fpirto e virtìi per lui /’ adopra . 
232. Il dire che 1 ’ Anima s’ è 
adoperata , lignifica la confegna , 
che fece all’Amato di fe in quella 
unione d’ amore , in cui rimale 1’ 
Anima fua con tutte le potenze 
d’intelletto , volontà, e memoria 
al fervigio di lui dedicata; adope- 
randoli l’intelletto in difeernere le 
colè, che fono di fuo maggiore ler- 
vigio per efeguirle ; e la volontà 
in amar tutto ciò, che a Dio ag- 
grada , ed in ogni cola a lui affe- 
zionarla; e la memoria nella fol- 
lecitudine delle cofe allo fteflò di 
lui fervigio appartenenti , e che gli 
ponno eflcr grate. Dice di più: 
Ogni fpirto e virtù per lui s adopra. 
233. Per tutta la lua virtù inten- 
de qualunque cofa alla lenfitiva par- 
te dell’ Anima concerne : nella qual 
parte s’ include il corpo con tutte le 
lue facoltà interiori ed efteriori , e 
tutta la fua abilità naturale, vale a 
• di- 
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dire le quattro pacioni, gli appc- 
titi della natura , e quanto retta 
all’Anima di capitale: e tutto ciò 
dice che torna in fcrvigio del Tuo 
Diletto , non meno che la parte 
ragionevole e fpirituale dell’ Ani- 
ma , come fi terminò di fpiega- 
re or ora nel verlo pattato . Con- 
«iofiachè già fa ufo del corpo fecon- 
do il volere di Dio quanto ai fen- 
li interni ed edemi, le loro ope- 
razioni ad etto indirizzando ; ha 
pure le quattro pallioni dell’ Ani- 
ma tutte in Dio ridrctte , non go- 
dendo che di Dio , non ifpcrando in 
altra cofa che in Dio, non temen- 
do che Dio foto , non dolendofi 
che per rapporto a Dio , e tutti 
egualmente i l'uoi appetiti e pen- 
lieri a Dio rivolgendo. Ora tutta 
queda fu a virtù da di maniera in 
Dio occupata ed a lui indirizzata, 
che anche fenza avvertenza dell’A- 
nima tutte le annoverate parti di 
quedo capitale ne’ primi movimen- 
ti piegano ad operare in Dio e 
r Dio. Conciofiachc l’intelletto, 
volontà , e la memoria vanno 
fubito a Dio; e gli affetti, i lenti, 
i defiderj, gii appetiti, la i'peran- 
za , il godimento , ed ogni altra 
di lei virtù di primo lancio inclinano 
a Dio: quantùnque t ripiglio , non li 
avvegga l’Anima di operare per Dio. 
Laonde qued’Anima opera molto fo- 
vente per Dio , ed a lui ed alle 
fue cole attende fenza peniate nò 
ricordarli , che lo là pcr-Jur; poi- 
ché l’ ufo c l’ abito formato di pro- 
cedere in tal maniera le tolgono 
l’avvertenza, e il penderò, ed an- 
che gli atti fervoroii , che lui prin- 
cipio d’ un tale operare iblea pro- 



durre . E perchè tutto quedo ca- 
pitale è già in Dio e nella foprad- 
detta maniera impiegato , deve ne- 
ceflariameRte aver 1 ’ Anima quello 
pure , che dice il verfo che legue . 
Non guardo gregge ornai . 

234- Che lì è lo detto quanto 
dire : Già non vo più dietro ai 
miei piaceri ed appetiti ■ perchè a- 
vendoli podi in Dio e a lui con- 
fegnati , già l’ Anima non li pafee 
più, nè li guarda per le. E non 
i'olo dice, che non Io guarda più , 
ma che non efercita altro uffizio . 
Nè curo altro, ni penfo, 

235. Molti uffizj e molte cure 
fuole aver l’Anima a fe non pro- 
fittevoli , avanti che giunga a fa- 
re queda donazione c conlègnadi 
fe e del fuo capitale al Diletto ; 
coi quali uffizj proccurava di fer- 
vire al fuo proprio appetito edai- 
1’ altrui : poiché quanti abiti d’im- 
perfczioni aveva, tanti uffizi poffiam 
dire eh’ efercitava . Quedi abiti pon- 
no edere quali una proprietà ed 
un uffizio , che abbia ai parlare co- 
lè inutili, e penlarle, ed efeguir- 
le : ed anche non fervendoli di 

Ì juede cole per rapporto alla per- 
ezione dell’Anima. Suole di più 
avere altri appetiti, con cui ferve 
alle altrui pallioni , vale a dire le 
odentazioni, i complimenti, lea- 
dulazioni , e i riguardi ; dudiarfi 
di far buona comparfa , c colle pro- 
prie cofe dar piacere alle perfone, 
ed altri molto inutili mezzi, che 
ula per loro aggradire : impiegan- 
do in ette la follccitudine dell’ 
appetito , e l’ atto detto , e finalmen- 
te il capitale dell’ Anima. Dicea- 
danque di non avere alcuna di que- 
. 1 Q. 2 fte 
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de cure, poiché orinai tutte le fuc e in altra guiùi occupare , ora è 
parole e i pender» , e le opere lo- tutto elcrcizio d' amore . Ver mo- 
no di Dio ed a Irti indirizzate , do che o verfi il Tuo elcrcizio in- 
non commettendo in elle le confile- torno le cole temporali , o pure 
te imperfezioni J c perciò èlodef- verfi intorno le fpirituali , Tempre 
lo come le dicefTe: lo non atten- può quell’ Anima affermare : Non 
do pii» a compiacere l’ appetito mio curo altro, nè penfo , che d'arder tut- 
nè 1 ’ altrui j nè mi occupo o trat- ta in quell' amore immeufo . Felice 
tengo in altri inutili pafiatempi vita, felice flato, e ben avventu- 
o colè del mondo : rata, quell’ Anima , che ad effo 

Ni curo altro, uè penfo , giugne! in cui tutto le diventa fo- 

Cbe d'arder tutta m quell' amore im- danza d’ amore c accarezzamento' 
menft . di piaceri da fpofa ; ed in cui può 

2 36. Ed è lo fleffo che dire : effa daddovero quelle parole ripe- 

Tutti i fopraddetti miei uffizj ri- tere al Divino Spofo, che ne’Can- 
dotti fono all’efercizio dell’ amor tici di puro amore gli proferì, di- 
di Dio • cioè ogni mia facoltà dell* cendo : * Omnia poma nova , & ve- 
Anima e del corpo, la memoria, tera , Diltfle mi, fervavi tibi - . Va- 
1 ’ intelletto , c la volontà , i l'enfi le a dire : Tutte le mele nuove e- 
interni cd edemi, gli appetiti del- vecchie io ferbai per te, come (e 
la parte fenfitiva elpirituale, tur- dicefTe: O mio Diletto, ogni af- 
to per amore e in amore fi muo- pra e faticofa cofa la voglio per 
ve : operando io qualunque cofa te, e per te pure io voglio ogni 
operi con amore, e patendo qua- foave e faporiu. Il più acconcio' 
lunque cofa patifeo con gudo d’ fenfo però di quedo verfo è, che 
amore. Quedo è quel, che voi- 1 ’ Anima nel prefente dato dello 
le lignificare Davidde , quando dif- Spofalizio fpirituale per 1 * ordina- 
le : 1 Fortitudinem meam ad te cu- rio cammina in unione d’ amore , 
fiorii am . Io cuftodirò per ce fol» la quale fi è una comune ed or- 
la mia fortezza. dinaria afiidenza dell’ amorofa vo- 

237. Deveft però qui riflettere , lontà in Dio . 
che quando 1 ’ Anima ad un tale 

dato perviene , tutto 1 ’ elércizio AN NOT AZIONE 
della parte fpirituale e della fenfi- 
tiva , fia nell’ operare , o fia nel’ Sopra La fianca feguente . 

patire, o fiali in qualfivoglia altra 

maniera , fempre , come abbiam 238. Ued T Anima veramenteTJ 

detto, le cagiona pii* amore e pia- è in tutte le cofe per- 

cere in Dio ; e fino il medefimo- duta r e nel Colo amore guadagna- 
cfercizio della orazione e del con- ra; non impiegandoli ormai lo lpiri- 
verfare con Dio, che perl’addie- to in altro affare. Pcrlocchè manca 
tro folcva in altre confiderazioni eziandio a ciò, che recano la vita at- 
ti va 

* Pf. 58. io; 1 Cant. 7. 1 j. 
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tiva e gli altri citeriori efercizj per 
compiere d addo vero colla fola cola , 
che diffe lo Spofo edere neceffaria,ed 
è l’affiftenza e il continuo efcrcizio 
dell’ amor di Dio. Il quale è da lui 
pregiato tanto e riputato , che fic- 
comc riprclè Marta 1 intela a ritirar 
Maria dai tuoi piedi per occuparla 
in altre faccende al fervigiodi Dio 
appartenenti ; penfando di far ella 
ogni cola , e che nulla fàceffe Ma- 
ria , perchè fiavafi godendo il Signo- 
re; quando la cola era tutta all’op- 
pofto , poiché non vi è azione mi- 
gliore nè più neceffaria dell’ amo- 
re : alla fìeffa guil'a nei Cantici di- 
fende la Spofa , (congiurando tutte 
le creature del mondo, per le figli- 
uole di Gerufalemme ivi fignifica- 
te, che non impedilcano alta Spo- 
fa il fonr.o fpirrtuale d’amore, nè 
la delfino, nè le facciano ad altra 
cola aprire gli occhi , fin a tanto che 
ella noi voglia . 1 Ad) ut» vos , filile 
JerufaUm ..... , ne fufeitetis , neque 
ertigli are faciatit Diteci am , iÙhicl ip- 
fa velit . Dove merita riflelfione , 
che fin a tanto che non arriva l’A- 
nima a quefio fiato di amorofa unio- 
ne , le conviene efercitar l’ amore 
così nell’ attiva vita , come nella 
Contemplativa: ma quando fta or- 
mai per arrivarvi , non è più a lei 
convenevole di occuparfi in altre 
azioni o in efieriori efercizj , cui 
non fia obbligata , i quali portano 
impedirle un punto loto di quella 
efiftenza d’ amore in Dio , quantun- 
que fiano di fuo grande fervigio; poi- 
ché è più preziolo negli occhi di lui 
e dell Anima ancora un pochette 
di quefio puro amore , e più profit- 

1 Luca io. 4i. 1 Cani. 3. $. 
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to alla Chiefa apporta , che tutte T 
altre operazioni inficine unite ; leh- 
bene apparitee , che non faccia nul- 
la . Per la qual cofa Maria Madda- 
lena , comecché recaffe colla lua pre- 
dicazione grandi vantaggi alla Chie- 
fa , e folle in appreffo per di mag- 
giori recarne : tanto era accefo il 
luo defìderio di far cofa grata al fuo 
Spofo e profittevole alla Chiefa; con- 
tuttoefo fi nafeofe trent’ anni nel 
defeno per conlègnarfi daddovero a 
quefio amore; fembrandole che ad, 
ogni modo molto più in tal guifo 
guadagnerebbe , perchè affai utile ed 
importante alla Chiefa è un pochi- 
no di quefio amore. 

zjp. Laonde quando averte l’A- 
nima in qualche parte quefio gra- 
do di lòlitario amore , notabil dan- 
no fi farebbe ad erta ed alla Chie- 
fa , fe, quantunque per poco tem- 
po, lavoleffero occupare in efterio- 
ri attive faccende , anche di molta 
importanza ; poiché feongiurando 
Iddio , che da un tale amore non 
la rifveglino , chi ardirli di farlo fen- 
za erterne riprefo? Finalmente per 
quello fine appunto d’amore fum- 
mo creati . Confiderino qui colo- 
ro, che fono all’attiva vita molto 
affezionati , e penfano di abbrac- . 
ciarc il mondo tutto colle loro pre- 
diche ed azioni efieriori , confide- 
rino, ripiglio, che maggiore utili- 
tà porterebbero alla Chiefa, e fa- 
rebbe cofa a Dio molto più accet- 
ta , ( falvo fempre il buon efempio 
che fi deffe ) fe impiegaffero la me- 
tà almeno di quefio tempo raccol- 
ti con Dio in orazione ; ancorché 
ad una sì alta , coro’ è la qui de- 

terit- 
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fcritta , non fodero pervenute . Cer- 
ta cola è , che farebbero più allo- 
ra , e con minor fatica , o con un 
atto folo , che in altra guifa con 
mille; meritandolo la loro orazio- 
ne , ed avendo in efTa acquiftate for- 
ze fpirituali : laddove altrimenti tut- 
to tìnilce in martellare, e far poco 
più di nulla , ed anche alle volte 
nulla , anzi talora danno . Imper- 
ciocché tolga Dio , che cominci upa 
tal Anima ad invanire : allora, quan- 
tunque fembraffe , che al di fuori o- 
peri qualche cola , ioflanzialmcnte 
però non farà cola alcuna : e (Tendo 
chiaro che le buone opere produr 
non fi ponno fe non in virtù di Dio . 
Oh quanto fi potrebbe qui fcrive- 
re intorno a ciò ! ma non è proprio 
di quello luogo . 11 lopraddetto fi è 
premeffo per ilpiegazionc della dan- 
za ; ril'pondendo in ella l’ Anima a 
fuo favore a coloro , che combat- 
tono quello fanto luo ozio, e pre- 
tendono che tutto fia un operare , 
che rilplenda ed appaghi il guardo 
altrui : non conoicendo elfi la ve- 
na e la radice occulta , onde na- 
* fee 1’ acqua , e germoglia ogni 
frutto . 

STANZA XXIX. 

Che fe alC aperto ufcita 
Non fia , ctì occhio mortai mi vegga , o 
trovi , 

Dite , eh’ ella è fmarrita , 

Amor feguenrio : oh quale 
£ alla perdita mia guadagno eguale'. 



DICHIARAZIONE. 

240. T) Ifponde l’Anima in que- 
fia danza 'ad una ta- 
cita ripreniione dei mondani , i qua- 
li anno in codume di cenfurare co- 
loro , che daddovero fi danno a 
Dio: avendoli per eccedivi nelle 
loro dranezze, e nel ritiro, e nel- 
la maniera, di procedere ; dicendo- 
li di più incapaci degl’ importan- 
ti affari , e perduti alle cole , che 
il mondo apprezza e dima . Alla 
quale ripreniione con molto buona 
grazia ì’ Anima in quedo luogo 
leddisfa , facendo coraggiofamente 
e arditamente faccia a codcde e a 
tutte le altre oppofizioni , che le 
pollano dal mondo venire. Imper- 
ciocché giunta ella effendo al vivo 
dell’ amor di Dio , fa poco cafo del 
rimanente; e non folo ne fa di ciò 
poco cafo , ma ella medefima in 
queda danza lo confeffa , e fi pre- 
gia, e gloria d’efferfi data a tali 
cofe, e per amore del fuo Dilet- 
to efferfi al mondo e a fe mede-, 
fima fmarrita . Quindi ora coi mon- 
dani favellando vuol dire, che fe 
non la vedranno nelle cole, di fuo 
antico trattenimento c negli altri 
paffatempi, che foleva col mondo 
avere, dicano pure e credano , che 
fi è fmarrita c da elfi alienata , e 
eh’ ella medefima ha voluto per- 
derli , andando in traccia del ùio 
Diletto, ficcome di lui molto ac- 
cefa . E perché comprendano il 
guadagno della fua perdita , e non 
l’ abbiano per ifciocchczza ed in- 
ganno, foggiugne che queda per- 
dita fu un vero guadagno, e che 

per- 
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perciò a bella porta fi volle per- Diletto fatta unacotal anione di Tuo 
dere. lervigio, perdendofi a tutte le co- 

Che fe all' aperto vfeìta fe del mondo . 

Non fi a , ch'occhio mortai mi vegga , o 243. Quella sì perfetta audacia 

trovi. e determinazione nell’ operare da 

241. L'aperto fi chiama comu- pochi Spirituali fi acquiila ; poi- 

nemente fecondo la forza della lin- chè febbene operano alcuni e fi 
gua Spagnuola un luogo pubblico , portano di tal maniera , ed altri 
dove fi l'uole congregare il popo- lì tengono anche in ciò dentro di 
lo a prendere folazzo c ricrearli , fe per da molto ‘ non fìnifeono 
e dove pure i Pallori partono le mai di perderfi intorno certi pun- 
loro greggie . Quindi è che per 1 ’ ti o del mondo o del proprio na- 
aperto intendefi qui dall’ Anima il turale, onde fare le operazioni 
mondo, dove i leguaci di lui an- perfette e nude per amore di Cri- 
no porti i loro paffatempi e tra- Ilo: non attendendo a ciò, che fi 
fichi , e partono le greggie dei prò- dirà o fembrerà . Quelli non po- 
prj appetiti. Dice adunque l’ Ani- tranno efprimerfi : Dite eh’ io 
ma ai mondani , che le non farà mi fono Imarrito ; avvegnaché 
veduta nè trovata , come accade* non fono eglino ftefli nell’operare 
va prima che forte tutta di Dio, perdati , e fi vergognano ancora 
la tengano pura in lui medefitno ai confeflare col fatto Crifto in 
perduta , anzi Io dicano , compia- faccia degli uomini , avendo ri- 
cendofi ella, che fe ne faccia me- guardo a cole , in grazia delle 
moria , e perciò dice : quali non vivono daddpvero in 

Dite, ch'ella ì fmarrita. Crifto. 

242. Chi ama non fi vergogna Amor feguendo . 

in faccia del mondo delle azioni , Vale a dire efercitandomi nelle 
che fa per amore di Dio , nè con virtù, ficcome di Dio amante. 
Tortora le cela ; quantunque tutto il Oh quale 

mondo debbale condannare . Im- E' alla perdita mia guadagno eguale! 
perciocché fe alcuno fi vergognerà 244. Sapendo l’Anima quel 
di confeflare dinanzi agli uomini il che dice lo Spofo nell’Evangelio , 
Figliuolo di Dio, lafciando nell’ope- che niuno può fervire a due Pa- 
re lue di el'ercitarfi , quelli , com’ droni , ma che per forza deve ad 
egli lo protefta in San Matteo , uno mancare : * Nomo potejl duo - 
avrà vergogna di confeflarlo da- bus Dominis fervire : a ut enim unum 
vanti il Padre fuo : * Qui autem odio habebìt , (y alterum dilige t : 
negaverit me coram hominibus , «e- ne fa qui làpere , che per non 
gabo Cr ego eum coram Patre meo . mancare a Dio mancò a tutto 
L’Anima pertanto con animofoa* quello , che non è Dio , cioè a 
more fi pregia piuttofto , che fia tutte le altre cole ed a fe mede- 
noto aver ella per la gloria del fuo fima ; a tutto ciò perdendoli per 

fuo 

1 Matti:. IO. 33. 1 Mattb . 6. 1 4. 



Digitized by Google 




i 2.8 Cantico Spirituale 



*fuo amore . Chi è (interamente 
innamorato fi lafcia torto perdere 
a tutto il refto per guadagnarli 

S iti in quello che ama ; e perciò 
ice qui , che da (è medefima fi 

r rdette , il che equivale a lafciar- 
perdere a bella porta . Avvie- 
ne ciò in due maniere , la prima 
perdendofi a fe ftefla , e non fa- 
cendo conto di fe in cofa alcuna, 
ma del Diletto , c comegnandofi 
gratuitamente a lui fenz’ alcun in- 
terefle , e tenendoli come perduta , 
e -nulla per iè volendo acquetare. 
La feconda dandofi per Smarrita 
a tutte le colè , e non ne apprez- 
zando alcuna fuor di quelle , che 
appartengono al fuo Caro . Que- 
llo figninca il darli perduta, cioè 
bramare d’elfere conquiftata. Ta- 
le fi è il vero amante di Dio , 
che non pretende guadagno nè 
premio ; ma folo perderlo tutto , 
e nella propria volontà femedefimo 
ancora per Dio .* collocando in 
ciò il fuo guadagno . Così infatti 
è fecondo il detto di S. Paolo: * 



fe fteflb , egli fi guadagnerà . Se 
poi vogliamo intendere il foprad- 
deuo verfo più fpiritualmente e 
più a propofito di ciò, che qui fi 
tratta , deve faperfi che quando 
un’Anima nella via dello (pirico è 
giunta a tanto di fmarrirli a tutte 
le rtrade e fentieri naturali di pro- 
cedere, convcrfando con Dio; fic- 
chi non lo cerchi più per mezzo 
di conliderazioni , nè di (orme , 
nè di lentimenti , nè di qualfivo- 
glia altra qualità di creatura o di 
(enfi • ma forpalTando tutto ciò , 
e qualunque fu» maniera , o altrui, 
tratti con Dio, e di lui goda u- 
nicamente in Fede e in amore : 
allora li dice che veramente ha 
guadagnato Dio , perchè daddove- 
ro fi è perduta a tutto ciò, che 
non è Dio, ed a quello ancora 
che in fe medefima è. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente . 



Mori lucrutn . Cioè : Il mio mo- 
rire diviene uno fpiritualc proven- 
to ed un guadagno per Crifto . 
Perlocchè dice Y Anima , che fu 
guadagnata ; mentre chi non fa 
in tal guilà perdere fe fteflo, non 
fi guadagna, anzi fi perde, dicen- 
do il noltro Signore nell’Evange- 
lio : * Qui emm voluerit ammattì 
fuarn falvam facete , perdei eam .• 
qui autem perdiderit attimirm fuam 
propter me , itrueniet eam . Chi vor- 
rà guadagnare per fe medefimo 1’ 
Anima lua , quelli la perderà ; e 
chi per amor mio la perderà con 



245. L'Ssendo adunque l’Anima 

r > in tal maniera guada-“€3 

Ì jnata , tutto ciò che opera è per 
ei un acquifto ; perchè tutta la for- 
za delle lue potenze li è rivolta a 
trattare fpiritualmente per mezzo 
d’un molto faporiio interno amo- 
re col Diletto, nel quale tratteni- 
mento le comunicazioni interiori, 
che paflano fra Dio e l’ Anima, fono 
cagione d’un sì dilicato e fublime di- 
letto , che non v’è lingua morta- 
le , che pofla cfprimerlo , nè inten- 
dimento umano che lo pofla com- 
prendere . Imperciocché ficcomc 

la 



1 ad Plilipp. i. ix. * Matti, li. aj. 
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la fpofa nel giorno del fuo fpo- 
falizio ad altra cola non attende, 
fe non a ciò che appartiene a fe- 
tta , c a diletto d’amore , c a met- 
tere in luce tutte le fue gioie e 
grazie per dare con ette piacere , 
e far cofa grata allo Spofo ^ e 

S uedi pure dal fuo canto le mo- 
ra tutte le proprie ricchezze cd 
eccellenze , acciocché fe le renda 
più piacevole la fetta : non divcr- 
lamente in quello fpirituale Spo- 
falizio, in cui l’Anima prova dad- 
dovero ciò, che la Spola dice ne’ 
Cantici , vale a dire : 1 Ego D ile- 
fio mto , dr DiltSus meut mibi . lo 
fono dettinata al mio Diletto , c 
il mio Diletto a me : vengono a 
luce e li pongono nel convito le 
virtù e le grazie dell’Anima Spo- 
fa , e le magnificenze , e le gran- 
dezze dello Spofo Figliuolo di 
Dio i acciocché fi celebrino le 
nozze di quello Spofalizio, comu- 
nicandoli 1 uno e l’altro a vicen- 
da i beni e i piaceri col vino d’ 
un faporofo amore nello Spirito 
Santo , per indizio del quale par- 
* landò collo Spofo , dice l’Anima 
quella ttanza . 

STANZA XXX. 

Di fimeraldt , e di roft , 

Scelte ne' fireficbi mattutini albori , 
Gbirlandette veggofie , 

Nell' amor tuo fiorite , 

Intreccierem , con un mio crine unite . 

DICHIARAZIONE. 

24 6. Tì ltorna nella prefente ftan- 
J\. za a favellare l’Anima 
Parte II. 

1 Cani. 6. 7. 



Spofa collo Spofo in comunicazio- 
ne e ricreazione d’ amore j e quel 
che in etta fa , li è trattare del 
folazzo e diletto , che l’Anima 
Spofa ed il Figliuolo di Dio fi 

( rendono , poffedendo le ricchezze, 
e virtù , e i doni d’entrambi , e 
l’ettrcizio , in cui fi occupano l’u- 
no e l’altro , godendone fra di lo- 
ro in comunicazione d’ amore; e 
perciò ella dice con lui favellan- 
do , che formeranno eglino delle 
ghirlande ricche di doni e di vir- 
tù , in aggradevole c conveniente 
ftagione acquillate, e guadagnate, 
c abbellite, e rendute graziole dal- 
l’amore , ch’egli ad etta porta , e 
nell’altro , eh’ etta prova per lui , 
follentate e confervatc . Chiama 
pertanto quello godere delle vir- 
tù un farne di effe ghirlande ; 
poiché tutte unite , quafi fiori di- 
i'potti a ghirlanda , fi godono da 
ambedue nel comune amore , che 
l’uno all’altro profetta. 

Di finterai di , e di rafie , 

247. I fiori fono le virtù dell’ 
Anima , c gli fmeraldi lono i do- 
ni , che in Dio poiliede . Di que- 
lli fmeraldi adunque e delle rofe 
Scelte ne' fireficbi mattutini albori , 
Vale a dire guadagnate ed ac- 
colliate nella gioventù , che fi è 
il fretto mattino dell’etadi. Dice 
feelte , perchè le virtù , che fi ac- 
quiftano nel tempo della gioven- 
tù , fono virtù elette e a Dio mol- 
to care : effendo quello il tempo , 
in cui è maggiore la Contraddi- 
zione dalla parte dei vizj per confe- 

S juirle , e dalla parte della natura più 
orte l’ inclinazione e la prontezza a 
R per- 
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perderle' ed anche perchè comin- 
ciando a coglierle dagli anni del- 
la gioventh , fi acquillano più per- 
fette . A quella gioventù dà il no- 
me di frefehi mattutini albori , per- 
chè ficcome è aggradevole nella 
primavera la frefeura del mattino 
più che le altre parti del giorno; 
così lo è dinanzi a Dio la virtù 
in giovinezza . Si ponno anche in- 
tendere quelle frelche mattine per 

S ili aiti d’amore, mediante il qua- 
e fi acquillano le virtù , che piac- 
ciono più a Dio , di quello che 
piacciano ai figliuoli degli uomi- 
ni le frcfche mattine . Intcndefi 
qui pure per la frefehezza del mat- 
tino le opere fatte in aridità e 
difficoltà di fpirito, le quali fono 
indicate dal frefeo delle mattine 
d’inverno . jQra quelle opere fat- 
te per Dio in aridità di fpirito , e 
con malagevolezza fono da lui 
molto apprezzate ; poiché in elTa 
d’una fingolar maniera fi acqueta- 
no le virtù e i doni ; e quelle , 
che in tal guilà fi acquillano e 
con travaglio, per la maggior par- 
te fono più feelte, ed eccellenti , 
e più llabili, di quello che fe con 
gulto e delizia dello fpirito fi con- 
icguifsero ; poiché la virtù polla 
fira le aridità, e le difficili e la- 
boriofe imprefe getta radici giu- 
fla il detto di S. Paolo : Virtus in 
injìrmitate perficitur . 1 Cioè la 
virtù fra le fiacchezze fi perfezio- 
na. Laonde per efaltare l’eccellen- 
za delle virtù , di cui fi devono 
formare le ghirlande al Diletto , 
fi efprime bene : 

Scelte ne' frefebi mattutini albori ,• 

i i. ad Cor. il. 9. 



Perchè di quelli foli fiori , e 
degli frtieraldi delle virtù , e dei 
doni feelti e perfetti , e non già 
degl’ imperfetti molto fi compiace 
il Diletto; e perciò dice qui l’A- 
nima Spola , che di elfi per lui 

Ghirlandate veegofe 

Intreccierò)}' , 

248. Ad intelligenza di che de- 
ve faperlì , che tutte le virtù e 
doni , che acquilla l’Anima , c Dio 
in elfa poffiede , fono come una 
ghirlanda di varj fiori , onde va 
mirabilmente adorna, quali d’una 
velie di prcziolà varietà . Accioc- 
ché però meglio s’intenda, fuppo- 
niamo che ficcome i materiali fio- 
ri fi van raccogliendo, e a mano 
a mano con efli intrecciandone le 
ghirlande : alla Itcfla maniera gli 
ipirituali fiori delle virtù e dei do- 
ni , a mifura che fi vanno acqui- 
llando , fi van fermando nell’Ani- 
ma , ficchè dopo d’averne termina-, 
to l’acquillo , fi terminò pure di 
formare nell’ Anima la ghirlanda 
di perfezione, ond’clfa c lo Spofo 
fi dilettano , abbelliti d'una tal 
ghirlanda e adornati, ficcome in 
illato di perfezione . Quelle fono 
le ghirlande , che dice doverfi fa- 
re, cioè cingerli e intorniarli col- 
la varietà dei fiori , e cogli fme- 
raldi delle virtù e dei perfetti do- 
ni per comparire degnamente con 
sì preziofo e bel fregio avanti la 
faccia dei Re, e meritarne che a 
fe la uguagli : limandola come Re- 
gina al fuo canto, poiché per la 
bellezza della fua varietà ella n’è 
degna . Ond’è eh? favellando in 
un fomigfiqntc cafq Davidde con 
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Crifto dice : 1 Aflitit Regina a 
dextris tuis in vejìitu deaerato , 
eiremndata narietate . Che lignifica: 
Si affile la Regina alla tua delira 
in velie d’oro fparfa di varietà , 
ed equivale a dire : alla tua de- 
lira ledette vellita di perfetto amo- 
re, e dalla varietà dei doni e del- 
le perfette virtù circondata. Non 
dice poi : Tarò io , farai tu ghir- 
lande , ognun da per fe , ma le intrec- 
cieremo inficine, perchè non può 
l’Anima da fe efercitare le virtù nè 
confcguirle fenza l’aiuto di Dio ,• 
nè tampoco le opera egli da folo 
nell’Anima fenza di lei. Mentre 
per quanto fia vero, che ogni be- 
ne a noi dato ed ogni perfetto 
dono venga dal cielo , e dal Pa- 
dre dei lumi difccnda , come af- 
ferma S. Giacopo: 1 Omne datum 
optimum, & omne dotiti m perfeflum 
elefurfum efl , defeendens a Patte 
it.minum . Quello medefimo nulla- 
dimeno non fi riceve fenza l’abi- 
lità c cooperazione dell’ Anima , 
che lo riceve . Per la qual cofa 
favellando la Spofa nei Cantici 
collo Spofo , gli ditte : 3 Trahe 
me pojl te, curremus . Tirami die- 
tro a te , e noi correremo . Di 
maniera che il muoverfi al bene 
da Dio folo deve procedere , co- 
me qui fi fpiega ; ma il cor- 
rere, che fi è l’operare, Dio e 1* 
Anima unitamente il fanno; e per- 
ciò non dice , ch'egli folo nè eh’ 
ella fola correranno, ma ambedue 
correremo . 

249. Qncflo verfetto s’intende 
affai propriamente della Chiela e 
di Criflo, ragionando con etto la 

1 Pf. 44. io. 1 Jaahi 1. 17. 



Chiefa fua Spofa , e dicendogli : 
Intreccieremo ghirlande , intendendo 
per effe tutte le Sante Anime pcK 
mezzo di Crifto nella Chiefa gene- 
rate; poiché cadauna di effe è co- 
me una ghirlanda adorna dei fiori 
delle virtù e dei doni; e tutte in- 
fieme accoppiate formano una ghir- 
landa al capo di Crifto Spofo . Si 
ponno fimilmente intendere fotto 
il nome di belle ghirlande quelle , 
che con altro nome chiamanfi Lau- 
reole , fatte pure per mano di Cri- 
fto e della Chiefa, e fon di tre 
dalli . La prima di bellezza e di 
bianchi fiori comporta , che fono 
tutte le Vergini , ciafcuna colla 
fua Laureola di Verginità; le qua- 
li poi unite formeranno una Lau- 
reola da mettere fui capo di Cri- 
fto Spofo. La feconda Laureola è 
teffuta dei luminofi fiori de’ San- 
ti Dottori , ciafcun de’ quali ha la 
fua Laureola di dottrina ; c tutti in- 
fieme intreccieranno una Laureola 
da foprapporrc a quella delle Ver- 
gini lui capo di Crifto. La terza 
intrecciata delle incarnate viole dei 
Martiri , ciafcheduno pure colla 
fua Laureola del Martirio ; ed ef- 
fi tutti unitamente faranno una Lau- 
reola , che perfezioni l’ altra , fui ca- 
po dello Spofo Crifto collocata . 
Colle quali tre ghirlande compai irà 
egli sì abbellito, ed avederfigra- 
ziofo , che fi dirà in Ciclo ciò , 
che dice la Spofa nei Cantici : ♦ E- 
gr e dimini , & elidete , fili* Sion , 
Regem Salomoncm in diademate , 
quo coronavit illuni water fua indie 
defponfationis illius , & in die lati- 
tile cortlis ejus. Ufcitc, o figliuole 
Ri di 

5 Cant. t. 4. ♦ Cant. 3. il. 
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di Sionne, e mirate il Re Salomo* le virtù ; ma è duopo che noi 
ne con la corona in capo , di cui pure amiamo lui per riceverle e 

10 cinfe fua Madre nel giorno de’ conlervarle. Nomina rvn fol cri- 

fuoi lponfali , e nel dì dell’allegrez- ne e non molti per infatuarci y 
za del filo cuore . Dice adunque : che già il fuo volere ripola in 

Quelle ghirlande lui folo , ed è (laccato da tutti gli 

Nell' amor tuo fiorite . altri capelli , che fono gli ftranic- 

250. Il fiore, che hanno leo- ri ed alieni amori. Con le quali 

pere buone e le virtù , fi è la gra- parole magnifica affai il valore e- 
zia cd il vigore , che prendono il pregio di quelle ghirlande delle 
dall’ amor di Dio, lènza il qua- virtù j perchè quando l’amore è 

le non folo non fioriranno , ma unico e (labile in Dio , qual da 
farebbero tutte fecche c fenzava- tifa è ora deferitto, le virtù ftef- 
lore negli occhi di Dio , quantun- fe fono perfette , e compiute , e 
que fodero umanamente perfette-, nell’ amor di Dio molto fiorite : 
Perchè però infonde egli la fua tffttulo allora incflimabile l’amo- 
Grazia e l’ amore , fono l’ opere re, che all’ Anima porta , ftccome 
nel fuo amore fiorite. ella medefima lo prova. 

Intreccierei», con un mio crine u- 252. Se io però volefli inten-TJ 
nife . dere la bellezza dell’ intrecciamen- 

251. Quello fuo capello è- la to, che formano fra loro quelli 
di lei volontà e l’amore, che al fiori delle virtù e quelli Urterai- 
Diletto ella porta; il quale amo- di, o far motto delia fortezza e 
re ha e fa 1 uffizio del filo nella maeflà , che l’ordine e la giaci- 
ghirlanda . Imperciocché liccome tura loro pongono nell’ Anima, e 

11 filo lega e connette i fiori ; co- dell’ eccellenza e grazia , che vi 
sì l’amore deli’ Anima ftrigne e agg-iugne quello vefticicnto diva- 
addatta in lei le virtù , e ve le rietà, non troverei parole nèfen- 
foflenta : dicendo S. Paolo ,' che fi , onde (piegarmi . Concioftachè 
la Carità è il vineolo c il lega- fe del Demonio pronunzia Dio 
me della perfezione . Per modo nel libro di Giobbe : 1 Corpus, illius 
che in quello amore dell’Anima qua fi feuta fufilia ,comp* 8 um /gua- 
datine) le virtù e i doni fopran- mis fe prementibus . Una uni conjun - 
naturali tanto necelfariamente uni* R‘ tnr , & ne fpiraculum qttidem iti- 
ti, che fe l’amore, a Dio man- cedit per eas , E rende così: Il fuo 
eando, veniffe meno , fi sleghereb- corpo fi ralfomiglia agli feudi di 
bero toflo tutte le virtù , e dall’ metallo gettato , guerntto di fqua- 
Anima fi sbandirebbero: in quel- me tanto fra di loro (frette, che 
la nuifa appunto come (frappandoli l’ una all’ altra fi unifee a fegno 
il filo della ghirlanda , caderebbe- di non lafciarvi per effe neppur 
ro i fiori . Non balla dunque , l’aria paffare. Che fe il Demo- 
che Dio ne ami- per infonderne nio di tanta fortezza è fornito , 

pcr- 

1 od Coloff. 5. 14. * Jobi 4t. 5. dr 7. 
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perchè coperto è di malizie fra lo- Cioè : Tu fei formidabile, come 
ro conneffe c ordinate, (le quali un efercito accampato. Impcrcioc- 
per le fcaglie del fuo corpo fi pren- chè quelle virtù e doni di Dio 
dono ) che fi dice paragonarli agli quanto col loro fnirituale odore ri- 
Icudi di fufo metallo ; elfendo o- creano , tanto elfendo nell’Anima 
gni malizia in fe medefima una unite , colla lor foltanza dan for- 
vera debolezza : qual farà poi il za . Che perciò allorché la Spofa 
valore di quell’ Anima vellita tut- era nei Cantici languida e infer- 
ra di forti virtù , si ben connef- ma d’ amore per non efler giun- 
fe e intrecciate fra loro , che non ta a unire ed intrecciare quelli 
può darfi fra effe nè fchifezza nè fiori e fmeraldi col capello del fuo 
imperfezione veruna : aggiugnen- amore; defidcrando ella di fortifi- 
do piuttolla ciafcheduna colla prò- carfi colla fopraddetta unione e 
pria fortezza nuova forza all’Ani- accoppiamento loro , la chiedeva 
ma e colla propria bellezza nuo- colle feguenti parole : 3 Fulcite me 
va avvenenza , e col fuo valore fìonbus , Jìipate me malie , quia a- 
t pregio arricchendola , e colla fua more languco . Vale a dire : Forti- 
macftà accrefcendole Signoria e fìcatcmi con fiori , e fatemi di 
grandezza . Quanto maravigliofa mele un follegno, perchè langui- 
dunque farà ad un guardo fpiritua- feo d’amore. Intendendo peri iso- 
le quell’ Anima Spofa nella bella ri le virtù, e per le mele gli altri 
comparfa di quelli doni alla delira doni . 
del Re fuo Spofo! Son pur belli 

i tuoi palli fatti con tali calzari ,o ANNOTAZIONE 
figliuola del Principe! dice il fuo 

Spofo nei Cantici : 1 Qjtam pttlchri Sopra la fianca feguente . 

funt greffus tui in calceamentis , fi- 

Ita Principili La chiama del Prin- 253. Redo che fia fpiegato , 

cipe figliuola , per dinotare il Prin- V , a come per 1 ’ intreccia- 

cipato , che qui polfiede : e quan- mento di quelle ghirlande polle 
do le dà il nome di bella nei cal- nell’Anima vuole dichiararci nella 
zari, che farà poi a confiderarne luperiore ffanza la Spofa la divina 
ri vedilo? Perchè poi non folo unione d’amore, che in un tale 
ammira la fua avvenenza nella ve- fiato pafla fra Dio e lei ; poiché 
He di tali fiori ma lo forprcnde tra i fiori lo Spofo è il fior del 
ancora la forza e il potere , che campo e delle valli il giglio, co- 
acquifta dalla pofitura ed ordine m’ egli fteflo lo afferma : 4 Ego flos 
loro unito alla interpofizione de- campi, &• lilium convallium. Il eri- 
gi» fmeraldi , cioè d' innumerabili ne poi dell’ amore dell’ Anima è , 
doni : dice eziandio di lei nel- come abbiam detto , 1 quello che 
le fteffe Canzoni lo Spofo: 2 Ter- addatta ed unilce a lei quello fio- 
ribilis , ut calìrorum acies ordinata . re dei fiori .• dovendoli a detto 

del- 

1 Cani. 7. 1. 2 Cent. 6 . 3. 3 Cane. 2. 5- 4 Cani. z. 1. 5 ftpra n. 2.5 1. 
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dell’ Apposolo 1 fopra tutte le co- 
te ferbar l’ amore, poiché fi è il 
nodo della 'perfezione, cioè della 
unione con Dio . E l’ Anima è il fa- 
ftello , dove potano quelle ghirlande, 
ficcome ella è il foggetto di quella 
gloria : non fembrando più l’ Anima 
ciò eh’ era da prima , ma il me- 
defimo perfetto fiore colla perfezio- 
ne c bellezza di tutti i fiori. Im- 
perciocché con tanta forza lega i 
fiori a Dio e all’Anima quello 
filo d’amore, e li llrignc inficine, 
che li trasforma e rende una fola 
cofa per via d’amore; per modo 
che , quantunque foflanzialmente 
fiano diverti , nella gloria però e 
nella compatta 1 ’ Anima lcmbra 
Dio, e Dio l’Anima. Tale fi è 
quella mirabile unione , e di quan- 
to ne può mai dirti maggiore . 
Di elfa ne adombra qualche parte 
ciò , che dice la Scrittura nel primo 
libro de’ Regi dell’ amore , che por- 
tava Gionata a Dr.vidde , il qua- 
le era si grande , che l’ Anima del- 
l’ uno a quella dell’ altro G con- 
glutinò. ùltima ]onntb<e conglutina- 
ta cjl murate David 1 . Se dunque 
l’amor d’ un uomo ad un altro 
fu tanto forte , che potè le Ani- 
me loro conglutinare ; qual farò 
la virtù conglutinativa , che fpie- 
ghcrà nell’Anima col fuo Spolo 
Dio l’amore , che porta ella al 
medeGmo Dio: elfendo qui Dio 
il principale amante, che colla on- 
nipotenza del fuo innabiflante a- 
more afforbe l’Anima in le con 
più efficacia e forza, che non fa- 
rebbe un torrente di fuoco una 
goccia di mattutina rugiada , che 

' ad Coloff. j. 14. 1 1. Reg. 18. 



fuol volare disfatta in aria. Laon- 
de il crine , che quella opera del- 
l’ unire efeguifee , converrà fenza 
dubbio che fia molto forte e fat- 
tile , quando con tanta forza pe- 
netra le parti che annoda; e per- 
ciò deferivo l’Anima nella léguen- 
tc Ganza le proprietà di queGo 
vago capello , dicendo: 

STANZA XXXI. 

Da quel , che contemplajli 
Solo crine ondeggiar fui collo mio , 
Sul mio collo il mirajìi , 

Prefo fojli e legato , 

E in un degli occhi mici ti fei piagato. 

DICHIARAZIONE. 

254. 'T - ' Re cofe vuol dire l” 
X Anima in queGa Gan- 
za . La prima è fpiegare , che 
quell’amore, in cui Ganno le vir- 
tù unite , non è altro che un a- 
mor forte ; poiché a vero dire ta- 
le effer deve per conlervarle. La 
faconda è, che Dio reRò molto 
prefo da queGo fuo crine d’amo- 
re , vedendolo folo e forte . La 
terza è , che grandemente Iddio 
s’innamorò di effa, veggendo la 
purezza e la integrità della iùa Fe- 
de. 

Da quel, che contemplajli , 

Solo crine ondeggiar fui colto mio , 
255. Il collo fignifica la fortez- 
za , in cui dice che volava il cri- 
ne dell’amore, per opera del qua- 
le fono intrecciate le virtù , ed 
è amore di fortezza; poiché a con- 
fervare le virtù non baGa che lia 

fo- 

c. 
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folo , ma è di medierà che egual- 
mente fi* forte, e niun contrario 
vizio poflà guadare da niuna par- 
te la perfezione della ghirlanda . 
Imperciocché con tal ordine fon 
legate a quedo capello dell’amore 
dell’ Anima le virtù , che fe una 
fe ne rompcde, fubito, come s’è 
detto , 1 mancherebbero tutte ; per- 
chè le virtù liccome dove ve n’è 
una, vi fon tutte, cosi dove una 
manca, mancano tutte. Aggiugne 
che volava fui collo, perchè l'A* 
nima edendo forte, vola quedo a* 
more di Dio con gran forza e leg- 
gerezza fenza trattenerft in alcuna 
cofa . E in quella ^uifa appunto 
che fui collo agita 1 aria, c fa vo- 
lare il capello , non altrimenti 1’ 
aura dello Spirito Santo muove c 
folleva l’amor forte , acciocché (pic- 
chi de’ voli a Dio : non operan- 
do nè producendo i loro effetti le 
virtù, quantunque vi fiano nell’A- 
nima, fenza quedo divino vento ,che 
muove le potenze ad efcrcitarfi nel 
divino amore. Efprimendo poi, che 
il Diletto contemplò a volare fui 
fuo collo quedo capello , ne dà ad 
intendere quanto ami Diol’ amor 
forte; poiché contemplare è unri- 
guardare molto particolarmente con 
attenzione e dima di ciò che fi mi- 
ra ; e 1 ’ amor forte fa , che Dio 
fifTamcnte gli occhi rivolga a con- 
templarlo . 

Sul mio collo il mirufti . 

2 $ 6 . Il che dice l’Anima per- 
chè intendiamo, che non folo ap- 
prezzò e dimò Dio quedo amore, 
vedendolo folo , ma che del pari 
l’amò , vedendolo forte ; poiché 

1 fìanza 50. n. 151. a Ut. 1. c. 



il mirare di Dio c lo dello che 
amare, ficcome il confiderai di lui 
abbiam detto , che confilìe nello 
dimar ciò che confiderà. Ritorna 
in quedo verfo a ripetere il collo , 
dicendo del crine : fui mio collo 
il mira/li , edendo quella giuda il 
fopraddetto la cagione, onde 1’ a- 
mò molto, cioè il vederlo forte; 
ed è lo defio come fe diccdc: lo 
amadi Coprendolo forte fenza pu- 
fillani.nità nè timore, e folofenz’ 
altro amore volarfene con legge- 
rezza c fervore . Sin a qui non^ 
aveva Dio mirato quedo capello 
per redarne prei’o , non avendolo 
veduto folo e dagli altri capelli di* 
daccato , cioè dagliàltri amori , af- 
fetti, e gudi , ai quali unito non 
volava lolo fui collo della fortez- 
za: ma dappoiché colle mortifica* 
zioni, fatiche, e tentazioni , e col- 
la penitenza venne a fiaccarli e ren* 
derli forte a tal fegno, che nè per 
qualfivoglia forza nè per oceano- 
ne alcuna fi fpezza ; allora Iddio 

10 mira, e lo prende, e lega con 
elfo i fiori di queda ghirlanda , 
edendo già abbastanza lodo per te- 
nerli nell’Anima uniti . Ma qua* 

11 fiano, e come fi formino que- 
de tentazioni e travagli, e fin do- 
ve arrivino, perchè poda l’Anima 
toccare queda fortezza d’amore , 
in cui Dio all’ Anima fi unifee , 
fi è deferitto nella Notte Ofcura, 

1 ed alquanto fe ne dirà nella di- 
chiarazione delle quattro danze , che 
cominciano: O fiamma d' amor vi. 
va : J per le quali pene avendo qued’ 
Anima padato, giunfe a tal grado 
d’atnor di Dio, che già la divi- 
na 

24. n. 158. 3 Jìnnza z. n. 29. 
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na unione fi meritò j e quindi fog- 
giugne torto : 

Prefo fofi e legato . 

157. O cofa degna d’ ogni efti- 
mazione ed allegrezza , che rerti 
Dio prcfo da un capello! La ca- 
gione di sì preziofa prigionia è 
l’aver Dio voluto fermarli a mirar 
il volo di quello capello fui collo , 
come dicono i verli precedenti ; 
poiché giuda il fopraddetto il mi- 
rare di Dio è lo ftcflb che ama- 
re ; e fe egli per fua grazia c mi- 
fericordia non ci mirarti: ed amaf- 
fe prima, e al* dire di S. Giovan- 
ni 1 non fi abbartarte, niuna pre- 
fa farebbe in lui il volo del cri- 
ne del nortro abbietto amore : non 
avendo egli un sì batto volo , che 
arrivarti: il noftro amore a prende- 
re quello divino uccello di alte 
ruote, e provocarlo a mirarci, ed 
eccitare, e follevarc il volo del no- 
rtro amore, dandogli valore c for- 
za degna di fe , le noi miraffe . 
Ma egli medefimo fi prefe al vo- 
lo del crine , cioè egli medefimo 
fe ne appagò e Io aggradì , e in 
tal guifa rcllò prefo , rendendo que- 
llo lenfo il dire : Sul mio collo il 
mita/ìi, prefo fofi e legato. Effen- 
do cofa molto credibile , che un 
uccello di batto volo porta gher- 
mire 1 ’ Aquila reale di follevate piu- 
me, s’ ella cala giù, e vuole effer 
prefa . Segue poi : 

F. in un degli occhi miei ti fei pia- 
gato. 

i;t8. Intendcfi qui per l’occhio 
la Fece, dicendo un lòlo , e che 
in quello fi piagò; perchè fe la 
Fede e la fedeltà dell’ Anima verfo 

* J carni. 4. io. * Cant. 4.9. 



Spirituale 

Dio non fotte fola, ma con qual- 
che altro riguardo o compiacimen- 
to mefcolata, non arriverebbe al- 
l’effetto di piagar Dio d’amore • 
Così un fol occhio dev’ effer quel- 
lo, ond’è piagato, ficcome un fol 
crine , onde reità prefo il Diletto . 
Ora è sì ftretto l’ amore , con cui 
lo Spofo fi affeziona alla Spola 
per quella unica fedeltà , che ve- 
de in lei: che fe dal capello del- 
l’amore di erta è colto, per l’oc- 
chio della fua Fede flrigneconpiù 
forte nodo il fuo laccio , c lo rende 
piaga d’ amore per la tenerezza gran- 
de di affetto , che ad effa porta , 
c confile in farla Tempre più cre- 
feere nel fuo amore. 

25 g. Una medefima cofa del ca- 
pello c dell’ occhio dice lo Spofo 
nei Cantici alla fua Spofa : 1 Vul- 
neraci cor meum , foror me a fpon- 
fa , vulncraCi cor meum in uno 0- 
culorum tiiorum , in uno crine 
colli lui. Tu mi piagarti il cuore, 
Sorella c Spofa mia , c me Io pia- 
garti in un de’ tuoi occhi , e in 
un folo crine del tuo collo. Nel- 
le quali parole ripete due volte , 
che gli fu piagato il cuore , cioè 
a dire coll’ occhio e col capello ; 
e perciò I’ Anima nella prefentc 
danza fa menzione dell’ uno e dell’ 
altro , perchè in ciò lì gnifica l’ u-'Cf} 
nione , che ha con Dio fecondo 
l’intelletto e la volontà, affogget- 
tandofi l’intelletto alla Fede ligni- 
ficata dall’ occhio , c la volontà 
all’amore . Di una tale unione fi 
gloria qui 1 ’ Anima , e grazie al 
fuo Spofo ne rende d’un tal fa- 
vore , ficcome di fua man ricevu- 
to, 
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io, avendo in gran pregio , ch’ab- 
bia egli voluto compiacerli c pren- 
derli nel Tuo amore. Intorno a ciò 
potrebbefi confiderare il godimen- 
to , l’ allegrezza , e il piacere , che 
proverà T Anima con un tal pri- 
gioniero • poiché da tanto tempo 
ella , ficcome di lui innamorata , 
era lua prigioniera. 

ANNOTAZIONE 



STANZA XXXII. 

Qualor mi vagheggiavi , 

Ih me fua grafia d tuo guarda itnpri. 
mea ; 

Qiundi vie più mi amavi , 

E degno il mio fi fea , 

Quello adorare in te , che in te vede a , 

DICHIARAZIONE. 



Sopra la fianca fegueute. 

zòo. Rande fi è il potere e 
V T la odinazione dell’ a- 
morc , poiché il medefimo Dio 
prende e lega. Felice quell’ Ani- 
ma , che ama , e tiene Dio Tuo 
prigioniero e pieghevole a tutto 
ciò ch’ella vorrà* elfendo egli di 
tal qualità, che fe lo pigliano dal 
canto dell’ amore e del bene , lo 
faranno a lor talento operare ; ma 
a procedere d’altra maniera non 
vagliono preghiere e potere con 
hai , per quanto fi tenti l’ diremo: 
per via d amore però con un fol 
capello lo legheranno. Il che l’A- 
nima conofcendo , e che fopra i 
iiioi meriti d’ aliai le ha fatto si 
didinte grazie d’ innalzarla ad un 
si alto amore con pegni tanto do- 
viziofi di doni e di virtù ; per- 
ciò tutto a lui nella feguentc dan- 
* za attribuire. 



Parte IL 



l 6 1 . proprietà del perfetto a- 

■ more non volere am- 
mettere, nè prender nulla per fe, 
nè cola alcuna a Te attribuire , ma 
tutto a chi li ama • ed avveran- 
doli ciò ne’ baffi nodri amori , quan- 
to più dovrebbe feguire in quello 
di Dio , in cui che cosi fegua tan- 
to ne obbliga la ragione . On- 
de perchè nelle due danze pallate 
fembra che la Spola attribuita a 
fe qualche cola , come farebbe a 
dire , eh’ ella al fuo Spolb unita 
intreccierebbe le ghirlande con un 
proprio capello tefiutè , opera in- 
fatti di non poco momento e 
dima j E con dire in appreflo e 
gloriarli , che da un fuo capello e- 
ra flato prefo lo Spofo, c da un 
fuo occhio piagato , nelle quali pa- 
role moflra pure di aferiverfi un 
merito ringoiare : vuole ora nella 
prefente danza dichiarare la fua in- 
tenzione, e togliere di mezzo l’in- 
ganno , che in ciò potrebbefi in- 
correre . Con follecitudine adunque 
e timore , che non fi rifonda in fe 

J iualche virtù e merito , e perciò 
ì aferiva a Dio meno di quello 
che fe gli deve, ed ella defidera, 
tutto in lui derivando , cd allo def- 
S.' fo 
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fo tempo ringraziandolo, gli dice 
che la cagione d’ efferli egli prel'o 
dal capello del fuo amore, e pia- 
gato dall’ occhio della fua Fede , 
tu perchè le lece egli la grazia di 
mirarla con affetto, onde la ren- 
dette graziola ed aggradevole a fe 
medefwio ; e che per quella grazia 
e virtù da lui ricevuta meritò il 
fuo amore, e fu fatta degna d’ac- 
quiflare in le valore per adorare 
d’ una maniera aggradevole il fuo 
Diletto , e far opere degne della 
fua grazia e del luo amore . Di- 
ce pertanto: 

Qttalcr mi vagheggiavi , 

262. Vale a dire con amorofo 
affetto , poiché già diceffimo , * che 
qui il mirar di Dio è amare. 

In me J'ua grafia il tuo guardo im- 
prime a . 

Per gli occhi dello Spofo s’in- 
tende qui la fua mifericordiofa Di- 
vinici, la quale piegandofi all’A- 
nima con pietà , imprime ed in- 
fonde in cfla il fuo amore e la fua 
Grazia , con cui l’abbcllifce tanto 
e la innalza , che della mcdefi- 
flia Divinità la coflituifce confor- 
te. Dice adunque l’Anima veden- 
do la dignità e l’altezza , in cui 
Dio l’ha collocata: 

Quindi vie più mi amavi , 

263. Quello amare vie più ag- 
giugne all’ amare femplicemente , 
ed è come un amare doppiamen- 
te, cioè per due titoli e ragioni. 
Onde in quello verfo dichiara 1 ’ 
Anima i due motivi e le due ra- 
gioni dell’amore, che lo Spofo le 
porta, per le quali non foto l’ama- 
va , ficcomc prelo da un luo ca- 

• " J 1 

* Jianxa 31, n. 256. 1 Joann. 1. 



pello , ma vie più l’amava , da un fuo 
occhio piagato . Ella riferifee in 
quello verlo la ragione, perchè d’ 
una sì flrctta guila le accrebbe il 
fuo amore, e fu perchè volle mi- 
randola darle grazia per compiacer- 
fi di lei , infondendole l’ amore del 
lùo capello , e formando la Fede 
dell’ occhio fuo colla fua Carità.. 
Dice quindi vie più mi amavi , per- 
chè il collocare Dio nell’ Anima 
la fua Grazia è un renderla degna 
e capace del fuo amore, ed equivale 
al dire : Perchè tu in me poncfti 
la tua Grazia, la quale era una de- 
gna caparra del tuo amore , per- 
ciò viepiù mi amavi, cioè mi co- 
municavi Grazia maggiore . Una 
medefima cofa dice S. Giovanni: 1 
Dat gratiam prò gratin . Che vuol 
dire: Dà la Grazia in corrifpon- 
denza d’un altra Grazia, che ha 
dato, ed è il conferire una mag- 
gior Grazia; perchè fenza la Gra- 
zia non li può meritare la fua Gra- 
zia . 

264. Per intendimento di ciò 
è da notarfi , che ficcome non a- 
ma Dio cofa alcuna fuori di fe ; 
così niuna cofa ama più alta- 
mente di fe , amando ogni colà 
per fe. Quindi è che l’amore ha 
ragione di fine , e perciò non ama 
egli le cofe per quello che fono 
in fe ftelTe, Che Dio pertanto a- 
mi l’Anima è lo fteffo quanto met- 
terla in certa maniera dentro fe 
ileffo , uguagliandola a fe , c per con- 
feguenza ama l’Anima in fe con 
feco del medehmo amore, ond’a- 
ma fe {ledo , feguendone che in 
cadauna opera , per quanto è fatta in 
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Dio, merita 1’ Anima T amor di 
Dio , perchè ad una tal Grafia ed 
altezza fublimata in ogni atto me- 
rita il medefimo Dio . A quello 
fine dice incontanente : 

E degno il mio fi fea 
z6$. Significa: in quello favo- 
re e nella Grazia , che mi fecero 
gli occhi della tua mifericordia , 
allorché mi guardavi , rendendomi 
aggradevole agli occhi tuoi , e de- 
gna d’ cffere da te veduta , meri- 
tò il mio guardo 
Quello adorare in te, che in te vedea . 

z66. E vale quanto il dire : Le 
potenze dell’Anima mia , o mio 
Spofo , che fono gli occhi , con 
cui puoi effereda me veduto , meri- 
tarono d’alzarfi a rimirarti: le qua- 
li potenze per l’addietro fra la mi- 
feria dell’ abbietto lor modo di o- 
pcrare e della naturai facoltà fi 
ftavano fcadute e deprefle . Con- 
cioliachè il poter 1’ Anima mirar 
Dio è lo Itelìb che operare in Gra- 
zia di lui ; e quindi meritavano le 
potenze dell’Anima nell’ adorarlo , 
perchè adoravano in Grazia del fuo 
Dio, mediante la quale ogni ope- 
razione è meritoria . Illuminate a- 
dunque ed innalzate dalla fua di- 
vina Grazia e dal fuo favore , adora- 
vano ciò che in lui già vedo- 
vano, e che per lo paffuto a ca- 
gione della loro cecità e bafTezza 
non vedevano. Che poi fi era quel, 
che ormai vedevano' Era grandez- 
za di virtb , abbondanza di foavi- 
tà, ed immenfa bontà, amore, e 
mifericordia in Dio , ed innumera- 
bili benefizj , che avea da lui rice- 
vuti , cosi in quello fiato tanto a 
Dio proflimo, come quando non 



vi era ancor giunta . Tutto ciò 
già meritavano di adorare degna- 
mente gli occhi dell’ Anima; per- 
chè già erano grazioft ed aggrado- 
voli allo Spofò, il quale non folo 
non meritavano prima di adorare* 
nè di vedere , ma nè anche di con* 
fiderarc colà alcuna ad effofpectan* 
te : grande elfendo la rozzezza c 
cecità dell’ Anima, che non vive 
in Grazia. 

z6j. V’è molto qui da riflette.^) 
re , e molto piu da dolerli , veden- 
do quanto è lontana l’Anima dal 
fare le colè, alle quali è obbligata, 
quando non la rilchiara l’amor di 
Dio; poiché elfendo ella obbligata 
a conofcere quelle ed altre cofe , e 
le innumerabili grazie si temporali 
come lpirituali , che da elfo ha ri- 
cevuto, e ad ogni punto riceve ; 
e dovendolo adorare e lcrvire con 
tutte le fuc potenze fenza ripofo 
in corrifpondenza di tali benefizi ; 
non folo noi fa , ma neppur men- 
tita di mirarlo, nè di conolcerlo, 
nè fa ftima alcuna di lui : a tal fe» 
gno arrivando la niilèria di color 
ro , che vivono * o per meglio 
dire fi Hanno morti nel peccato - 

ANNOTAZIONE 

- Sopra la fianca feguente . 

208. A Maggior chiarezza del- 
±\_ le lopraddette cofe, e 
dell’altre che fi diranno, è da fa* 
perfi, che lo fguardo di Dio quat- 
tro beni nell'Anima produce; e 
fono purificarla, abbellirla, arric- 
chirla , e illuminarla , alla guifit 
del Sole , il quale co’ luoi raggi 
S i afeiu- 
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afciuga , rìfcalda , fa bello , e ri- 
fplcnde . Ora dopo che ha porto 
Dio nell’Anima quefti tre ultimi 
beni , effendogli per erti 1 ’ Anima 
molto cara, non fi ricorda più del- 
la fchifezza e del peccato , in cui 
giaceva, ficcome lo dice per Ezc- 
chicllo : * Omnium iniqttìtatum ejus, 
qtias operatus c/l , non recar tlabor . 
Così avendo una volta da erta sban- 
dita la colpa , c tolta ogni brut- 
tura , non gliela getta più in fac- 
cia , nè lafcia perciò di farle mag- 
iori grazie; non giudicando egli 
ue volte una cofa : 1 Non vindi - 
cabtt bis in idipftm in tribulatione. 
Sebbene però fi dimentica Iddio 
della malvagità- e del peccato, ri- 
meflb una volta che ita ; non è 
convenevole all’Anima il dimenti- 
carli de’ fuoi primi falli , dicendo 
il Savio : 3 De propitiato peccato no- 
li ef]e fine meni . Non laiciar di 
temere intorno le perdonate col- 
pe , e ciò per tre ragioni . Prima 
per aver icmprc argomento di non 
prefumere . La feconda per aver 
materia di tempre ringraziare. La 
terza perchè le ferva di mezzo a 
più confidare per più ricevere . 
Imperciocché le ftando in pecca- 
to tanto bene da Dio ricevette; 
quanto maggiori grazie potrà fpc- 
rare,. eftendo già libera dal pecca- 
to , e fra sì copiofi beni, d’amor 
di Dio- collocata ► 

169. Ricordandoti adunque l’A- 
nima a quello paffo di tutte le ri- 
cevute mifericordie , e vedendoti 
in sì gran dignità porta a fianco 
dello Spofo , le ne rallegra alta- 
mente con piacere ,, gratitudine 



Spirituale 

ed amore ; a ciò molto abitando- 
la la memoria di quel primo tuo 
flato sì baffo e lordo, in cui non 
fole non meritava , nè degna era 
che Dio la guardarti , ma che nep- 
pure colla lira bocca il nome di 
lei articolarti , fecondo che per 
lo Profeta Daviddc l’afferma : ♦ 
Nec memor ero nominum eorum per 
labia mea . Laonde conofccndo che 
per la tua parte non ha ragione 
alcuna , nè la può avere , perchè 
Dio la mirarti ed efaltaffe , ma 
folo dal canto di lui , cioè la bel- 
la tua Grazia , e la gratuita vo- 
lontà ; perciò attribuendo a te o- 
gni miliria ,. e al Diletto tutti i 
beni che portiede , e vedendo che 
in riguardo loro merita ormai ciò , 
che prima non meritava ,. prende 
animo e ardire- per chiedere la 
continuazione della divina- Ipiritua- 
le unione , in cui le vada quelle 
grazie moltiplicando , che fpiega 
nella danza leguente . * 

STANZA XXXIII. 

Ben mio , deb non /predarmi ; 

Se fofcbi trovi in me neri colori . 

Or tu ben puoi mirarmi ,. 

Se da che mi mirajli,, 

Grafia , vc^po, beltade in me lafciajht. 

DICHIARAZIONE 

170. A Nimandofi ormai la Spo- 
S\. fa, e le medefima Ri- 
mando per i pegni e le grazie dal 
tuo Diletto ricevute ; c confede- 
rando che per effere cole di lui , 
quantunque ella da te di baffo 



pre- 

' Ezctfr. 18. az. 1 Nab. u 9. juxta 70- ì Eccl. 3. 5. 4 Pf. 15. 4. 



Digitized by Google 




Fra l’Anima e Crino fuo Spofo. I4.r 



pregio fia , e non meriti alcuna 
(lima , la merita almeno per effe . 
Fa coraggio col fuo Diletto , e 
gli dice che non voglia più tener- 
la in poco conto , nè dil'prczzar- 
la ; perchè fe per l’addictro lo me- 
ritavano la bruttezza della l'uà col- 
pa e la baflezza di fua natura: gii 
dopo che la mirò egli per la pri- 
ma volta , e l’adorno di fua Grazia, 
e della fua bellezza la vedi , può 
ben la feconda ed altre volte anco- 
ra mirarla, accrefcendole grazia e 
beltà; poiché v’è ragione e caufa 
a ciò ('ufficiente , le la guardò , 
quando non lo meritava punto, e 
non ne aveva alcuna dilpofizione. 

Ben mio , deh non /predarmi ; 
(£ 3 * 271. Non dice quello, perchè 

voglia 1 ’ Anima edere in qualche 
pregio tenuta ; quando piuttoflo i 
difprezzi e i vituperj fono di gran- 
de dima e piacere a chi daddove- 
ro ama Dio ; ma perchè conofce , 
che dal fuo canto non merita al- 
tra cola, /ìbbene per la Grazia e 
doni , che da Dio riceve , fecondo 
* che va ella l’picgando e dicendo : 
Se fofchi trovi iti me neri colori. 
272. Vale a dire: che, fe ina- 
vanti graziolàmente guardandomi , 
trovafti in me bruttezza , c fof- 
ehezza di colpe , e imperfezioni , 
e baflezza di naturai condizione : 
Or tu ben puoi mirarmi , 

Se dacché mi mirajli , 
Dappoiché mi guardarti , toglien- 
do da me quello folco e difgrazia- 
to color della colpa , in cui 10 non 
era da vedere, e dandomi la pri- 
ma Grazia : or tu ben puoi mi- 
rarmi , cioè porto ben io e meri- 

* Joann. t. K>. 1 Ex. 33. I di- 



to ormai d’efler veduta , riceven- 
do una maggior Grazia dagli oc- 
chi tuoi ; poiché con erti la pri- 
ma volta non folo il fofeo colo- 
re mi toglierti , ma fui eziandio 
fatta degna d’efl'er veduta, men- 
tre col tuo amorofo guardo 
Grafia , veggo, beltade in me lafc'tajli . 

273. Quello , che ne’ due an -^-9 
tecedenti verft ha l’Anima detto, 
è per ifpiegare quel che dice S. 
Giovanni nel fuo Vangelo , 1 ed 
è, che dà Iddio Grazia per Gra- 
zia ; perchè vedendo agli occhi 
inor l’Anima graziola , fi muove 
affai a comunicarle maggiori gra- 
zie, ficcomccon fua foddisfazione 
in erta foggiorna . Il che cono» 
fccndo Mosè , chiede a Dio una 
maggior grazia , volcndonclo ob- 
bligare in virtù d’ un’altra , che 
prima gli aveva fatta , e gli di- 
ce : Cum dtxerif , novi te ex nomine , 
inveuifti gratiam cor am me . Si 
erge ùiveni gratiam in confpcHu 
tuo , ojleude mihi faciem tuam . 

Ut [ciani te r €. r iuvtniam gratiam 
ante oculos tues . * Cioè : Tu dici 
di conofcermi per nome , e eh’ 
io ho incontrato d’aggradire nel 
tuo colpetto ; moftrami adunque 
la tua (accia , perchè io ti cono» 
fca , e trovi grazia negli occhi 
tuoi. Perchè poi con una tal Gra- 
zia ri man l’Anima dinanzi a Dio 
ingrandita , onorata , ed adorna , 
come fi diffe , perciò è da lui i- 
nertabilmente amata : di maniera 
che fe prima d’effere in Grazia 
fua per le folo l’amava, ora che 
gode della fua Grazia , non l’ama 
unicamente per fe, ma in riguar» 

do 
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do di lei ancora. Quindi innamo- perchè quantunque io fia da me 
rato fentendofi della bellezza di lei, folca, egli, dopo d’avermi la pa- 
pe r mezzo desili affetti e delle o- ma volta guardata, pol'e tanto fo* 
perazìoni deli Anima acquiffata , pra di me gli occhi luoi , che non 
ora che di effi è fornita , ferapre fi chiamò pago , finché non mi 
le va egli pili amore e grazie co- fposò feco, e nel più interno let- 
municando ; e quanto più di o- to del fuo amore non m’invitò . 
note e di grandezze le aggiugne, 274. Chi potrà mai efprimere, 
tanto più fi va di effa prendendo fin dove poggino le grazie , onde 
* e innamorando . Cosi pure ne fa il Signore un’ Anima ingrandifee, 
comprendere Dio, favellando per allorché applica a compiacerfi di 
ll'aia col fuo amico Giacobbe: 1 erta! Non v’è chi dirlo, nè chi 
Ex quo bonorabilis faftui et in 0- immaginare lo polla ; perchè alla 
culis meis, & gloriofur, ego dilexi fine opera da Dio per dimortra- 
te. E s’interpreta: Dopo che fei re chi egli è . Si può fidamente 
divenuto d’onor degno c di gloria dare in qualche modo adintende- 
negli occhi mici , io ti ho ama- re lo ftile, che offervaDio dian- 
to . Il che equivale al dire : Do- dar Tempre più comunicando a chi 
po che gli occhi miei col guar- più ha, p che quanto lor {blin- 
darti t’ infialerò la Grazia, onde ti buifee è molti pacatamente a pro- 
tenderti gloriofo , e nel mio co- porzione di ciò , che prima 1 ’ A- 
fpetto d’onor degno , hai merita- nima aveva, come fi efprime il 
to dalla mia liberalità grazie mag- Vangelo dicendo: * Qui enim ha- 
giori ; perchè l’ amarne Dio più bet , dubitar ci , & a bundabit : qui 
lignifica il farne grazie più gran-- autem no n ha bet , quod babet , 

di . Quarto medefimo l'picga la auferetur ab co . Cioè: A chiun- 
Spofa nei Camici , alle altre Ani- que avrà, farà dato di più , finché 
me dicendo: * Nigra fum,fcd for- arrivi ad abbondare; ed a chi non 
mofa , fili x Hierufalem , alle qua- ha, farà tolto quel pure che ha- 
ll parole vi aggiugne la Chicla in Cosi il danaro , che cuftodiva il 
fuo nome : Ideo dilexit me Rex, fervo al fuo Signore non accetto, 
& introduxit me in cubtculum fuum. gli fu tolto c dato ad un altro, 
lo firn nera , ma però bella , o che ne aveva di più ; acciocché 
figliuole di Gcrufalemme ; ond’è gli ferbarte tutti infieme in gra- 
che mi amò il Re , e nell’ inte- zia del fuo Padrone 4 . Laonde 
riore fuo gabinetto m’introduffe . accumula Dio i migliori e prin- 
iffCome fe diceffe: Anime, oVoi, cipali beni della l'uà cala , cioè 
che tali grazie non fapete nè della fua militante e trionfante 
comprendete , non vi maraviglia- Chicfa in colui , eh’ è piu fuo 
te, che il Re celcfte me le abbia amico, e li difpone per più ono- 
«oncedute sì grandi fino a pormi rarlo e glorificarlo; in quella gui- 
cel più intimo del fuo amore ; fa che una gran luce in le mol- 
te 

* l[aix 43. 4- 1 Cant. 1. 4. i Matti). 13. u. ♦ Matti). 25. z8. 
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te altre picciole ne aflorbe . Simil- 
mente lo dimoftrò il Signore nel- 
la fopraddetta autorità d’ Ilnia , 
fecondo lofpiritualc fenfo con Gia- 
cobbe favellando e dicendo : 1 Ego 
Domw iis Deus tuiis , Santi tu Jfrael , 
& Salvator ttius , dedi propitiationent 
tuam JEgyptum , JEttopiam , & Sa- 
ia prò te .... & dabo bemines prò 
te, & populei prò aruma tua . Il 
fenfo è : lo fono il tuo Signore Id- 
dio , il Santo d’ lsraello , il tuo Sal- 
vatore . Ho dato per tua propi- 
ziazione l’ Egitto , e 1 ’ Etiopia e 
Saba per te ; e darò gli uomini 
per tuo bene, e i popoli a vantag- 
gio dell’ Anima tua . 

I75. Ben puoi dunque, oDio, 
mirar molto e pregiare 1 ’ Anima 
che guardi ; poiché col tuo guar- 
darla collochi in ella fregi c pe- 
gni tali , di cui ti» ti fai bello e 
ti prendi. Per la qual cola me- 
rita , dacché la mirarti , che non 
una fola volta ma più date lari- 
miri ; mentre , come dice nel li- 
bro di Efter lo Spirito Santo r 
Egli é degno d’ un tal onore chiun- 

I ue vuole il Re onorare : * Hoc 
onore condignut ejl , quemeumque 
Kex voltrerit bonorare . 

ANNOTAZIONE 

Sopra la Jìanga fcguente. 

ì.76. Li amichevoli doni , 

V T che fa lo Spofo all’A- 
nima in quello flato , fono inefti- 
mabili ; e le lodi e gli amorofi 
detti Divini , che bene fpcffo paf* 
iàno fra di loro, fono ineffabili. 

1 Ifaix 43. 3. * EJÌber 6. u. 



Ella s’impiega in lodarlo c rin- 
graziarlo ; ea egli in farla grande , 
ed el'primere le lue lodi , e renderle 
anche grazie : come può vederli ne* 
Cantici j dove favellando egli con 
lei dice: J Ecce tu pulcbra es , a- 
mica mea , ecce tu pulcbra et , acu- 
ii tui Columbarum . Ecce tu pulcber 
et, Diletle mi, & decor ut . Vuol 
dire : Ecco , che fei bella , o mia 
amica , Ecco che fei bella , e gli 
occhi tuoi raflomigliano a que* 
della Colomba. Ai quali fenfief- 
fa rifponde e dice: Ecco che tu 
fei bello e decoralo • ed altre mol- 
te grazie e lodi , che I’ una all’ 
altro ne’ Cantici dice . Quindi 
nella pafTata ftanza fc medefima 
ella dilprezza , chiamandoli fofca 
e brutta , e lui contenda di bello 
e graziofo; poiché colla fua oc- 
chiata lafciò in lei grazia e bel- 
lezza. Egli poi avendo in cortu- 
me d’innalzare chi li umilia , met- 
tendo gli occhi l’opra di lei , co- 
ni’ ella ne lo pregò, nella fegucn- 
te ftanza fi occupa in lodarla , ap- 
pellandola non fofca , come fi no- 
mina ella, ma bianca Colomba, 
e lodandola per le buone proprie- 
tà, che in lei fi trovano di Co- 
lomba e di Tortore. Dice adun- 
que: * 



STAN. 
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Digitized by Google 



Cantico Spirituale 



144 

STANZA XXXIV. 

La bianca Colombella 
Col pacifico ramo alP arca riede, 

E già la Tortorclla 

Sua compagnia bramata 

Per le verdi riviere ha ritrovata . 

DICHIARAZIONE. 

277. /^\Ucgli , che parla in que- 
\/ Ila danza , è lo Spofo , 
e va cantando la pu- 
rezza , che ha ella in quello fla- 
to, e le ricchezze e il premio, che 
ha confeguito per efferfi difpofta 
e affaticata nell’andare a lui . Can- 
ta pure la buona forte , che ha 
corlo, trovando il fuo Spofo in 
quella unione ; c ne l'piega il com- 
pimento dc’fuoi defiderj, e il pia- 
cere, e il refrigerio , che in lui 
gode , terminati già i travagli di 
quella vita e del tempo andato . 
Dice pertanto : 

La bianca Colombella 

278. Chiama l’Anima una bian- 
ca Colombella per la bianchezza 
e purità, che riportò dalla Gra- 
zia in Dio trovata . Le dà il no- 
(p'me di Colomba, perchè le vien 
dato anche ne’ Cantici per dino- 
tare la femplicità e manfuetudinc 
di fua condizione e dell’amorola 
contemplazione , in cui è polla . Per- 
chè poi ia Colomba non folo è lèm- 
lice e manlueta fenza fiele , ma 
pur d’occhi chiari ed amorofi 
dotata • perciò affin d’ accennare 
in efTa lo Spofo quella proprietà 
d’ amorofa Contemplazione , onde 

1 Co ne. 4. 1. 



mira Dio , affermò negli flelfi Can- 
tici , 1 che aveva gli occhi di Co- 
lomba , della quale dice qui , che * 

Col pacifico ramo all' arca riede . 

277. Fa qui lo Spofo compa- 
razione dell’ Anima alla Colomba 
dell’ arca di Noè , prendendo per 
figura di ciò, che in quello ca- 
lo all’Anima è avvenuto , quell’ 
andar e venire della Colomba ail’ 
arca . Imperciocché ficcome la Co- 
lomba andava e veniva all’arca , 
non trovando dove fra l’ acque del 
Diluvio polare il piede ; fin a tan- 
to che le ne ritornò dopo ad ef- 
fa con un ramo d’ ulivo fui ro- 
flro in légno della milericordia di 
Dio, che fatte avea celiar le ac- 
uc inondatrici della terra : non 
iverlamente quell’ Anima , che 
ufcì dall’ arca della onnipotenza 
di Dio, quanti* la creò , andan- 
do per l’ acque del Diluvio dei pec- 
cati e delle imperfezioni , nè tro- 
vando in che il fuo appetito ri po- 
lare , fen’ già feorrendo e tor- 
nando per l’ aria delle amorofe an- 
fictà ali’ arca del petto del fuo Crea- 
tore; finché di fatto terminalTe di 
accoglierla in fe : ed avendo già 
Dio fatte cclTare le lòpraddette 
acque delle imperfezioni filila ter- 
ra dell’Anima lua , col ramo d’ 
ulivo, che lignifica la vittoria , 
per divina clemenza e milericor- 
dia di tutte le cole riportata , fe- 
ce ritorno a quello felice e per- 
fetto raccoglimento fui petto del 
fuo Bene , non lolo luperati aven- 
do tutti i luoi nemici , ma ot- 
tenuto ancora il premio de’ fuoi 
meriti; poiché l’uno e l’altro nel 
ramo 
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ramo d’ulivo s’intende . Cosi la 
Colombella dell’Anima non folo 
ritorna ora all’ arca del fuo Dio 
bianca e monda , come da erta 
ufcl , quando la creò, ma coll’ac- 
crefcimento del ramo del premio 
e della pace confeguita nel vince- 
re fe mede furia . 

E già la T ortorei la 
Sua compagnia bramata 
Per le verdi riviere ha ritrovata, 
2,80. Adatta qui pure lo Spofo 
all’Anima il nome di Tortorel- 
la ; perchè in quello fatto di rin- 
tracciare lo Spofo fi rallbmigliò 
alla Tortorella , quando il defi- 
derato conforto non ritrova. Per 
intender ciò deve faperfi quel 
che della Tortorella fi dice, ed è 
che quando ha il compagno per- 
duto , non pofa più fu i verdi ra- 
mi , nè beve all* acqua chiara c 
frefea , nè fotto alcuna ombra fi 
adagia , nè ad altra compagnia fi 
unilce * accompagnandofi però con 
lui, torto di tutto ciò fi compia- 
ce . Ciafcheduna di quelle pro- 
prietà fi feopre nell’ Anima ; ed è 
necefiTario che vi fia, perchè pof- 
fa giugnere a quella unione ed 
all’accoppiamento del fuo Spofo ; 
poiché le conviene con tanto amo- 
re e follecitudine camminare, che 
non pofi il piede dell’appetito fui 
verde ramo di qualche piacere , 
nè voglia bere alle chiare acque di 
qualche onore e mondana gloria , 
nè le voglia aleggiare frefene con 
qualche refrigerio e confolazione 
temporale , nè fi voglia mettere 
all’ombra di alcun favore o pro- 
tezione di creatura* non volendo 
Parte IL 
1 Cant. 2. 3. 



ripofar punto in cofa alcuna, nè 
accompagnarli con altri affetti , e 
gemendo nella folitudine di tutte 
le cofe fino a ritrovare con una 
perfetta foddisfazione il fuo Spofo . 

281. E perchè quell’ Anima pri- 
ma di giugnere a un tale fiato , 
andò con grande amore in trac- 
eia del fuo Diletto, di niuna co- 
là foddisfacendofi fenza di lui ; 
canta qui il medefimo Spofo il fi- 
ne delle fatiche di lei e l’adem- 
pimento delle lue brame, dicendo 
che già la Tortorella fi è avvenu- 
ta per le verdi riviere nel compa- 
gno defiderato; ed è lo ftelfo che 
dire: Già l’Anima Spofa fui ver- 
de ramo fi adagia , e già beve al- 
l’acqua chiara d una aliai alta Con- 
templazione e Divina Sapienza, e 
fi rinfrelca pel refrigerio e godi- 
mento, che prova in Dio ; e fi 
mette ancora fotto l’ombra del fuo 
riparo e favore , che tanto aveva 
bramato. Per la qual cofa ella è 
confolata, e pafeiuta , e faporita- 
mentc e divinamente rillorata , corri’ 
ella medefima ne’ Cantici fe ne ral- 
legra dicendo: 1 Sub umbra illiut, 
quem defideraveram , fedì , O 1 fru- 
ii us tjus dulcìs gutturi meo . Cioè : 
fotto l’ombra di colui , che avea 
defiderato, mi affili, ed il fuo frut- 
to alle mie fauci è dolce. 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente , 

z8z. T T A profeguendo lo Spo-^J 
V fo a lpiegare il con- 
tento , che prova per lo bene , 

T che 
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che ha confeguito la Spofa col 
mezzo della folitudine, in cui pri- 
ma eleffe di vivere , ed è una (la- 
bilità di pace e d’immutabil bene. 
Conciofiachò quando giugne l’A- 
nima a confermarli nella quiete dell’ 
unico e folitario amore dello Spofo, 
come ha fatto quella , di cui parlia- 
mo , fi forma un si guftolb fiabili- 
mento d’amore inDio e di Dio in lei, 
che non ha mefticri d’altro mez- 
zo nè di maefiri , che la guidi- 
no a lui ; perchè già Dio è di- 
venuto iua guida e luce , adem- 
piendofi in lei ciò che premili: 
per Ofea , dicendo : * Ducam eam 
in folitudinem , & loquar ad cor 
tjus . E fi (piega .* Io la condur- 
rò in folitudine , e quivi al fuo 
cuore favellerò. Colle quali paro- 
le lignifica , che nella folitudine 
fi comunica ed unil'ce coll’Anima; 
perchè il favellarle al cuore è lo 
ftelfo che foddisfarlo , e quello 
non fi appaga con meno di Dio. 

* Perciò dice lo Spofo : 

• : . . t 

-STANZA XXXV. 

Nel deferto vive 4, 

E ne l deferto il nido fuo ripofe ; 

Colà feorta le fea 

Da fola a fot l'Amato , ( to . 

Pur nel deferto and' ei ef amor piaga - 

DICHIARAZIONE. 

283. • T"V Ue cofe fa in quella 
I 3 danza lo Spofo . La 
prima li è di lodare la lolitudine , 
in cui per l’ addietro ha voluto 1’ 
Anima vivere, dicendo che fu un 

> Ofea 2. 14. 



Spirituale 

mezzo per in effa trovare e gode- 
re del luo Diletto a folo , libera 
da tutte le pene e fatiche, chea- 
vanti foffriva . Perchè ficcome ha 
ella voluto perfeverare nella foli- 
rudine d’ogni gufto, e condizio- 
ne, ed appoggio delle creature per 
arrivare alla compagnia ed unione 
del fuo Bene: così meritò di pof- 
federc la pace della folitudine nel 
fuo Diletto, in cui ripofa lontana 
e fola da tutte le l'opraddette mo- 
leftie. La feconda è il dire , che 
avendo ella cercato di refiar fola 
fra tutte le create cofe peramore 
del fuo Caro, egli ftelfo di lei in- 
namorato a riflelTo di quella fua 
folitudine ne ha prefo penderò ; rice- 
vendola nelle fue braccia, pafeen- 
dola in fe di tutti i beni, e gui- 
dando il fuo fpirito alle fuperne 
cofe di Dio. Nè folamente dice, 
ch’egli è ormai la fua guida , ma 
che lo fa da fe folo fenz altri mez- 
zi nè d’Angeli , nè d’uomini , nè 
di forme, nè di figure; in quan- 
to che per via di quella folitudi- 
ne ha ella ottenuta una vera li- 
bertà di fpirito , e non li lega a 
veruno di quelli mezzi . 

Nel deferto vivrà. 

284. La fopraddetta Tortorel- 
la, ch’è l’Anima, viveva in loli- 
tudine , prima che rinvenifse il 
Diletto in quello fiato d’unione ; 
perchè all’ Anima , che brama 
Dio, non apporta confolazione la 
compagnia di qualfivoglia cofa ; 
anzi non ritrovandolo , tutto le 
reca e cagiona maggior folitudi- 
ne . 

E nel deferta il nido fuo ripofe. 

285. La 
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• 185. La folitudine, in cui pri- 

ma vivea , era un volere efler pri- 
va per Io fuo Spofo di tutte le 
cofe e dei beni del mondo , co- 
me della Tortorella abbiam detto, 
1 proccurando di rcnderfi perfet- 
ta, e acquillando una perfetta fo- 
litudine, in cui fi palla alla unio- 
ne del Verbo e per confeguenza 
ad ogni refrigerio e ripol'o, il qua- 
le è qui lignificato dal nido , di 
cui fa menzione . Egli è lo ftef- 
l'o adunque come fe diceffe : In 
quella folitudine , dove per l’addie- 
tro viveva , efercitandoft in elTa 
con travaglio ed anguflia , perchè 
non era perfetta, in quella, dico, 
Ita mclTo ora il fuo ripofo e re- 
frigerio ; perchè già in Dio l’ha 
perfettamente acquiftata . Laonde 
parlando fpiritualmente Davidde 
efprime cosi . * Etcttim paffer mve- 
tiit fibi damuin , & turtur niduM 
J Ibi , ubi ponat pullos fuos . Che 
vuol dire : Per verità il Palsero 
fi ha trovato l’abitazione , c la 
Tortora il nido da riporvi i fuoi 
pulcini , cioè il ripofo in Dio , in 
cui render paghi t fuoi appetiti e 
le proprie potenze . 

Colà ] corta le fra 
28 6. E fi fpiega: in quella fo- 
litudine , che gode l’Anima di tut- 
te le cofe , ed in cui fola con 
Dio fi viye , egli alle divine co- 
fe la guida, la muove, e l’innal- 
za : vale a dire il fuo intelletto 
alle divine cognizioni, ficcomcgià 
d’altre contrarie e pellegrine intel- 
ligenze fpogliato e nudo . Muove 
pur liberamente a Dio la fua vo- 
lontà , perchè trovafi ormai dalle 

’ Jlanza 34. ». 280. * Pf. 83. 4. 



altre affezioni fciolta e fola . Riem- 
pie eziandio di divine notizie la 
fua memoria , perchè anch’efi'a del- 
le altrui immaginazioni e fantafie 
è priva e vota . Infatti non pri- 
ma fgombra l’Anima quelle po- 
tenze , e di tutte le inferiori co- 
fe , e dal riguardare con proprie- 
tà le fuperiori le vota , falciando- 
le fole lenza di quelle j che Dio 
immediatamente delle invifibili c 
divine cofe le ricolma , e Dio è 
quegli, che in quella folitudine le 
fa Icorta , dicendo lo flelTo anche 
S. Paolo de’ perfetti : * Spirti uj 
D ei apuntur , cioè che dallo Spiri- 
to di. Dio fono molli, ed è quan- 
to dire : Colà [corta le fea 
Da fola a fol P Amato . 

287. Vuol dire che non folo 
la guida nella folitudine di fe llcf- 
fa, ma che egli medefimo è que- 
gli, che a folo e fenz’ alcun altro 
mezzo opera in elTa : elfendo ta- 
le la proprietà di quella unione 
dell’Anima con Dio nel Matrimo- 
nio Spirituale , che opera Dio in 
elTa , e fe le comunica da fe fo- 
lo, e non già per mezzo d’Ange- 
li , nè per via di qualche attitu- 
dine naturale ; poiché i lenii eller- 
ni ed interni , e tutte le creatu- 
re , ed anche la llefs’ Anima gio- 
vano molto poco , ficcome fanno 
l’uffizio di parti nel ricevere que- 
lle infigni fovrannaturali grazie , 
che Dio in un tale flato concede : 
anzi perchè non cadono fotto 1’ 
abilità , e gli atti naturali , e la 
diligenza dell’ Anima , egli da fe 
le opera in lei . La ragione fi è , 
perchè a norma del lópraddetto 
T 2 la 

3 ad Rem. 8. 14. 
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la trova fola , e perciò dar non 
le vuole altra compagnia , nè ad 
altri che a fe medefimo affidarla. 
Ella è non meno convenevol co- 
fa, che avendo già l'Anima larda- 
to il tutto , e per ciafcun mezzo 
oltre pallata , falendo fopra il tut- 
to a Dio , egli medefimo le fia 
di guida e di mezzo a fe fleffo; 
ed effendo ormai l’alita l’Anima 
fopra tutto , c portali in folitudi- 
ne di tutto, non piu le giovi r.è 
ferva cola alcuna per afccndere , 
fe non fe il medefimo Verbo Spo- 
fo , il quale ardentemente di ella 
innamorato vuol da fe folo le fo- 
praddette grazie conferirle . Dice 
adunque in apprelfo.* 

Pur nel deferto artcb' et if amor piagato. 

z88. Si fottintcnde della Spo- 
fa.Conciorfiachè oltre l’amar mol- 
to che fa lo Spofo la folkudine 
dell’Anima , è affai più dal di lei 
amore ferito per aver eHa volu- 
to reftarfi di tutte le cofe priva , 
ficcome dell’amore di lui piagata. 
Quindi egli non volle lafciarla lo- 
ia ; anziché da lei ferito rifpetto 
alla folitudine , in cui per fuo a- 
more fi pofe , vedendo che non fi 
appaga a altro , egli folo così la 
guida , traendola ed afforbendola 
in fe : lo che non farebbe in lei , 
fi: non l’aveffe nella fpirituale fo- 
litudine ritrovata. 

ANNOTAZIO NE 

Sopra la fianca fcgucnte . 

$Tz8p. ‘TT'Lla è una ftrana proprie- 
E . tà quella degli amanti, 

1 Tei. 14. 4. 



Spirituale 

che fi compiacciono più di goder- 
fi a folo lungi da tutte le creatu- 
re, di quello che con qualche com- 
pagnia. Imperciocché, quantunque 
Diano inficme, fe vi è qualche al- 
tra pedona ivi prefente, ancorché 
non abbiano da trattare nè da par- 
lare di cofe, che non fiano indif- 
ferenti all ’effer quella o prefente o 
lontana: e la medefima ertera com- 
pagnia non favelli nè tratti di co- 
la alcuna; nulladimeno balìa che 
ftia ivi , perchè non fi godano con 
faporc. E la ragione fi è, perchè 1’ 
amore, ficcome è l’unione di due 
foli , così a folo vogliono le pro- 
prie cofe comunicare. Porta dun- 
que offendo l’Anima in quella fom- 
mità di perfezione e di libertà di 
fpirito in Dio, e terminate tutte 
le ripugnanze e contrarietà del 
fenfo , già non le rimane da in- 
tender altro , nè da impiegarli 
in altro , ma folo d’ immergerli 
tutta ne’ diletti e nei piaceri del* 
1’ intimo amore collo Spofo : co- 
me fi fcrive del lanto Tobia, 'che 
dopo d’aver paffuto per li trava- 
gli della fua povertà e delle ten- 
tazioni , fu illuminato da Dio , e 
tutto il rcrtante della fua vita in 
delizie menò . Lo rteffo fuccede 
all’Anima, di cui andiamo ragio- 
nando ; perchè i beni , in cui li 
vede, lòno appunto di tanto pia- 
cere e diletto , fecondo che fpiega 
ll’aia medefimo dell’ Anima , la 
quale effendofi in opere di perfe- 
zione efcrcitata , è giunta al pun- 
to della perfezione , di cui trat- 
tiamo . 

ipo. Parlando adunque coll’A- 
nima 
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nima perfetta , dice così : * One- 
rar in tenebri s lux tua , & tenebra 
tua erunt fi cut meridie! . Et requiem 
tibi da bit Dominiti femper , & im- 
plebit fplenileribus Animam tuam , 
& offe liberabit , & eris , quaft bor- 
tui irrigua!, & ficut foni aquarum , 
cu) us non deficient aqua . Et edifica- 
buntur in te deferta faculorum : {nu- 
damente generationis , dr generationis 
fufeitabis , & vocaberis adificator fe- 
pium , averte»! femitas in quietem . Si 
averteris a Sabbato pedem tuum , fa- 
cere voluntatem tuam in die SanBo 
meo , dr vocaberis Sabbatum delica- 
tum , & SanBum Domini glorio finn , 
& glorificaverit eum , dum non fe- 
di vi ai tua! , & non imeni tur vo- 
luti t ai tua , ut loquaris fermonem . 
Tunc delcBaberii fuper Domino, & 
fuftollam te fuper altitudine! terra, 
cibato te bareditate Jacob . 11 
fenfo è : Allora tergerà fra le tene- 
bre la tua luce , e le tue tene- 
bre al mezzo giorno fi rafiomiglie- 
ranno. Il tuo Signore ti darà tem- 
pre ripofo , e riempirà l’Anima tua 
difplcndori, e libererà le tue offa , e 
diverrai come un orto adacquato , 
e come una fonte di perenni acque. 
Debbonfi edificare in te le iòlitudi- 
ni dei fecoli , e i fondamenti di pa- 
recchie generazioni de fiera i ; e fa- 
rai chiamato un fabbricatore difie- 
pi, riducendo i tuoi fentieri alla 
uiete. Se ritirerai le tue fatiche 
ai diporti, e dal fare la tua volon- 
tà nel mio Sanco giorno, e richia- 
merai una dilicata quiete, e una 
Santa cofa al Signore gloriofa , e 
li apporterai onore, non batten- 
o le tue ftrade , e non feguendo 

1 Jfaia 58. io. & feq. 



la tua volontà : allora ti prenderai 
piacere nel Signore, e ti folleve- 
rò fopra le altezze della terra, e 
ti palcerò coll'eredità di Giacobbe , 
che fi è il medefimo Dio. Per la 
qual cofa, come abbiam detto, que- 
lt’Anima altro non intende , fe non 
che di andar godendo i piaceri di 
quello pafcolo , e una fola cofa le 
riman da bramare, che fi è goder- 
lo perfettamente nella Vita eterna. 
Laonde nella proffima danza , e 
nelle altre che feguono, fi occupa 
in chiedere al Diletto quedo bea- 
tifico cibo della chiara Vifione di * 
Dio, e canta: 

STANZA XXXVI. 

Deb godiamo ! , 0 Ben mio; 
Andiamo , e fin mio fpccchio il tu* 
bel vifo. 

Al monte, al colle , al rio , 

Dove umor puro è accolto. 

Penetrar non ti fpiaccia , ora ì più 
folto . 

DICHIARAZIONE. 

1 pi. QHccome è già feguita la 
perfetta unione d’amore 
fra l’Anima e Dio, vuole impie- 
garli ed cfercitarfi l’ Anima nelle 
qualità dell’amore ; e perciò ella è 
che parla in queda danza collo 
Spofo , chiedendo le tre cofe , che 
dell’amore fon proprie. La prima 
fi i di ricevere 1 amorofo godi- 
mento e fapore , e di ciò lo pre- 
ga, dicendo : Deb godiamo!, 0 Ben 
mio. La feconda è, che brama d’ 
edere limile al Diletto, e la chie- 
de 
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de con dire I Andiamo , e fi a mio 
[pecchia il tuo bel vifo . La terza è 
d’invcftigare e faperc le cole e i 
fegreti dello lì e (To amante ; e glie- 
la dimanda efprimendofi : Penetrar 
non ti [piaccia , ani ì più [olto . 

Deh godiamei , 0 Ben mio ; 

2 92. Vale a dire nella comuni- 
cazione deU’amorofa dolcezza , e 
non folo in quella che godiamo 
nell’ordinario accoppiamento ed u- 
nione d’ ambidue , ma in quella 
ancora che rifulta dall’effettivo ed 
attuale efercizio d’amore , o fia 
colla volontà in atto d’affezione , 
o fia efteriormente facendo cofe 
appartenenti al fervigio del Dilet- 
to. Perchè, come diceflimo, ope- 
ra quello l’amore, dove ferma il 
fuo leggio , che fi vuol Tempre an- 
dar deliziando ne’ Tuoi godimen- 
ti e piaceri , che fono il foprad- 
detto efercizio d’amare interna- 



mente ed ellernamente : e tutto 
ciò fa per più renderfi al Diletto 
fomigliante . Dice adunque torto : 
Andiamo , e fia mio [pecchia il tuo bel 
vifo. 

293. E lignifica: Facciamsìche 
per mezzo di quello amoroCo men- 
tovato efercizio arriviamo fino a 
fpecchiarfi nella tua bellezza in Vi- 
ta eterna ; cioè che di tal manie- 
ra io fia nella tua bellezza trasfor- 
mata , ficchè limile a te per bel- 
tà effendo , fi vediamo ambedue 
nella tua bellezza , ficcom’ è la me- 
defima colla mia . Avvenga perciò 
così, che 1’ uno mirando l’altro, 
vegga ciafcun nell’altro la propria 
bellezza ; perchè sì quella dell’ uno , 
tome quella dell’ altro è la tua fo- 
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Spirituale 

la bellezza in loro 'afforca . Quin- 
di vedrò io te e me nella tua bel- 
lezza , e tu me nella tua bellezza 
vedrai • ed io mi vedrò in te nel- 
le tua bellezza , e tu in me nella 
tua bellezza • per modo che io 
fembri te nella tua bellezza , e tu 
raffembri me nella medefima tua bel- 
lezza , e la tua fia la mia , e la mia la 
tua ; ed io farò tu in quella , e tu 
io nella medefima tua bellezza ; per- 
chè la tua medefima bellezza làrà 
la mia bellezza , e nella tua bel- 
lezza ambedue fi vedremo . Que- 
fta fi è l’adozione de' figliuoli di 
Dio, che veramente a lui diran- 
no ciò che il luo Figliuolo me- 
defimo diffe in S. Giovanni all' 
eterno Padre : 1 Mea omnia tua 
[nnt , & tua mea funt . Cioè , 
Padre, tutte le mie cofe fon tue, 
e le tue cofe fon mie : egli per 
effenza, ficcom’ è naturale Figliuo- 
lo , c noi per partecipazione , fic- 
come fuoi figliuoli adottivi . Quin- 
di egli lo diffe non folo per fe , 
eh’ è il Capo, ma per tutto il cor- 
po miftico , eh’ è la Chicfa . La 
quale parteciperà la medefima bel- 
lezza dello Spofo nel giorno del 
fito trionfo, e farà quando veggaT? 
Dio faeda a faccia; ed a quello 
fine chiede qui l’ Anima , che sì 
ella , che lo Spofo vadano a ve- 
derfi nella fua bellezza- *■ 

Al monte , al colle , al rio . 

294. Che rende quello lignifi- 
cato: alla mattutina ed effenziale 
notizia di Dio , che fi è il cono» 
lcimento nel divin Verbo,, il qua- 
le per la fua altezza è qui dal 
monte lignificato, come dice Ilà- 
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ia, provocando a conofcere il Fi- 
gliuolo di Dio : ' Venite , & afcen - 
damili ad notiteli Domini. Cioè, 
Venite, e poggiamo al monte del 
Signore. E un’altra volta : * Et 
crii in novijfimis diebus praparatus 
tnotts domus Domini . Che vuol di- 
re: Sarà preparato il monte della 
cala del Signore. E al colte. Cioè 
alla notizia vefpertina di Dio , che 
fi è la di lui Sapienza nelle Tue 
creature, ed opere, e decreti mi- 
rabili , la quale fi accenna in que- 
llo luogo lotto nome di colle, in 
uanto è una Sapienza più bada 
ella mattutina ; e perciò sì l’ una 
che 1’ altra è dall' Ànima qui ri- 
ducila , allorché dice: 

■Al monte , al colle , 

295. Dicendo poi l’Anima al- 
lo Spolo : Andiamo a fpecchiarfi 
nella tua bellezza al monte, è lo 
fleffo che dire : T rasformami e rai- 
fomigliami alla bellezza della di- 
vina Sapienza, che, come diceva- 
mo, è il Verbo Figliuolo di Dio . 
Dicendo al colle non fi didingue 
dal dirgli pure , che la informi 
nella bellezza dell’ altra minore Sa- 
pienza, che confitte nelle fuc crea- 
ture ed opere mifleriofe: la qua- 
le parimente è bellezza del Figli- 
uolo di Dio , intorno a cui defi- 
dera l’Anima d’effere illuftrata . 

2 p6. Non può 1 ’ Anima fpec- 
chiarfi nella bellezza di Dio , fuor- 
ché trasformandoli nella Sapienza 
di lui , in cui fi veggono e fi pof- 
fedono tutte le fuperiori ed infe- 
riori cofe. A codefto monteecol- 
t^Tlc bramava di andare la Spola , 
quando diiTc : > Vadam ad montem 

1 If. 2. 3. * ti. j. J Cane. 4. 1 



tnyrrbe , Cf ad collem thuris . E s 
interpreta : Io andrò al monte del* 
la mirra ed al colle dell’ incenfo : 
intendendo per lo monte della mir- 
ra la chiara Vifione di Dio-, e 
per lo colle dell' incenfo la notizia 
delle creature; poiché la mirra fui 
monte è di più alta fpecie , che 
non lo è l’ incenfo full* colle . 

al rio , 

Dove umor puro è accolto , 

297. Lo che fi lpiega: doves’ 
infonde la notizia e Sapienza di Dio, 
che qui chiama acqua pura , per- 
chè rende limpido e nudo l 'in- 
telletto dagli accidenti e dalle 
idee , e lenza nuvole d’ignoran- 
za lo rifehiara. Ha lempre l’A- 
nima quello appetito d’ intendere 
puramente e chiaramente le Divi- 
ne verità ; e quanto più ama , 
tanto piu addentro defidera in ef- 
fe di penetrare , e perciò la terza 
cofa ricerca , dicendo : 

Penetrar non ti /piaccia , ov è pili folto. 

298. Nel folto delle tue mara- 
vigliofc azioni e dei profondi giu- 
dizj , la di cui moltitudine è tanta 
c sì varia , che può denfità nomi- 
narfi ; perchè v è in efTe una sì 
copiofa Sapienza , e tanto è piena 
di miflcrj , che non folo può dir- 
li denfa , ma eziandio rapprefa 
giulla il detto di Davidde : * Noni 
Dei , moni pinguis , moni coagulata s , 
moni pinguis . Che lignifica : 11 
monte di Dio è un monte pin- 
gue , ed alla guifa del latte qua- 
gliato. Ora quella foltezza di Sa- 
pienza e feienza di Dio è sì pro- 
fonda e immenfa , che per quan- 
to l’Anima fappia di ella, vi può 

fem- 

4 Pf. 67. 1 6. 
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Tempre più addentro penetrare , ef- 
fendo immenfe ed incomprenfibiii 
le lue ricchezze, come efclamaS. 
Paolo dicendo : 1 0 aìtitudo di- 
vitiarum fa pienti * , Or fetenti* Dei : 
quatti incomprcbenftbilia funt judicia 
ejus, &' invejligabiles -vi* ejus ! O 
altezza delle ricchezze della Sapien- 
za e fcienza di Dio , quanto fon 
mai incomprenfibili i fuoi giudizj 
e imperfcrutabili le fue llrade ! De- 
fidera però l’Anima di entrare in 
uefla foltezza ed incomprenfibilità 
i giudizj ; perchè è moda dalla bra- 
ma d’ internarfi più addentro nel lo- 
ro conofcimento : effendo la loro 
notizia un inetti mabii diletto , che 
foverchia ogni fenlò. Il perchè fa- 
vellando il Salmilta d’un tal fapo- 
re , diffe : 1 Judicia Domini vera , ju- 
flificata in femetipfa . Dtftderabilta 
fupcr aurum , & lapidem pretiofum 
multimi , & dulcinea fuper mel , & 
favum . Etenim fervus tuus cujlodit 
ea . Si volgarizza cosi : 1 giudizj 
del Signore fon veri , e ripieni 
in fe fleffi di giultizia . Son più 
aggradevoli e defiderabili dell’ oro 
e delle preziofe pietre di gran- 
de eftimazione , e più che il mele 
ed »l favo fon dolci: per modo che 
il tuo fervo li amò e cuftodl . A 
quello fine defidera ardentemente d’ 
ingolfarfi in quelli giudizj , e più 
addentro penetrarli; e per ottener- 
lo le farebbe di confolazione e di 
allegrezza poffare per tutte le angu- 
ille, e per i travagli del mondo, e 
per tutto ciò che poteffe di mezzo 
lèrvirlc, (foffe pur difficile e peno- 
fo ) e per le anguille ed ambafeie 
di morte ; quando più nel fuo 

» ad Rom. li. jj, » Pf. 18. 
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Dio internata ritrovar fi poteffe. 

ipp. Laonde per quella denfi- 
tà, in cui defidera l’Anima di en- 
trare , s’ intende molto propriamen- 
te anche la copia e la frequenza 
dei travagli e delle tribolazioni , 
che brama effa di follenere : ef- 
fendole gullofiflimo e profittevoli!^ 
fimo il patire, perchè è il mezzo 

S er innoltrarti più nella foltezza 
ella dilettevole divina Sapienza; 
ed il più puro patire apportando 
feco un più puro ed intimo inten- 
dere , e per confeguenza un più 
puro c fublimc godere, poiché li 
è del più intimo l'apere . Non lì 
appagando pertanto di qualvoglia 
maniera di patire , dice : Penetrar 
non ti fpiaccia , ov ì piò folto . 
Che rende quello lenfo : penetrare 
fino alle agonie di morte per ve- 
der Dio. Che perciò bramando il 
Profeta Giobbe quello genere di 
patire per vedere Dio , fcriflé : > Quis 
det , ut veniat petit io mea ; & quod 
expeflo , tribuat mibi Deus ? Et qui 
c*pit , ipfe me conterai : folvat ma- 
ti um fuam , & fuccidat me ? Et b*c 
mihi Jìt confo! atto, ut affligens me do- 
lore non parcat . E lignifica : Chi 
mi concederà , che s’adempia la 
mia dimanda, e che mi dia il Si- 
gnore ciò che fpero, e chi diede 
principio finifea di limolarmi , e 
rilal'ci la fua mano, e mi levi di 
terra ; ed io abbia quella confola- 
zione, che di dolori affluendomi 
non mi perdoni? Oh le una vol- 
ta fi finiffe d’intendere, come non 
fi può giugnere alla denfità ed al- 
la Sapienza delle richezze di Dio 
tanto varie , fe non che entrando 

nel 

io. & ii. ì Jobi 6. 8. 
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nel più de^fo del patire in molte intendere radicalmente le profon- 
maniere , e ponendo 1 ’ Anima in de vie e gli eterni mifterj della 
ciò la fua coniolazione e le fue Tua Incarnazione, i quali non for- 
brame ! E ficcome l’ Anima , che mano la minor parte di fua feli- 
^daddovero defidera la divina Sa- citi. Imperciocché al dirediCri- 
pienza, defidera pure in primo luo- ito medelimo, in S. Giovanni fu- 
go il patire nel più folto della Cro- vellante col Padre : * PLec efl au- 
se per entrare apoflederla: perciò tem vita eterna , ut cognofcant te , fo- 
S. Paolo avvitava quei d’ Effefo lum Deum veruni , Cr quem mifijli , 
a non venir meno nelle tribolazio- Jefum Cbriflum . Vale a dire : La 
ni , ed a ftare forti c nella Ca- Vita eterna confifte in che cono- 
rità radicati * perchè potelferocom- fcano te folo e vero Dio, e il tuo 
prendere con tutti i Santi , qual figliuolo Gesù Crifto , che a noi 
lìa l’ampiezza, e la lunghezza, e inviarti . Per la qual cofa ficcome 
l’altezza, e la profondità, ed ave- quando una perfona di lontane par- 
re eziandio la fovreminente carità ti è arrivata , la prima fua azione 
della fcienza di Crifto : 1 Iti cbar'tta - è di trattare e di vedere quello 
te radicati , & fondati , ut pojjJitH che ama; non altrimenti la prima 
comprebendcrc cum omnibus Santi is , cola, che defidera l’Anima di fil- 
eni t ftt latita do , & longitudo , re giugncndo alla villa di Dio , 
Jubhmitas y & profondimi: fcire etiam fi è di conofcere e godere i profon- 
foptremincntcm fetenti* ebarhatem di fecreti e mifterj della Incarna- 
Cbrifti . E finalmente perchè folfe- zione , e le antiche divine ftradc che 
ro pieni di tutta 1 ’ abbondanza di da erti dipendono. Terminato per-' 
Dio. Ut impleamim in omttem pie- tanto avendo 1 ’ Anima di dire , 
nitudinem Dei . Eflendo la Croce che brama di fpecchiarfi nella bel- 
quell’ angufta porta , che ferve ad lezza di Dio , proferifce fenza in- * 
entrare in quelle ricchezze della fua dugio quella ftanza- 
Sapienza . Ora è di pochi l’ entrar 

per erta ; laddove è di molti il bra- STANZA XXXVII. 
mar que’ diletti , a cui per mezzo 

di ella fi arriva . Quindi all' alte caverne 

Tojlo il pii porterei n dell’alma Pietra , 
ANNOTAZIONE Ben profonde ed interne : 

Là entro n andrem poi , 

Sopra la fianca feguentc - Gli umor fuggendo de' granati tuoi . 

300. T TNa delle più principali DICHIARAZIONE- 
cagioni , perchè deride- 
rà l’Anima d’ elfere fciolta e di 301. T T Na delle ragioni , che più 
vederfi con Crifto , fi è quella di J muovono 1 ’ Anima a bra- 

fcorgerlo faccia a faccia , e quivi mar di entrare in quella denfità della 
Parte IL V Sa- 

» ad Ephef. 3. 17} * Johann, vj. 3. 
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Sapienza di Dio , e di conofcerne 
molto addentro la bellezza, come ab- 
biam detto , 1 fi è quella di perve- 
nire alla unione del ilio intelletto in 
Dio fecondo la notizia .dei miderj 
della Incarnazione: effendo quella 
delle opere lue la più fublime e gu- 
ilofa . Quindi nella prefentc danza 
dice la Spola , che dopo d’ efTerfi 
nella divina Sapienza più internata , 
cioè più intimamente nello Spirituale 
Matrimonio , che era pojfiede , e fe- 
guirà nella Gloria , •vedendo Dio fac- 
cia a faccia, allora unendoli l’Ani- 
ma a queda divina Sapienza , eh’ è 
il Figliuolo di Dio , conofcerà gli 
alti mider j d’ un Dio e uomo , cne 
in fapienza fono molto elevati .e in 
Dio nafeodi ; e che sì ella che lo 
Spofo nella loro notizia entreranno , 
ingolfandofi ed immergendofi l’A- 
nima in efli ; e goderanno del fa- 
poro e diletto , che cagiona il co- 
nofeer quelli , e le virtù , e gli at- 
tributi ai Dio , che per mezzo de’ 
fopraddetti mider j in lui fifeopro- 
no, come farebbe adireGiudizia, 
Mifericordia, Sapienza, Potenza, 
e Carità,. 

Quindi air alte caverne 
T ojlo il p ii porterem dell' alma Pietra , 
302. La Pietra qui mentovata a 
detto di S. Paolo è Crido . 1 Petra 
cutem erat C bri fi ut . Le alte caver- 
ne di queda Pietra fono i fublimi, 
ed elevati, e profondi mider j del- 
la Sapienza di Dio, che v’ è in Cri- 
do, circa l’unione Ipodatica della 
natura umana col Verbo Divino , 
e intorno la corrifpondenza , che 
pada fra effa e la unione degli uo- 
mini in Dio , e intorno le conve- 

* Jlan-za 36. n. 298. * 1. ad 
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nienze .della .divina giudizio e mi- 
fericordia fopra la falvezza del ge- 
nere umano , e la manifcdazionc 
de’luoi giudizj , i quali tanto fu- 
blimi e profondi effendo , molto 
propriamente fi chiamano alte ca- 
verne , fublimi per l’altezza de’ mi- 
derj , e caverne per la profondità 
della Sapienza di Dio in edi com- 
prefa. Imperciocché ficcome leca- 
verne fono profonde e di molti fé* 
ni ; così cialcun midcro di Crido 
è profondidìmo in fapienza , ed ha 
molti feni de’ fuoi occulti giudizj 
di prededinazione e prefeienza in- 
torno i figliuoli degli. uomini. Per 
la qual colà dice todo: 

Ben profonde ed interne, 

303. Sicché per quanto di mi- 
derj e di maraviglie anno i San- 
ti Dottori feoperte, e penetratele 
Anime fante in quello dato di vi- 
ta, redò loro affai più da dire e 
da intendere ; e quindi v’è moL 
to da profondare in Crido, effen- 
do egli un’ abbondevol miniera con 
molti feni di tefori , che , per Sca- 
varli che fe ne faccia , non vi fi 
trova mai fine nè termine ; anzi 
vanno in cialcun fieno qua e là 
nuove vene e nuove ricchezze tro- 
vando j e perciò dice San Paolo 
del medefimo Crido : * la quo funt 
omnes thofauri faptentne , & f acu- 
ti a ab f conditi . Cioè: In Crido vi 
fono tutti i tefori e le nafeode 
fapienze , nelle quali 1 ’ Anima non 
può entrare, nè ad elfi arrivare, 
le, come diceffimo, non paffa pri- 
ma per la denfità dell’ interno ed. 
ederno patire . Imperciocché a quel 
medefimo , che fi può in queda vi. 

ta 

Cor. 10. 4. 3 ad Celojf. 1. 3, 
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IX dei mifterj di Crifto penetrare , 
non vi fi può giugnere fenza aver 
molto patito , e ricevuto molte in- 
tellettuali e fenfttive grazie da Dio , 
e. fenza che vi fia preceduto nn 
lungo fpirituale efercizio: effendo 
tutte grazie affai piò baffe della 
làpienza dei mifterj di Crifto 
poiché fon tutte come difpofizioni 
per ad effa arrivare . .Laonde chie- 
dendo Mosè 1 a Die#, che la fua 
Gloria gli moltràffe , rifpofegli che 
non la potrebbe già in quella vi- 
ta vedere ; ma che in cambio gli 
moftrerebbe tutto il bene , cioè eh’ 
è podi bile fra di noi IL che fece , 
mettendolo nella caverna della Pie- 
tra , che fi è Crifto , e Coprendo- 
gli le fue fpalle, che fu un dargli la 
cognizione dei mifterj della Uma- 
nità diCrifto. 

304. In quelle caverne adunque 
di Crifto desidera e ben daddove- 
ro, l’Anima di entrare per affor- 
birfi, e trasformarli , edubbriacar- 
11 notabilmente nell’ amore della Sa- 
pienza loro', nafeondendoft nel pet- 
to del fuo Caro ; mentre a quelli 
pertugi l’ invita ne’ Cantici , dicen- 
do : 1 Surge, amica me a , fpectofa 
mea , Cr veni.- Colomba mea in fora- 
mmibus petra , in caverna maceria . 
Che. vuol dire : forgi e datti fret- 
ta, o mia amica, o mia bella, e 
vieni nei pertugi della pietra e nel- 
la caverna del recinto ; i quali per- 
tugi fon le caverne, di cui andia- 
mo parlando , e torto l’ Anima fog- 
giane r 

Là entra ne antirem poi , 

. 305. Là entro , vale a dire noi 
entreremo in quelle notizie e di» 

* Ex. 33. xo. 1 Cant. a. 13. 



vini mifterj , e uondice : v entre- 
rò io fola : il che fembrerebbe più 
conveniente ,. non avendo mefticri 
lo Spofo di entrar di nuovo ; m» 
entreremo, vale a dire io e il Di- 
letto, perchè s’intenda, che non 
fa ella quell’ opera , ma lo Spofo 
con lei: e oltre a ciò ftando già 
Dio « 1 ’ Anima uniti in quello 
flato di Matrimonio Spirituale , 
non opera cofa alcuna 1 ’ Anima 
da fe loia fenza Dio . Il dire poi : 

Là entro ne andremo , non fi di- 
ftingue dal dire: Là entro fi tras-TJ 
formeremo , cioè io- in te per 
l’amore de’ lopraddetti Divini là- 
poriti giudizj; perchè nel conofci- 
mento della predefti nazione de’ giu- 
di e preferenza de’ cattivi , per mez- 
zo di cui il Padre prevenne i giu- 
fti. colle benedizioni di fua dol- 
cezza nel fuo Figliuolo Gesù Cri- 
fto, altiffimamente e ftrettiffima- 
mente fi trasforma l’Anima nell’ 
amor di Dio fecondo quelle no- 
tizie, ringraziando ed amando il 
Padre di nuovo con gran fapore 
e diletto nei fuo Figliuolo Gesù 
Crifto ; e ciò’ ella unita a Crifto 
fa infìeme con Crifto- Ora ilgu- 
ilo di quella lode è si dilicato , 
che diviene totalmente ineffabile , 
e però lo efprime 1 ’ Anima nel fe- 
guente verfo, dicendo: 

Gli umor fuggendo de granati tuoi . 

30 6. I granati fignilicano in 
quello luogo i mifterj di Crifto, 
e i giudizj della Sapienza di Dio, 
e le virtù, e gli attributi di lui, 
che’ dal conolcimento di cotali 
mifterj e’ giudizj fi feoprono in 
elfo , e non han numero - Impeiv 
V i cioc- 
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ciocché ficcome le melagrane con- 
tengono molti granelli , in quel 
rotondo feno nati e crefciuti ; non 
altrimenti ciafcun Divino attributo 
e giudizio, e quallivoglia virtù di 
lui racchiude in fe una gran co- 
pia di maravigliofe difpoìizioni e 
di ammirabili divini effetti, con- 
tenuti e foftentati nello sferico fe- 
no della virtù e de’ mifterj &c. , 
che a cotali particolari effetti ap- 

S artengono. Ora vien qui di ri- 
cttere alla circolare figura sferica 
del granato , poiché in ciafcun gra- 
no intendiamo qualfivoglia virtù 
ed attributo di Dio , il quale at- 
tributo c virtù è il medefimo Dio, 
dalla circolare figura sferica figni- 
ficato, non avendo egli nè prin- 
^Tcipio nè fine. Quindi abbraccian- 
do la Divina Sapienza giudizj e 
mifterj si innumerabili , dille la 
Spofa ne’ Cantici allo Spofo; Ven- 
ter e) tu ebur netti , di Jhntì ut fappbi- 
rit 1 . Che vuol dire : Il tuo ven- 
tre è d’ avorio fparfo a zaffiri , 
in cui fono accennati li foprad- 
detti mifterj e giudizj della divi- 
na Sapienza, che dal ventre è qui- 
vi fignificata ; poiché il zaffiro è 
una pietra preziofa di color del 
* Cielo chiaro e l’ereno . 

307. Il modo adunque di que- 
lli granati , di cui dice la Spola , 
che goderanno elfa e lo Spofo, li 
è la fruizione e il diletto dell’a- 
more di Dio, che dalla notizia e 
dal conofcimento loro ridonda nell’ 
Anima . Imperciocché ficcome man- 
giandofi molti grani di granato 
le ne fpreme un fol mollo ; alla 
ftefia guifa da tutte quelle mara- 

1 Cant. 5. 14. 1 Cani. 8. 2. 
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viglie e grandezze di Dio nell* 
Anima infufe rifulta in elfa una 
fruizione e un amorofo diletto , 
che fi è una bevanda dello Spiri- 
to Santo, la quale è da efla in- 
contanente offerta al fuo Dio il 
Verbo fuo Spofo con gran tene- 
rezza d’amore: avendogli quella 
divina bevanda già ne* Cantici prò* 
melfa, fe l’ avelie in. sì elevate no- 
tizie introdotta , dicendo : * Ibi me 
docebis , & dabo tibi poculum ex 
vino condito , & muflum malorum 
granatorum mtorum . E s’ interpre- 
ta : Quivi m’ infegnerai , ed io 
ti darò a bere de! rinforzato vi- 
no, e il mollo delle mie melagra- 
ne ; chiamandole fue, cioè le DiJ 
vine notizie , comecché fiano di 
Dio, per avergliele elfo date : e 
perciò ella come proprie nel me- 
defimo Dio le ritorna ; ed ecco 
ciò che fignifica : Gli umor fug- 
gendo de' granati tuoi . Conciofia- 
chè aleggiandoli egli , li dà da 
guftare a lei , e guftandoli elfa 
glieli rende da aleggiare : elfendo 
in tal guifa comune il piacere di 
entrambi . 

ANNOTAZIONE 

Sopra la fianca feguente. 

3 °8- "IV T Elle due pallate ftanzeT# 
1 \ andò la Spola cantan- 
do i beni, che deve lo Spofo nel- 
la eterna felicità difpenfarle, vale 
a dire che la trasformerà attual- 
mente lo Spolb nella bellezza del- 
la fua creata ed increata Sapienza , 
e nella bellezza pure della unione 

del 
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del Verbo colla umanità : venen- ftrafle ad amare lo Spofo colla per- 
do perciò a conofcerlo così di fac- fellone , ond’efla è da lui amata . 
eia , come dietro le fpalle . Ora La feconda cofa poi, che ivi a fuo 
nella feguente Aanza dice due co- detto fe le darà , è la Gloria eflen- 
fe. La prima fi è intorno la ma- ziale, a cui eflb la predellino dal 
niera , ond’ ella ha da aflaporare giorno della fua eternità - Così 
il divino umore de’ fopraddetti dice : 
granati . Nella feconda mette di- Qui tv mi mojlrerai 

nanzi allo Spofo la Gloria , che Quel , che l' Anima mia da te pre- 
in feguito della propria predeftina- tende . 

zione le deve conferire . Dove con- 310. Quella pretenfione dell’A- 
viene avvertire, che, quantunque nima è l’uguaglianza d’amore con 
vada a parte a parte e luccelliva- Dio , a cui ella fempre natural- 
mente quelli beni dell’Anima an- mente e loprarmatnralmente fofpi- 
noverando, tutti nella fua eflen- ra ; poiché l’amante non può ri* 

* zial Gloria lòno comprefi . Dice maner foddisfatto , fe non fente 
adunque così: ; 1 di amare a mi fura di quanto è a- - 

maro . Ora veggendo l’ Anima , 
STANZA XXXVIII. che pei- mezzo della trasformazio- 
ne in Dio, a cui è in quella vi- 
gli» tu mi mojlrerai ta pervenuta, comecché fiaimmen- 

Quel , che l’Anima mia da te pretende, fo il fuo amore, non può con tut- 
Qui tojìo mi darai , to quello giugnere ad uguagliare 

O gioia , 0 vita mia , » la perfezione di quell’amore, con 

Quel, che Caltr ier mi de/li,ed or vorrta. cui é da Dio amata • defidera la 

chiara trasformazione della Gloria, 
DICHIARAZI ONE. onde arrivare alla uguaglianza del- 
la perfezione dell’amore, con che 
3051. TL fine, per cui bramava!’ Iddio l’ama. Conciofiaché quan- 
X Anima di entrare nelle tunque in sì alto flato , qual è 
fopraddette" caverne, era quello di il prefente fuo, v’abbia una vera 
giugnere alla confumazione dell’a- unione di volontà , non può toc- 
mor di Dio , alla quale aveva el- care le qualità e la forza dell’ a- 
la fempre anelato, cioè di perve- more, che avrà in quella podero- 
nire ad amar Dio con quella pu- fa unione di Gloria. Siccome in- 
rezza e perfezione , ond’ella è da fatti per teftimonio di San Paolo 
effo amata, e renderfi in tal gui- allora l’Anima conofcerà nella ftef- 
la la pariglia. Perciò è che nella fa guifa, ch’è da Dio conofciuta: 
prefente Itanza dice allo Spofo , 1 Tane autem cognofcam , Jicut &• 

che ivi le moftrerà ciò, di cui el- cognrtus fam ; fimilmcnte allora a- 
la in tutti i fuoi atti ed efercizj merà pure, come da Dio è ama- 
fu tanto vaga, cioè che l’ammae- ta ; e per quel modo che allora 

il 

1 1 . ad Cor. 13 . 12 . 
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ài Tuo intelletto farà intelletto di 
Dio , e la Tua volontà farà volon- 
tà di Dio; non altrimenti il fuo 
amore tàrà amor di Dio. Imper- 
ciocché febbene non. iftà ivi la vo- 
lontà dell’Anima perduta , è però 
si fortemente unita colla forza del- 
la volontà di Dio , ond’ è da ef- 
lo amata ,. che l’ama si tenacemen- 
te e perfettamente , come egli a- 
ma lei : efi'cndo- le loro- due vo- 
lontà in una fola volontà e in un 
l'olo amor di Dio unite. Per con- 
feguenza ama l’ Anima Dio colla 
voloncà e forza del medeCmo Dio , 
accoppiata alla ftefla forza dell’ amo- 
re , con cut da Dio è amata , la qual 
forza è nello Spirito- Santo , in cui è 
l’Anima trasformata • mentre infufo 
■egli e {lercio Dell’Anima colla forza 
d' un tal amore , fuppone e fupli- 
fcc in efla a motivo d’una tale 
trasformazione di Gloria ciò che 
le manca . Il che fegue anche nel- 
la perfetta trasformazione del ma- 
trimoniale {lato , a cui l’ Anima 
-in (quella vita arriva e- per mez- 
zo di cui è rutta di Grazia rive- 
dila : amando ella tanto in qual- 
che modo per virtìi dello Spirito 
Santo , quanto in una fomiglian- 
te trasformazione le vien conceduto. 

gii. E' pertanto- da ponderare.,, 
che non dice qui l’Anima , che i- 
vi le comunicherà il fuo amore , 
quantunque infatti glielo comuni- 
chi : .non altro lignificando con 
ciò , le non che Dio amerebbe 
lei ; ma che ivi le dimoftrerà , 
com’elfa lo debba amare colla per- 
fezione , che pretende : in quanto 
che le dà ivi il fuo amore, e nei 

* In Opufc . de Beatimela 



medefuno tempo le infegna ad a- 
marlo , come da elfo è amata - 
Imperciocché oltre l’infegnar che 
fa Dio aU’Anima di amare pura- 
mente e liberamente fenza imeref- 
fe , alla guifa ch’egli ama noi ; 
la fa di più amar colla forza, 
ond’ egli l’ ama trasformandola , 
come diceflimo nel fuo amore , 
in cui le lomminiflra la iua flef- 
Ia forza, colla; quale può amarlo: 
ed é come un mettergli fra mano 
lo- Aromento , e dirle come deve 
adoperarlo „ maneggiandolo; inte- 
rne con efla : lo che equivale ad 
infegnarle la maniera d'amare, e 
conferirle ad un tale effetto la fa- 
coltà . Sin a tanto- che a ciò non 
perviene,, non è l’Anima conten- 
ta, e neppur nell’altra, vita lo fa- 
rebbe, le per teftimonianza di S. 
Tornato non fentilfe di amar Dio 
alla mifura ch’é da lui amata 1 - 
Giulia il fopraddetto adunque in 
quello flato dello Spiritual Matri- 
monio, di cui li va ragionando, 
cd in tale ftagione , quantunque 
non abbia quella perfezione di glo- 
riola amore, ve n’é dentro di ella 
però un vivo afpetto ed una im- 
magine tanto perfetta *, che viene 
ad effere del tutto ineffabile .. 

Qui toflo mi darai , 

O gioia , o vita mia , 

■Qiiel , cbt l' al tr ier mi dcjìi , cd or- 
•vorria - 

312. Quel che dice qui l’Ani-T? 
ma d’averle- egli a dar toflo , è 
la Gloria cffenziale , che nel ve- 
dere 1 ’ Effcnza di Dio confifte. 
Laonde prima che andiamo avan- 
ti , è qui neceffario feiogliere un 
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dubbio, cioè : Perchè mai confi- apprcffo per lo giorno della Gio- 
ftcndo la Gloria eflenziale nel ve- ria dimanda ? In quell' altro gipf- 
der Dio , e non già in amare -, no intende il giorno della eternità 
dice l’ Anima in quello luogo , di Dio, che altro per verità li è 
che la lua pretenfione ad un tale da quello dì temporale* nel qual 
amore e non già alla elfenzial giorno della eternità predellini) Dio 
Gloria è indirizzata, e mette l’a- P Anima alla Gloria, e in elfo Uà- 
more fui principio della llanza ; bili qual Gloria dar le dovrebbe, 
e pofeia, quali cola di minor im- e gliela diede liberamente lenza 
portanza , loggiagne la domanda principio , avanti -che la creaffe . 
di ciò , che l’ efTenzial Gloria com- Ora ciò , che le diede , è per tal 
prende . Quello avviene per due modo di quell’Anima proprio , che 
ragioni . La prima perchè ficcome niun avvenimento o contrailo di 
il fine di tutte le cofe è l’amore, lafsù o di quaggiù farà bailevole 
che ha per foggetto la volontà , a levarglielo per fempre; ma ver- 
di cui è proprio il dare e non il rà a pollèdere fenza fine quel bene, 
ricevere; laddove è proprietà del- a cui Dio fenza principio la^rede- 
l’intellet to , in cui rilìede la GIo- llinò . Ecco ciò , che dice d aver- 
xia eflenziale , ricevere e non già le dato l’altr’ieri , e che brama el- 
dare : così trovandoli qui l’Anima la di polfedere più chiaramente nel- 
d’amor ubbriaca , non fc le rap- la Gloria . Che farà mai quella co- 
pre Centi la Gloria', che Dio le fa, che ivi le diede ? Nè occhio 
ha da dare , ma lolo penfa a eon- la vide , nè orecchio la udì , nè in 
fegnarli a lui con vero amore lèn- cuor d’uomo mai venne , come di- 
za riguardo alcuno di fuo vantag- ce l’AppoltoIo : Quod oculus non 
gjo . La feconda ragione fi è , per- vidit , nec auris audivit , nec in cor 
chè nella prima pretendenza sin- bamtnis afeendit . 1 Ed un’altra vol- 
clude la feconda , e già nelle an- ta dice Ifaia : 1 Oculus non •vidit , 
recedenti flanze è prefuppofta ; ef- Deus , abfque te , qua praparafli 
tendo imponibile arrivare al per- exped antibus te . Vale a dire: Non 
fetto amor di Dio fenza la per- vide occhio alcuno , o Signore , 
fetta Vifione di Dio . Quindi il fenza di te quel che prepararti ec. 
nervo di quella difficoltà colla pri- Poiché non avendo una tal cofa 
ma ragione fi feioglie; poiché col- nome, la chiama l’Anima quello. 
l’amore paga l’Anima a Dio ciò Da ultimo però quello fi è veder 
che deve , e coll’intelletto riceve Dio; ma ciò, che all’Anima rie- 
piuttodo da Dio. fca il vedere Dio, non ha nome, 

3x3. Ballando però alla fpiega- e fi dice quello. 
zione, eliminiamo qual giorno fia 314. Nientedimeno perchè non 
quell’altro , che accenna qui ; c fi ometta di dirne qualche cofa 
qual cofa fia quella., che in elTo di quello quello , rapportiamo quan- 
giorno Dio le diede , e che in to di elfo ne dilfe Crifto a San 

Gio- • 

1 1. ad Cor. 1. 9. ** If. 64. 4. 
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i 6 o Cantico 

Giovanni nell’ Apocalilfe conmol- 
tt-^frafi , c vocaboli , e compara- 
zióni per ben fette volte: non po- 
tendo quello quello efferc in tm 
vocabolo comprefo , cè una fola 
volta ; poiché anche dopo le fet- 
te vi redo che dire : Ivi adunque 
favella Crillo così: 1 Vincenti dui* 
edere de Ugno vita , quoti ejl in P ti- 
ra dtfo Dei mei . Cioè: A chi via- 
ceri io -darò da mangiare dell’al- 
bero della vita , nel Paradifo del 
mio Dio fituato. Ma perchè que- 
lla efpreflione non ilpicga bene il 
iòpraddetto quello , ne aggiugne 
toflo un’altra, ed è: 1 Ejlo fidelis 
ufque ad mortem , & dabo tibi co- 
ronai» vita . E s’interpreta: Siam 
fedele fino alla morte , e ti darò 
la corona della vita . Perchè pe- 
rò nemmeno quello termine lo 
fpiega , ne reca incontanente un 
altro piu ofeuro, e che lo dà me- 
glio ad intendere, dicendo: > Vin- 
centi dabo manna abfconditum , C 
dabo illi calculum candiditi n , & in 
calculo nomai uovuni fcriptum , quod 
nemo feit y nifi qui accipit 4 . Che 
rende così : A chi vincerà io 
darò la nafeorta- manna , ed un 
bianco lapillo, nel quale vi farà 
fcritto un nuovo nome ignoto 
a tutti, fuorché a chi lo riceve - 
Ma non effendo tampoco quello 
modo lulliciente a dichiarare il 
mentovato quello , fenza indugio 
ne apporta un altro il Figliuo- 
lo di Dio, che fi è di gran va- 
lore e confolazione : s Et qui vi- 
cerit , & cufiodierit ufque in fittene, 
opera mea , dabo illi potejlatem fu- 

1 ApOC. 2. 7. 1 Ibid. IO. 

sjofa acccfa come il carbone. 



Spirituale 

ptr gemei , & reget eas in virga 
ferrea , & tamquam vas figuli con- 
fringentur ; ficut & ego accepi a Pa- 
ne meo , & dabo illi fiellam matu- 
t inani. Che vuol dire : A chi 
vincerà, e cuftodirà l’ opere mie 
fino alla fine, io gli conferirò po- 
tere l'opra le genti , e le gover- 
nerà con verga di ferro , e come 
un vafo di creta fi ftritoleranno * 
e ficcome io dal mio Padre ho ri- 
cevuto , così darogli la lidia mat- 
tutina. Non fi appagando di que- 
lle voci per ifpiegazionc dell ac- 
cennato quello , dice apprefio : Qui 
viccrit ,fic vefiietur vejlimentis al- 
ba , & non delebo nomen ejus de li- 
bro vita ,& conjitcbor nomea ejus co - 
ram Patre meo 6 . E vale nella no- 
flra lingua: Chi vincerà fia in tal 
guifa di bianche velli vellico , e 
non cancellerò il fuo nome dal 
libro deila vita , anzi davanti il 
mio Padre lo confcflcrò. 

315. Ma perchè tutte le foprad- 
dette cofefono tuttavia fearfe, per 
dichiarare lo ftelfo quel dice mol- 
te parole, che una maeftà e gran- 
dezza ineffabile in le contengono : 
7 Qui vicerit , faciam illuni co/u - 
umani in tempio Dei mei , &• foras 
non egredietur amplius ; & fcribam 
fuper eum nomen Dei mei , & nome 11 
Civitatis Dei mei nov.t Hierufalem , 
qua defeendit de Calo a Deo meo , 
& nomen niettm novum . E lignifi- 
ca : Chi vincerà farà collituito da. 
me, come una colonna nel tem- 
pio del mio Dio, donde non più 
ufeirà: e fcrivcrò fopra di lui il 
nome del mio Dio, e il nome del- 
la 

4 II calcolo è una pietra pre- 
4 Apoc. 3. 5. 7 Ibid. 22. 



3 Ibid. 17. 
5 Ibid. 26. 
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la nuova Città del mio Dio Geni- 
tale m me , che difeende dal Ciclo 
del mio Dio, ed anche il nuovo 
mio nome. Finalmente dice torto 
il fettimo modo di (piegare loftcf- 
fo quel . ' Qui vicerit , dabo ri fede- 
re mecum in tbrono meo ; fi cut & 
eg» vici , &' fedi cum Patre meo in 
rbrotto ejut . Qui habet aurem , &c. 
Cioè : A chi vincerà io concede- 
rò, che meco fui mio rrono fi af- 
fida : ficcome pure io vinfi , c col 
mio Padre fui fuo trono ledetti. 
Chi ha orecchie da udire oda 
&c. Sin qui fon parole del Fi- 
gliuolo di Dio , dirette tutte a 
lpiegare lo ftelfe quel , le quali 
gli quadrano molto perfettamente , 
nè per quello lo dichiarano : eflèn- 
do proprietà delle colè immenfc , 
che i’elpreflioni tutte di qualità , e 
di grandezza, e di bene loro con- 
vengono , ma nè ciafcheduna di 
erte nè tutte infieme le fpiegano. 

■ 31 6. Vediamo adunque ora , 
fe Daviddc accenna qualche cofa 
dell’ addotto quel . In un Salmo 
fcrive : 1 Quam magna multan- 
do dulcedtnis tua, Domine , quam 
abfcondifli timentibui tei E vale: 
Ella è pur grande la moltitudi- 
ne della tua dolcezza , che a coloro 
die ti temono nafeonderti ! In altro 
luogo chiama ilmedcfimo quel un 
torrente di piacere , e dice : 5 Et 
torrente voluptatii tua pota bit eoi. 
E fi fpiega : Tu darai loro a bere 
del torrente del tuo diletto. E per- 
chè neppure in querto nome Da- 
vidde vt trova corrifpondenza , per- 
ciò altrove lo nomina una preven- 
zione delle benedizioni della dol- 
' Parte JI. 

t Ibid. 21. J Pf. 30. IO. 3 Pf : 



eezza di Dio : * Qjtoniam proveni- 
vi e um in benedittionibui dulcedinit . 

Di maniera che non v’ è nome , che 
torni giurto al pronome quel , che 
qui P Anima efprertè , ed è la feli- 
cità , per cui Dio la predellino . 
Rolliamoci dunque nel nome di 
quel , che l’Anima qui eli alfegna , 
e di tal maniera il verlo fpieghia- 
mo. Quel che mi defti , vuol dire 
quel pelò di Gloria , a cui , o mio 
Spofo , nel giorno della tua eter- 
nità mi predertinarti , quando in 
buon grado avelli di determina- 
re la mia creazione, cpaefto mede- 
fimo ivi nel giorno de' miei Spon- 
fali mi darai, e nel giorno del- 
le mie nozze, ed in quello dell’ 
allegrezza del mio cuore; quando 
dalla carne feiogliendomi , e nelle 
alte caverne del tuo talamo en- S 
orando, e in te gloriofamente «-af- 
fermandomi , bcvcremo il morto 
de’foavi granati;. 

ANNOTAZIONE 

* 

Sopra la fianca feguente . 

* P 

317. "A T A ficcome l’ Animai» 
ivi quello fiato di Spiri, 
male Matrimonio, di cui qui trat- 
tiamo, non lalcia di penetrare in 
qualche parte il lopraddetto quel ; 

S erchc in Dio trasformata effen- 
o , fegue in lei alcuna cofa di 
quello ■ non vuole omettere di fa- » 
re qualche motto d’ una cofa , i 
di cui pegni e veftigj già in fe 
fperimenta, dicendofi nel libro di 
Giobbe : 5 Conceptum fermonem tea 
nere quii poterit ? Chi potraifi frena- 
-• X re • 

5. 5>. 4 Pf 20. 4. 5 Jobi 4. 2. 
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re dal dir la parola già in fé con* 
ceputa? Quindi nella lèguente dan- 
za li occupa in favellare alquanto 
di quella fruizione , di cui nella 
villa beatifica goderà j fpiegando 
ella , per quanto può , qual cofa 
* fiafi , c come legna ciò , che ivi 
fuccederà . 

STANZA XXXIX. 

L' aura , che /pira a noi , 

D. Filomena il dolce lieto canto. 

La felva , * i fregi fuoi 
Nella notte ferena , 

Con dolce ardor , cbeftrugge , a non dà 
paia . 

, DICHIARAZIONE. 

^f’3i8.TN quella llanza dicel’A* 
nima e fpiega lo ftelTo quel, 
che afferma doverle dare lo Spo- 
fo nella beatifica trasformazione , 
dichiarandolo con cinque efprellio- 
ni . La prima dice che fi è 1 ’ as- 
pirazione dello Spirito Santo di Dio 
in lei c di lei a Dio, La fecon- 
da è il giubilo verfo Dio nel go- 
dimento di Dio . La terza la co- 
gnizione delle creature e dell’ or- 
dine loro . La quarta è la pura e 
chiara Contemplazione della Eflen- 
za divina . Lai quinta una total 
trasformazione nell’ immenl'o amor 
di Dio . Pronuncia adunque il 
* verfo: 

V aura, che J pira a noi, 

319. Quello fpirarc dell’aura è 
una abilità, che per detto dell’ A- 
nima le farà iyi data da Dio nel- 
la comunicazione dello Spirito San- 
to, il quale alla guila dello Spira- 



re con quella fua Divina afpirazio- 
ne molto altamente folleva l’Ani- 
ma, e la informa , ed abilita , per- 
chè afpiri ella in Dio la medefima 
afpirazione d’ amore , che il Pa- 
dre col Figliuolo afpira , e il Fi- 
gliuolo col Padre , ed è lo Hello 
Spirito Santo, ch’egli ad elfa Spi- 
ra nel Padre e nel Figliuolo col- 
la Sopraddetta trasformazione per 
unirla a Se ; poiché non farebbe 
vera c totale trasformazione , fe 
non fi trasformafle nelle tre per- 
fone della Ss. Trinità in un rive- 
lato e manifello grado. Ora que- 
lla tale afpirazione dello Spirito 
Santo nell’Anima, onde Iddio in 
fe la trasforma, le reca un sì al- 
to, e dilicato, e profondo piace- 
re, che non fa mortai lingua pro- 
ferirlo, nè umano intelletto , co- 
me tale , può comprenderne par- 
te alcuna j perchè quel medefimo , 
che in quella trasformazione tem- 
porale palla circa una tale comu- 
nicazione coll’ Anima , non può di- 
chiararfi; elfendo che l’ Anima uni- 
ta c trasformata in Dio afpira in 
Dio a Dio la medefima Divina af- 

f orazione , che Dio , trovandofi ef- 
à in lui trasformata, afpira in fe 
medefimo a lei. 

320. Nella trasformazione, che 
polliede l’Anima in quella vita, 
Segue la {leda afpirazione di Dio 
all’ Anima e deli’ Anima a Dio 
con gran frequenza e con eleva- 
tilfimo diletto d’amore nell’ Ani-, 
ma/ comecché non Segua in u* 
sì rivelato e manifello grado , 
qual è quello dell’altra vita : ef- 
lendo quello ciò che divijp vo- 
lelfe intendere S. Paolo , quando 

dii- 
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«fifTe : * Quoniam tutti» eflit filiti vanni, dicendo: * Pater , quot de» 
mifit Deut Spirita»* Filli fui in difli nubi , do / o , ut ubi fui» ego , 
corda vefira , clamante m : Abba Pa- & illi fint mecum , ut videant da* 
ter. E Vuol dire: Poiché fiete fi- ritatem meam , quam dedifii mibi. 
gliuoli di Dio, infufe egli ne’vo- E li volgarizza cosi : Padre , io 
frri cuori lo Spirito del fuo Fi- voglio, che coloro, che tu mi hai 
gliuolo, che grida: Oh Padre. La dato, diano meco, dove io mi 
qual cofa nei Beati dell’altra vi- fio/ acciocché veggano la chiara- 
ta e nei perfetti di quella fegue za , che tu mi delti ; vale a dire : 
ne’ fopraddetti modi. Nè v’è ra- che facciano per participazione in 
gioite da credere impolfibile , che noi l’ opera medefima , eh’ io fo 
polla l’Anima una si alta cofa, e per natura, ed è fpirare lo Spirito 
thè per via di participazione al- Santo. Dice di più: Non prò eit 
piri in Dio , come Dio afpira in aurei» rogo tantum , fed & prò eit, 
effa . Imperciocché concedendo u- qui credituri funi per verbum ce- 
na volta , che le faccia Dio gra- rum in me : ut omnes unum ftnt , 
zia di unirla alla Santilfima Tri- ftcut tu Pater in me , Cr ego in 
nità, in cui l’Anima fi rende Dei- te, ut & ipfit in nobis unum finti 
forme , e Dio per participazione ; ut credat muudut , quia tu me mi- 
che incredibile cofa è , che operi fi/li . Et ego claritatem , quam dedi - 
ella pure il fuo atto d’ intendere , Jli mibi , dedi eit , ut firn unum , fi- 
t di notizia, e d’amore, o per cut & not unum fumut. Ego in eit, 
meglio dire l’abbia operato nella tu in me .• ut fint confumati in 
Trinità , ed unitamente con ef- unum : & cognofcat muudut , quia 
fa, e come la medefima Trinità? tu me rrùfifii , tr dilexijfi eot,ficut 
però fempre in guifa comunicata & me dilexijli 3 . E s’interpreta: 
e partecipata, operandolo Dio nel- Ma non prego fidamente, o Pa- 
F Anima fielfa . Quello è uno Ila- dre , per i qui prefenti , ma per 
re trasformata nelle tre Pcrfone quelli ancora, che anno mediante 
in potenza , fapi'enza , ed amore , la lor dottrina da credere in me : 
ed in ciò è fomigliante I’ Anima e prego , che tutti fiano una me- 
a Dio; anzi perchè a ciò porelfe defima colà; in quella guifa che 
arrivare, creoila a fua immagine tu, o Padre , fei in me , ed io 
e lòmiglianza . Ora come quello in te , così eglino fiano in noi 
avvenga , mancano il fapere e il una medefima cofa . Io poi ho da- 
potere elprimerlo; e vi refia lòlo to loro quella chiarezza , che tu 
da lpiegarc, come il Figliuolo di mi defti, perchè fiano una fielfa 
Dio ci ha ottenuto auefto alto- cola, come lo fiam noi . Io in 
grado, ed un tale fublime pollo elfi, e tu in me, acciocché fiano 
rimeritò di poter elfere figliuo- perfetti in uno; e conofca il mon- 
ii di Dio, e perciò lo chielè al do, che tu mi mandafii, e glia- 
Padre egli medefimo in S. Gio- malli, come ai amato me ; cioè 

X t co- 

* ad Calai. 4. 6. * Joann. 17. 24. 3 lbicL za. 
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comunicando loro il medefimo a* 
more che al Figliuolo , quantun- 
que non già naturalmente come al 
Figliuolo, macomc diceflimo , per 
unità e trasformazione d’ amore . 
Similmente neppur qui s’intende, 
che voglia dire il Figliuolo al Pa- 
dre, che frano i Santi cffenziaU 
mente c naturalmente una colà, 
come il Padre ed il Figliuolo lo 
fono; ma che lo fiano per unio- 
ne d’amore, come il Padre ed il 
Figliuolo in unità d’amore lo fo» 
po. Laonde pofledono le Anime 

E er participazione que’ medefimi 
eni , che Dio per natura , e per- 
ciò veramente fono Dei per par- 
ticipazione fintili a lui c fuoi 
compagni . Quindi S. Piero ditte 
1 Gratta vobis , & pax arlimpleatur 
in cognitione Dei, & CJtrijU Jefu 
Donimi uo/ìri : quotatilo omnia nobis 
Divina viri ut is fua T qua atl vitata, 
& pietatem ritmata Juttt , per cogni- 
ti onera ejus, qui vocavit nos propria 
gloria, & virtute , per quem maxi- 
ma, & pretiofa nobis promi jfa do- 
uavit , ut per bac effictamitu Divi- 
na coufortes natura . Il che ligni- 
fica : Sia compiuta e perfetta in voi 
la Grazia e la pace nel conofci- 
mento di Dio e di Gesù Criflo 
noftro Signore ; in quella guilà 
che ci fon date tutte le cofe dal- 
la fua Divina virtù per la vita , 
e la pietà , e la cognizione di co- 
lui, che colla fua propria gloria 
e virtù ci- chiamò, e per mezzo 
di cui molto più granai c prozio- 
le promefle ci Ita fatte ; acciocché 
per tali cofe diventiamo della Di- 
vina natura compagni . Sin qui 

* 2 . Petti i. 2 » 
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fon parole di S. Pietro , che chia- 
ramente lpiegano , che 1’ Anima 
verrà a parte del medefimo Dio-, 
e che ftarà operando in lui infie- 
me con lui l’opera della Sàmifli- 
ma Trinità nella fopraddetta ma- 
niera per cagione della foftanziale 
unione tra 1’ Anima e Dio , la qua- 
le , comecché perfettamente nell’al- 
tra vita fi compifca, in quella tut- 
tavia , quando al perfetto fiato fi. 
arriva, fecondo che fi dice efler- 
vi l’Anima qui arrivata , fe ne 
confeguifce di ciò un vefiigio ed 
un faggio nella maniera che ac- 
cenniamo ,. (ebbene , ripiglio , ef- 
primene non fi poflà . O Anime 
per quelle grandezze create e ad 
effe chiamate, che fi fa? in che 
vi trattenete mai? Le voftrc pre- 
tenfioni fono baflezze e i voftri 
pofledimenti miferie . O mifera ce- 
cità- dei figliuoli di Adamo , che 
cicchi liete a sì gran luce , ed a 
sì alte voci fordi! non riflettendo, 
che fin a tanto che andate in trac- 
cia di grandezze e di gloria , vi 
rimanete infelici e vili , e diveni- 
te di tanti beni ignoranti ed in- 
degni . Segue la feconda frale , che 
l’Anima ufa per dare ad inten- 
dere il mentovato quello , ed è : 
Di Filomena il dolce e lieto canto , 

3 zi. Qpel che nell’ anima na- 
fcc dallo Ipirar dell’aura è la dol- 
ce voce dell’Amato a lei diretta , 
per mezzo di cui ella forma il fuo 
guftofo giubilo, e l’uno e l’altro chia- 
ma qui canto di Filomena. Poiché 
ficcomeil canto di Filomena , che fi 
è l’ Uflignuolo , odefi in Primavera , 
dopa che palfati fono i freddi , le 

piog- 
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pioggie , c le vicende dell’ Inver- 
no , e rende all’udito melodia e ri- 
creazione allo fpirito : così in que- 
lla attuai comunicazione e trasfor- 
mazione d’amore , che pofiiede in 
quella vita la Spola difci'a già e li- 
bera da tutte le turbazioni e va- 
rietà temporali , e nuda e purgata 
dalle imperfezioni , penalità , e te- 
nebre sì del lenfo come dello fpi- 
■tito , prova una nuova Primave- 
ra in libertà , ampiezza , e gioia 
di fpirito, nella quale ode la dol- 
ce voce dello Spofo , che per lei 
è la foave Filomena , colla qual 
voce la fodanza dell’ Anima fua 
rinovando e refrigerando, ficcomc 
già ben difpolla per camminare al- 
la Vita eterna , foavemente e fa- 
poritamentc la chiama , fentendo 
ella la piacevol voce, che dice: 1 
Surge , propera , amica mea , Colum- 
ba mea , formofa mea , & veni . 
-Jam entra byems traujìit , imber a- 
btit , & recejfit . Flores appc.ruerunt 
in terra nojlra , tempus putationit 
-advenit ; vox turturis .nudità efl in 
terra nojìra . Vale a dire: Levati 
e datti fretta, amica mia. Colom- 
ba mia , mia beila , c vieni . Poi- 
ché è già paffato Tlnverno, e mol- 
to lungi le n’è andata la pioggia . 
Spumarono dalla noftra terra ilio- 
ri , il tempo del potare è ormai 
siunto , e la voce della Tortore 
fi è già prelfo di noi intefa . Col- 
la qual voce dello Spofo , che nel- 
l’interno dell’Anima parla, prova 
la Spofa il fine dei mali e il prin- 
cipio dei beni , nel di cui refri- 
gerio , e difelà , c faporolò lenfo 
mette elTa pure, qual dolce Fiio- 

* Cani. 2. io. 1 Cani. z. 13. 



mena, la fua vode con nuovo can- ■ 
to di giubilo a Dio unitamen- 
te con Dio, che ad elfo la muo- 
ve. Per la tjual cofa egli indiriz- 
za a lei la lua voce , perché cfla 
ad un tempo la rivolga infieme 
con lui a Dio : elTendo quella la 
di lui pretenfione e brama , che 
l’Anima intuoni la fua fpiritual 
voce in atto di giubilo a Dio ; 
fecondo che pure glielo chiede il 
medefimo Spofo ne’ Cantici , di- 
cendo: x Surge , amica mea , fpccio- 
fa mea , & veni.- Collimò a mea in 
foraminibus petra , in caverna mace- 
ria , ojlende mibi faciem tuam , fonet 
vox tua in auribus meis . Il che fi tra- 
duce così : Sorgi , amica mia , mia 
bella * e vieni, o mia Colomba , 
ne’ pertugi della pietra , e nella 
caverna del recinto. Moftrami la 
tua faccia , e nelle mie orecchie - 
la tua voce rifuoni « Le orecchie 
di Dio fignificano oui i defidcrj, 
che ha di udire dall’Anima que- 
lla voce di perfetto giubilo . La 
ual voce perchè fia perfetta , chie- 
e lo Spolo , che la metta e filo- 
ni nelle caverne della pietra , cioè 
nella trasformazione che dicefli- 
mo 1 de’ mifterj di Crifto . Im- 
perciocché in quella unione dell’ 
Anima giubilando e lodando Dio 
col medefimo Dio, alla flefla gui- 
fa che dell’Amore abbiam detto , 
è una lode molto perfetta ed sg- 
radevole a Dio : e perchè in que- 
a perfezione eflendo l’Anima po^ 
Ha, fa le azioni fuc più perfette, 
pcrcid una tal voce di giubilo è 
a Dio ed aU’Anima dolce . A que- 
llo fine dille lo Spofo : * Vox e- 

nim 

3 flanza 37. n. 305. ♦ Ibid. 14. 
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^S'n/in tua dulcit. La tua voce è dol- 
ce , vale a dire non. folo per te, 
ma eziandio per me ; mentre ef- 
fendo meco in uno , unitamente 
pure articoli la tua voce di foave 
Filomena per me e con me. Ta- 
le fi è il canto , che li forma nel- 
l’Anima per mezzo della trasfor- 
mazione , che gode in quella vi- 
ta del di lui fapore che ogni in- 
grandimento fovcrchia . Non el- 
iendo però tanto perfetto , come 
il nuovo canto della gloriola vi- 
ta, mclTa quafi l’Anima in fapo- 
re da quello che quaggiù l'ente , 
e dall’ altezza di quello canto di- 
vifando l’ eccellenza , che goderà 
nella Gloria lènza comparazione 
a lei più vantaggìofa , ne fa di 
elfo memoria, e dice , che quel 
che Je darà ha il canto, della dol- 

* cc Filomena , e foggiugne tollo : 
La felva , e i jregi Juoi 
321. Quella è la terza cofa , che 
dice 1 ’ Anima doverle dareloSpo- 
fo. Per la felva , in quanto che 
molte piante ed animali nutrifee, 
intende qui Dio, che crea e dàl’ 
elfcre a tutte le creature , le quali 
anno in lui vita e radice . E que- 
llo vuoldire moltrarfele Dioe uar- 
fele a conofcerc qual Creatore . 
Per i fregi di quella felva , che 
parimente chiede in quello luogo 
allo Spofo 1 ’ Anima per allora , 
incende la grazia , la làpienza , e 
la bellezza , che da Dio ha non 
folo cadauna delle creature sì ter- 
rene che celcfti ; ma quella ezian- 
dio , che formano fra loro colla 
foggia , ordinata , grandiofa ed a- 
michevole corrifpondenza dell’ una 
all’altra,, tanto delle inferiori fra 



Spirituale 

fe, quanto delle fuperiori pure fra 
fe, e delle fuperiori ancora relati- 
vamente alle inferiori ; cofa che nel 
conofcerla apporta all’ Anima gran 
vaghezza e piacere . Segue la quar- 
ta , ed è t 

Nella notte ferena 
323. Quella notte è la Contem- 
plazione, in cui defidcra l’ Anima 
di vedere cotali colè . La chiama 
notte , perchè la Contemplazione 
è ofeura, c perciò appellali con al- 
tro nome millica Teologia, che vuol 
direi Sapienza di Dio lègretao na- 
lcofa , nella quale lènza ftrepito di 

S istole , e lènza aiuto d’ alcun fen- 
o corporale e fpirituale, quafi in 
Glenzio e quiete , c al buio di tut- 
to il fenfibile e naturale, infegna 
Dio occuhiffimamcntc cfcgrctiffi- 
mamente all’Anima, fenza ch’el- 
la ne fappia il come: c quello mo- 
do viene da alcuni Spirituali chia- 
mato : Intendere non intendendo . Im- 
perciocché non G opera ciò nell’ 
intendimento, che dicono i Filo- 
lofi attivo, gli atti del quale fo- 
no nelle forme, e fantafie, e ap- 
prenfioni delle corporali potenze j 
ma fi efeguifee nell’ intelletto in 
quanto poflibile e paflivo , il qua- 
le lènza ricevere cotali forme ri- 
ceve folo palfivamentc una intel- 
ligenza foflanzialc, e di qualfivo- 
glia immagine fpogliata . Quella 
uuelligtnza gli è comunicata fen- 
za alcun atto c l'uo attivo uffi- 
zio* e perciò chiama quella Con-f^ 
templazicr.c notte, per mezzo di 
cui in quella vita e nella trasfor- 
mazione da fe goduta conofce l’A- 
nima altiffimamente cotale Divina 
felva c i luoi fregi . Per quanto 

però 
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però fia fublime quella notizia , 
paragonata alla beatifica, che qui 
ricerca, è una notte olcura ; e per- 
ciò dice, dimandando la chiara Con- 
templazione : che quello godere del- 
la felva e de’ Tuoi fregi , e le altre 
fopraddette cofe feguano nella not- 
te , ma già ferena , cioè nella Con- 
templazione già chiara e beatifica; 
di maniera che laici d’ efier notte 
nella Contemplazione olcura di 
quaggiù, e fi cangi lafsùin Con- 
templazione della chiara e ferena 
villa di Dio , Cosi il dire nel- 
la notte ferena è un dire nel- 
la chiara e ferena Contemplazio- 
ne della villa di Dio . Perciò è 
che Davidde intorno quella notte 
di Contemplazione pronunzia : 'Et 
mx illuminano mia in Mieli: mei: . 

Che fi fpiega: La (èrena notte di- 
venta la mia illuminazione c i miei 
piaceri. Il che corrifpondealdire: 
Quando io ftarò godendo della ef- 
fenziale villa di Dio, già la notte 
della Contemplazione ft farà can- 
giata in giorno e in luce del mìo 
intelletto. Segue: 

Con dolce ardor , che Jirugge , e non dà 

pena . 

324. Per la fiamma intende qui 
l’amore dello Spirito Santo, c lo 
ftruggere lignifica qui finire e per- 
fezionare . Dicendo adunque l' A- 
nima , che tutte le cofe nella pre- 
fitte ftanza annoverate, di cui 1’ 
Amato lq farà dono, dov’ellapof- 
federle con amore coufumato e per- 
fetto , eflendo quelle aflbrte tutte 
ed erta con loro in un perfetto a- 
more, e che non reca pena: lo fa 
per darne ad intenderei intera per- 

* Pf. 138. 11. * Deut. 4. 14. 



fezìone di quello amore . Poiché 
ad efletlo deve avere quelle due 
proprietà, vale a dire che confu- 
mi e trasformi l’Anima io Dio, 
« che 1 ’ infiammazione e trasfor- 
mazione di quello fuoco nell’ A- 
nima non dia pena . 11 che non 
può accadere le non nello flato 
beatifico, e dove quefta fiamma è 
già un amor foave ; perchè nell» 
trasformazione dell’ Anima in ella 
v’è d’ambe le parti una beatifica 
conformità e foddisfazione ; e per- 
ciò non apporta pena colla varie- 
tà del più o del meno, come li- 
ceva prima che l’Anima alla ca- 
pacità di quello perfetto amore ar- 
rivarti:. Conciofiachè eflendovi ar- 
rivata, Ha l’Anima in un sà con- 
forme e foave amor con Dio , eh’ 
eflendo egli , come dice Mosè , un 
fuoco confumatore : 1 Domina: Dea: 
tuu: igni: confarne»: ijl ; già non 
è per lei che perfezionatore e ri- 
lloratore; nè più avviene lo flcf- 
fo, come nella trasformazione dell’ 
Anima in quella vita, che, quan- 
tunque molto perfetta forte , efem- 
ere più perfezionatrice in amore, 
le era contuttociò di qualche con- 
fumamentQ e diminuzione : alla 
guifa del fuoco nel carbone , che 
lebbene è trasformato e divenuto 
ad erto conforme fenza più tra- 
mandare umido o fumo, come fa- 
ceva avanti che il fuoco in fe lo 
cangiarti; nulladimeno quantunque 
a fuoco lo perfezioni , lo confuma 

E :rò , ed in cenere lo difcioglie . 

3 qual cofa accade nell’ Anima , 
che in quefta vita con perfezione d’ 
amore è trasformata ; poiché feb- 

bene 
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bene v’ è conformità , foffre tutta- 
via qualche forte di pena e detri- 
mento : in primo luogo per la bea- 
tifica trasformazione , che tempre 
cagiona nello fpirito fievolezza ; in 
fecondo luogo per lo danno , che 
ne riicnte il fenfo fiacco e corrot- 
tibile dalla forza ed altezza di tan- 
to amore ; poiché qualfivoglia cofa 
eccellente alla naturai fiacchezza è 
di nocumento e di pena , eflendo 
feritto : 1 Corpus taira , quoti corrum- 
pitur , aggravai Attintala . In quel- 
la vita però beatifica non fentirà 
danno o pena alcuna , comecché fia 
per effere profondilfimo il fuo in- 
tendimento e molto immenfoilfuo 
amore; mentre per l’uno le confe- 
rirà Dio attitudine e per l’altro for- 
tézza , perfezionando Dio il di lei 
intelletto colla fua Sapienza e la di 
lei volontà col fuo amore. E per- 
chè ha richiedo la Spofa nelle pre- 
cedenti ftanze , e in quella cho an- 
diamo fpiegando , immenfe comu- 
nicazioni e notizie di Dio , abbi- 
fognando d’un fortilfimo ed altif- 
ftmo amore per amare fecondo la 

S randczza ed altezza loro , diman- 
a qui, che tutte in quello confu- 
mato, perfettivo, e forte amore fi 
provino . 

STANZA XL. 

Nejfun mirarla ofava , 

Ni comparire Aminadabbo ardi a , 

L' affedio alfin pofava ; 

E a veder C acque vive 
Scendenti i Cavalier lungo le rive . 
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que la Spofa , che già 
l’ appetito della fua volontà da tut- 
te le cofe è diflaccato , ed al fuo 
Dio con iftrettiflimo amore appog- 
giato; e che la fcnfttiva parte dell’ 
Anima con tutte le lue forze, e po- 
tenze, ed appetiti è allo fpirito con- 
formata , finite già e dome tutte le 
fuc ribellioni: c che il Demonio per 
lo vario lungo efcrcizio , e per la 
lotta di fpirito è già vinto , e da 
lungi cacciato; e che l’Anima fua 
è unita e trasformata con abbon- 
danza di ricchezze e di doni ce- 
lelli ; e che in feeuito di ciò è già 
bendifpofta, preparata, e forte, e 
al fuo Spofo adagiata , onde falir 
porta per lo deferto * della morte , 
ridondando di diletti ai ripofi ed 
alle glpriolè lidie delle fuc Spo- 
le: Ipinta dal defio , che lo Spo- 
fo ormai concluda un tal affare , 
gli mette dinanzi , per più muo- 
verlo a ciò, tutte quelle cole nel-' 
la prefente ultima ftanza , nella qua- 
le ne dice cinque . La prima , che 
già l’Anima fua è da tutte le co- 
lè diflaccata ed aliena. La fecon-i 
da , che ha già vinto e pollo in 
fuga il Demonio. La terza , che 
fe le fono già affoggettate le paf- 
fioni , e i naturali appetiti mortifi- 
cati. La quarta e quinta, che già 
la lenfitiva inferior parte è rifor- 
mata, c purificata , ed alla fpiri- 
tuale conformata; di maniera che 
non folo non la difturberà nel ricè- i 

vere 
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vere que’ beni fpirituali , anzi lo- 
ro fi adatterà: avvegnaché anche 
di quelli , che ora pofiiede , fecon- 
do la lua capacità ne partecipa. E 
dice cosi: 

NeJJun mirarla sfava . 
jz6. Ed è come fe dicefle. L’ 
Anima tnia è tanto nuda , diflac- 
cata , fola , e da tutte le create in- 
teriori e fuperiori cofe lontana , 
e sì addentro nell’ interior acco- 
glimento con te introdotta , che 
niuna d’ efTe arriva a vedere l’ in- 
timo diletto , che in te poffiedo : 
cioè a muovere 1 ’ Anima mia a 
piacere colla Tua foavità, nè adi- 
igufto o moleftia colla propria mi- 
kria e bafiezza ; perchè dando 1’ 
Anima mia tanto lungi dalk crea- 
ture , e in un si profondo diletto 
con te , niuna ai loro giugne a 
vederlo. Nè qucdo lblo avviene; 
ma 

Ni comparire Aminadabbo ac dia. 

327. 11 quale Aminadabbo nel- 
la Scrittura Divina lignifica fpi- 
ritualmente favellando il Demo- 
nio awerfario dell’ Anima , il qua- 
le fempre colla innumerabile mu- 
nizione della l'uà artiglieria la com- 
batteva e turbava , perchè ella non 
entralfe in queda fortezza e na- 
fcondiglio dell’interno raccoglimen- 
to col fuo Spofo ; in cui eiTendo 
già collocata , fi trova ormai si 
lavorila , si forte , e si vittoriofa 
colle virtù che pofiiede , e col fa- 
vore del Divino braccio , che il 
Demonio non folamente non ofa 
arrivarvi, ma con gran timore fig- 
ge molto lontano , e non ardil'ce 
comparire : poiché collo deffo efer- 
cizio delle virtù , e per motivo 
Parte IL 



dello dato perfetto , in cui è , di 
tal maniera 1’ ha fugato c vinto 1* 
Anima , che dinanzi ad efia non 
più fi modra . Sicché neppur Ami- 
nadabbo compariva con qualche 
pretenfione d’ impedirmi quedo be- 
ne, a cui afpiro. 

L' affedio alfin pofava ; 

3x8. Per lo quale affedio inten- 
de qui 1 ’ Anima le fue paflioni ed 
appetiti , che non elfenao vinti e 
mortificati, la circondano dall’una 
parte combattendola e dall’ altra; 
e perciò li chiama affedio , e di- 
ce che quedo pure già posò , cioè'SJ 
che le paflioni fono alla ragione 
ordinate , e gli appetiti mortifica- , 
ti . La qual cofa così effendo , non 
laici di comunicarle le richiede 
grazie ; poiché il fopraddetto af- 
lédio non è più valevole ad impe- 
dirle . Dice quedo , perchè fin a 
tanto che non ha l’ Anima le file 
.quattro paflioni a Dio ordinate , 
e gli appetiti mortificati e purga- 
ti, non è capace di veder Dio . 
Segue poi : * 

E a veder V acque vive 
Scendean i Cavalier lungo le rive. 

32 ,9. Per le acque intende qui 
i beni e diletti fpirituali , che in 
quedo dato l’Anima gode nell’ in- 
tcriore con Dio . Per i Cavalieri 
fignifica i fenfi corporei della parte 
fenfitiva tanto interni come efler- 
ni; perchè quefli attraggono a fe 
le fantafie e le figure degli ogget- 
ti. Dice adunque la Spola, che in 
un tale dato lcendono quefli a ve- 
dere le acque fpirituali ; poiché nel- 
lo dato dello Spiritual Matrimonio 
è di tal manierapurificata, e in un 
certo modo fpiritualizata la pa te 
Y fen-r 
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fenfitiva e inferiore dell’Anima , 
eh’ ella colle fue fenlìtive potenze 
e naturali forze lì raccoglie a par- 
tecipare e godere giuda lor polfa 
delle fpirituali grandezze ; che Ila 
Dio all’Anima nell’interno dello 
fpirito comunicando, fecondo che 
pronunciò Daviddc, quando difle: 
’ Cor meum , & caro ni ea cxultavt • 
runt in Deunt vivum . E vuol dire: 
Il mio cuore e la mia carne in Dio 
vivo fi rallegrarono. 

330. Deve qui notarfi, che non 
dice la Spofa , che la Cavalleria 
feendeva a guftar le acque , ma a 
vederle ; perchè quella fenfitiva 
parte colle lue potenze non ha ca- 
pacità per godere efienzialrnente 
c propriamente de’ beni fpirituali 
non lolo in quella vita , ma nem- 
meno nell’altra: ma per una certa 
ridondanza di fpirito ricevono da 
cfli fenfitivamente ricreazione e di- 
letto, dal quale diletto quelli fen- 
fi e quelle corporee potenze fono 
attratte all’ intcriore raccoglimento , 
dove Ha bevendo l’ Anima le acque 
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degli fpirituali beni : il che per i 
fenfi è più difeendere alla villa lo- 
ro , che vederle ed aleggiarle , qua- 
li fono. Dice poi l’Anima che di- 
fendevano , c non già che andava- 
no , nè altro vocabolo ; perchè com- 
prendiamo che in quella comunica- 
zione della parte lenfitiva alla fpi- 
rituale , quando li gufla la detta be- 
vanda delle acque lpirituali , fi ab- 
baiano nelle loro naturali operazio- 
ni: cefTando da effe , e facendo allo 
fpirituale raccoglimento paleggio. 

331. Tutte quelle perfezioni e 
difpofizioni rapprelenta la Spofa al 
fuo Diletto , il Figliuolo di Dio , 
bramando di elfere da lui trasferi- 
ta dallo Spiritual Matrimonio , a 
cui l’ ha voluta Dio in quella mi- 
litante Chiefa follevare , al glorio- 
fo Matrimonio della trionfante, al 
quale piacciagli di condurre tutti co- 
loro, che invocano il fuo dolciffi- 
mo nome di Gesù Spofo delle Ani- 
me fedeli, a .cui fi renda onore e 
gloria infieme col Padre e collo Spi. 
cito Santo ne’fecoli de’ lecoli. 



Il fine del Cantico Spirituale , 
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LA FIAMMA 

D AMOR VIVA, 



E dichiarazione delle ftanze, che trattano della più intima Unione' 
e Trasformazione dell’ Anima con Dio. 



DEL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 

PROLOGO. 

O ho provato qualche ripugnanza a fpiegare que- 
lle quattro ftanze , che mi hanno richiedo , eften- 
do di cofc tanto interne e fpirituali , per cui d' 
ordinario manca il modo di ragionarne; poiché lo 
ipirituale fovcrchia i /enfi , e mal fi favella del- 
le vifcere dello fpirito fenza uno fpirito fvifcera- 
to . Quindi é che avendone io si poco , fino ad ora ho diferiro 
di farlo . Ma in oggi parendomi, che Ini abbia il Signore rifchia- 
rata alquanto la notizia, e conceduto qualche fervore di fpirito, 
mi fono incoraggito ad efeguire una tale imprefa : fapcndo di 
certo che col mio folo valore non dirò mai nulla di cola alca- 

Y z na. 
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na, che torni bene , e quanto più di cofe tanto fublimi e foflan- 
ziali. Per lo che non vi farù di mio, che il male e gli errori, 
che vi fi incontreranno ; e con tal fondamento foggetto ogni co- 
fa ad un miglior parere ed al giudizio della noftra Santa Madre 
la Chiefa Cattolica Romana , colle regole della quale niuno erra. 
Ciò prefuppofto , appoggiandomi alla Divina Scrittura, ed avver- 
tendo clic quanto fi dirà, è molto meno di quel che avviene nelT 
intima unione con Dio , mi farò ardito a dirne quel che faprò. 

Nè v’ ha ragione di maravigliarfi , che faccia Iddio si alte e 
ftrane grazie alle Anime, ch’egli prende ad accarezzare. Imper- 
ciocché fe confideriamo , eh’ è Dio, e che lo fa da Dio, e con 
infinito amore e bontà , non ci parerà fuor di ragione ; avendo 
egli detto 1 che nella perfona da fe amata verebbero il Padre , 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo , e farebbero foggiorno in efla : 
lo che doveva efeguirfi , facendola vivere ed abitare nel Padre , 
Figliuolo , e Spirito Santo fecondo la vita di Dio , e come il 
dichiara l’Anima in quelle ftanze. Infatti quantunque nelle ftan- 
ze di fopra fpiegate noi parliamo del più perfetto grado di per- 
fezione, a cui fi polTa in quella vita poggiare , che fi è la tras- 
formazione in Dio; quefte ftanze tuttavia trattano dell’ amore 
gii in quello medefimo flato di trasformazione più qualificato 
e perfezionato. Imperciocché febbene è vero, che quanto e que- 
fte e quelle dicono , appartiene tutto ad uno flato di trasfor- 
mazione , che come tale non fi può oltrepalfare ; con tutto ciò 
è polfibile col procedere del tempo e dell’efercizio, che fi ren- 
da molto più Angolare e foftanziale nell’amore. In quella giti- 
la appunto che quantunque , entrato elfcndp il fuoco nel le- 
gno, abbialo giù in fe trasformato ed a fe unito; tuttavia ac- 
cendcndofi più il fuoco, e in elfo lungamente durando, ne di- 
viene affai più rovente ed infiammato fino a fcintillar da fe fuo- 
co e fiammeggiare . Si deve intendere adunque , che in quello 
accefo grado favella qui l’Anima gi'a trasformata e condizio- 
nata interiormente a fuoco d’amore; licchè non folo a qucfto 
Divino fuoco Ila unita, ma efTo fuoco divampa in lei a viva 
fiamma, e cosi lo prova e lo dice in quefte ftanze con inti- 
ma e dilicata dolcezza d’amore, ardendo nella fua fiamma, e 

pon- 
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ponderando qui alcuni maraviglioli effetti, che in fe produce. 
Quelli andrò io dichiarando coll’ordine nelle altre ftanze offer- 
vato; ponendole prima tutte, e tolto fpiegandone brevemente 
ciafcuna, ed in appretto ogni verfo mettendo e interpretando 
da fe. 



S T 



N 



E. 



I. 

O Fiamma d amor viva , 

Che sì dolce ferirci 

Nel centro all' Alma, ove s interna e cela j 
Or che non fei pili fchiva , 

E che lo vuoi , fimfci , 

Rompi del dolce incontro ornai la tela . 

II. 

Fiamma foave interna , 

Cara piaga gradita , 

Man lusinghiera , e tocco dilicatol 
Che fa di vita eterna , 
j E [conta ogni partita , 

Morte m vita , uccidendo , ai tu cangiato . 

III. 

Lampa di foco puro , 

Nel cui vario fplendore 

Del fenfo mio f ime caverne e freme. 

Che cieco era ed ofeuro , 

Con mirabil valore 

Al caro Ben dan caldo , e luce injìeme . 

IV. 

Quanto amorofo e grato 
Ti J vegli entro il mio feno , 

Dove intima , e fegreta ai tua dimora! 

Tuo faporito fiato , 

Di beni , e gloria pieno , 

Quanto foavemente m innamorai 




DI- 
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Entcndofi già l r 
Anima tutta 
nella Divina u. 
nionc infiam- 
mata , e cor- 
rere dal fuo 
ventre que’fiu- 
mi d’acqua viva , d; cu j di(Te Cri- 
fto nollro Signore , > c he farebbe- 
ro da famigliami Anime fcaturiti,- 
le fembra che in Dio trasformata' 
effendo con tanta forza, e sì alta- 
mente da lui poffeduta , e con sì 
grandi ricchezze di doni 4 di vir- 
tù abbellita , ella ftia tanto alla 
Beatitudine vicina, che non altro 
ve la divide , fc non una leggiera 
e fottil tela. DI più ficcome vede,, 
che quella dilicata fiamma d'amo- 
re in fe ardente, qualunque volta 
la inveite , la da quafi con foavi 
premeffc di Gloria glorificando • 
per modo che ogni fiata che l’ al- 
forbifee ed Invefte , par che miri 
a darle la Vita eterna, ed a rom- 
pere della mona! vita la tela : co- 
sì dice con gran defiderio alla fiam- 
ma , che fi è lo Spirito Santo, che 
rompa ufia volta la mortai vita in 
quel dolce incontro, in cui daddo- 
vero finifea di comunicarle ciò , 
che le fta per dare, cioè la glori- 
fichi intieramente e perfettamente. 
Perciò dice: O Fiamma rt amor vi- 
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VERSO PRIMO- 

O Fiamma ef amor viva. 

2. T^Er rialzare il fentimento e' 
J7 la ftima della maniera 
onde in quelle quattro danze fi e- 
fprime, vi mette l’Anima in ognu- 
na d’effe quelle voci O , e Quanto , 
che fignificano' un’affettuofa efage- 
razione, e qualunque volta fi ula- 
no, danno ad intendere deil’inter-- 
no più di quel che luona la lingua.- 
Serve 1 ’O per molto bramare , e per 
molto pregare pervadendo, e per 
ambedue quelli effetti ne fa ufo l’ 
Anima nella prefente ftanza • poi- 
ché in effa magnifica ed annunzia 
la fua gran brama, perfuadendo al- 
l’amore, che la fciolga dal nodo 
di quella vita . Queft’amorofa fiam- 
ma èfo Spirito del fuo Spofo, cioè 
lo Spirito Santo , che già l’Anima 
lente dentro di fe non folo quel 
fuoco, che la tiene in un foave a- 
rnore confunta e trasformata ; ma 
qual fuoco, che in effa ardendo get- 
ta fiamma, da cui è bagnata l’A- 
nima in gloria, e con una tempe- 
rie di Vita eterna rinfrefeata . Que- 
lla fi è l’operazione dello Spirito 
Santo in un’Anima nel fuo amor 
trasformata • poiché gl’interni atti , 
che produce, fono ardere e fiam- 
meggiare ; infiammazioni tutte d’ 

amo- 
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amore , a cui Ja volontà .unita ef- 
fondo , altiflimamente ama, c di- 
venta una medefima cofa per via 
d’amore con quella fiamma . Laon- 
de qnefii amorolì atti dell’ Anima 
fono preziofiffimi , e merita più in 
uno ai elfi , di quello che in al- 
tri molti -fatti lenza quella tra- 
sformazione . E quella differenza 
fteffo , che paffa fra l’abito -e l’at- 
to , corre eziandio fra la trasforma- 
zione e la fiamma d’amore ; la qua- 
le non fi diftingue dall’altra, che 
v’è fra il legno accefo e la fua fiam- 
ma, effondo quella effetto del fuo- 
co ivi raccòlto.. 

3. Sicché dell’Anima polla nel- 
lo fiato della trasformazione d’amo- 
re poffiam dire , che il fuo ordina- 
rio abito è fimile al legno fompre 
dal fuoco invertito; e gli atti di 
cotal Anima fono la fiamma, che 
nafee dal fuoco d’amore , e tanto 
più impetuofe fon’ elee, quanto è 
più intenfo il fuoco della unione , 
e quanto più elevata ed afforza è 
la volontà nella fiamma dello Spi- 
rito Santo , come l’ Angelo , che 
nella fiamma del Sacrifizio di Ma- 
nùe a Dio foli 1 . Quindi in quello 
attuale fiato non può l’Animaefer- 
citare tali atti , finché molto parti- 
colarmente non la muove ad elfi 
lo Spirito Santo; e perciò tutti gli 
atti di lei fono Divini , in quan- 
to che con tale fingolaritàè mofTa 
da Dio. Laonde le fiembra, che qua- 
lunque volta fiammeggia quella fiam- 
ma , ficcome la fa amare con fopore 
e tempra Divina , cosi le fiiano co- 
municando la Vita eterna , che alle 
Divine operazioni in Dio la folle va . 
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4. Quello è il linguaggio, che 
paria ed ufo Dio nelle Anime pur- 
gate e monde , e fono parole tut- 
te , come dilfe Daviddc , accefe : 

2 Ignitum eloqui uni tuum txbementfr. 

La tua parola é con veemenza ac- 
cefo . Ed il Profeta Geremia: Num- 
quid non nerba mea funt quaji »- 
gnii ? 1 Forfè che le mie parole 
non fono quali fuoco ? Le quali 
a detto del mcdelimo Dio in S. 
Giovanni 4 fono pure fptrito e 
vita , la di cui virtù cd efficacia 
provano quelle Anime, che anno 
udito per afcokarlc, e fono mon- 
de ed innamorate . Laddove quel- 
le , che di palato fono non fono , 
ma trovano in altre cofe fopore, 
non ponno gufiare lo lpirito e la 
vita loro » Perlocché quanto più 
fublimi parole proferiva il Figliuo- 
lo di Dio, tanto più giudicavano 
fi da alcuni feiapite a cagione 
della impurità di coloro , che le 
udivano: come fogul quando pre- 
dicò la tanto faporita cd amoro- 
fe dottrina della Sacra Eucarillia, 
che non pochi di loro gli volfe- 
ro le /palle : i Multi dijctpulorum 
ejus abjerunt retro . Nè già per- 
chè cofioro non alfa pera no un 
si fatto linguaggio di Dio , che 
tanto all’interno favella , perciò 
penfino che altri non lo guferan- 
no, come lo guftò S. Pietro, al- 
Jorchè dille a Grillo : 6 Domine , 
ad quei» t bonus ? nerba vita ater- 
na habes . Dove andremo , o Signo- 
re, poiché le tue parole fono pa- 
role di Vita eterna. E la Samari- 
tana dell’acqua e del vafo dimen- 
ticoni per la dolcezza delle paro- 
le 
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le di Dio . 1 Cosi dando quell’ 
Anima tanto a Dio vicina , che 
fi è trasformata in fiamma d’ a- 
more , in cui fe le comunica il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo , che incredibil cofa fi dice 
a dire, che in quello fiammeggia, 
re dello Spirito Santo gode una 
traccia dell’ eterna Vita; quantun- 
que non perfettamente , perchè la 
condizione di quella vita noi fof- 
fre? Perciò poi chiama -viva que- 
lla fiamma , non perchè non fia 
Tempre viva , ma perchè le pro- 
duce l’effetto di farla vivere in 
Dio fpiritualmente , e provare la 
vita <ii Dio alla guifa che dilfe 
Daviddc 1 Cor meum , & caro mea 
exultaverunt in Dcum vivum . Non 
perchè fia neeelfario dire vivo a 
Dio , che Tempre lo è : mi per 
dare ad intendere , che lo Tpirito 
e il Tenfo godevano vivamente di 
Dio : il che fi è rallegrarli in Dio 
vivo . Alla della maniera in que- 
fta fiamma l’ente l’ Anima sì viva- 
mente Dio , e lo gufla con tan- 
to fapore e Toavità , che dice: 0 
Fiamma d'amer viva. 

VERSO SECONDO. 

Che sì dolce fenfei ■ • < 

* ' . 1 . t 

5. ^~Moè col tuo amore tenera- 
V j mente mi tocchi . Imper- 
ciocché quando quella fiamma di 
Divina vita Terilce l’Anima col- 
la tenerezza della vita di pio , 
tanto lVifceratamente la impiaga 
c la inteneriTce , che la fa llrug- 
gerfi in amore . Acciocché fi a- 

» Jcann. 4. 28. 1 Pf. 83. 3. 1 Cam. 



dempia in effa il medefimo , che 
nella Spofa de’ Cantici , la quale 
s’intenerì a tal Tegno , che lique- 
fò; e quindi afferma in quel luo- 
go : 5 dnima mea liquefatta ejl , 
ut locutus ejl . Non così tollo lo 
Spofo parlò , che l’Anima mi lì 
disfece. Perchè quello è l’effetto, 
che nell’Anima produce la parola 
di Dio. 

6. Ma come fi può dire che 
la ferifec, quando nell’Anima n.on 
v’è più parte alcuna da ferire, ef- 
fendo già tutta nel fuoco d’umore 
incendiata ? Maravigliofa cofa è , 
che ficcome il fuoco non iftà mai 
oziofo , ma in continuo moto va 
fempre qua e là gittando vampe; 
così l’amore , di cui è uffizio fe- 
rire per innamorare e dilettare , 
offendo già nell’Anima a viva fiam- 
ma ridotto, vi Ha gittando le fue 
ferite alla guifa di teneriflime vam- 
pe di dilicato amore , ed cferci- 
tando in gioia e fella le arti e i 
difegni dell’amore, quafi foffe nel 
palazzo delle lue nozze : come a- 
doperò Affuero colla bella Eller 4 , 
facendo ivi pompa delle fue ric- 
chezze e della gloria di fila gran- 
dezza ; acciocché fi adempia in 
queft’Anima quel che diffe ne’ Pro- 
verbj : s Et deletlabar per fingu- 

los dies ludens in orbe terra- 

rum ; & delicia mea effe cum fi- 
lili bominum . Io mi prendeva ciaf- 
cun giorno piacere , giuocando nel 
giro della terra ; e lo confillere i 
miei diletti nello Ilare fra i figliuo- 
li degli uomini, cioè comunican- 
doli ad dii . Per la qual cofa que- 
lle ferite, che fono 1 giuochi del 

Di- 
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Divino fapere, fon pur vampe di 
ceneri tocchi , che toccano in i- 
ftanti l’Anima per via del fuoco 
d’amore , che non irta oziolo • e 
quelli dice che feguono e ferilco- 
no: Nel centro all'alma , ove s’in- 
terna , e cela . 

VERSO TERZO. 

Nel centro al? alma , ove t’interna , 
e cella. 

y. y^Onciofiachè nella Ibrtanza 
l j dell’Anima , dove nè il 
Demonio, nè il mondo, nè illenfo 
vi ponno arrivare , fi fa una tal fella 
dallo Spirito Santo , e perciò tanto 
piò è ficura , foltanziale , e dilette- 
vole, quanto è più interna; e quan- 
to è più interna, è più monda , ed 
a miiura della purezza anche più ab- 
bondevolmente , e generalmente , 
e con frequenza Iddio fi comuni- 
ca ; e in tal guifa è maggiore il 
diletto e il godere dell’ Anima e 
dello l'pirito : effendo Iddio l’ope- 
ratore del tutto, lenza che faccia 
l’Anima cofa alcuna di proprio 
nel fcnlo che torto dichiareremo. 
L’Anima pertanto non può natu- 
ralmente e colla fua induftria o- 
pcrare cofa alcuna, fe non fe per 
mezzo del l'enlò corporale e da 
lui aiutata , dal quale in quello 
calo ella è molto libera e affai 
lontana. Tutto il luo affare con- 
fifte nel ricevere da Dio, il quale 
lòlo può nel fondo dell’ Anima 
fenza foccorio dei fenfi operare , 
e muoverla , e in offa agire ; e 
per confeguenza tutti quelli mo- 
vimenti di cotal Anima fono D> 
Parte II. 
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vini ; ma quantunque fiano di 
Dio , fono anche fuoi , perchè gli 
opera Dio in lei e con lei , con- 
correndovi il confenfo della lùa 
volontà . 

8. Perchè però il dire che fe- 
nice nel più profondo centro dell’ 
Anima fua , lignifica che abbia V 
Anima altri centri non tanto pro- 
fondi , è dicevo! cofa avvertire 
come ciò fia. Quanto al primo è 
da faperfi, che l’Anima, liccomc 
Ipirito , non ha nè alto , nè balà 
lo , nè più profondo , nè men pro- 
fondo nel proprio effere , come an- 
no i corpi quantitativi ; e ficco- 
me in effa non vi fono parti , nè 
maggior differenza al di dentro 
che al di fuori, eflèndo tutta fat- 
ta alla fteffa guifa ; cosi non ha cen- 
tro di più o di meno fondo , nè 
può effere più in una parte che 
nell’altra illuftrata , come i filici 
corpi lo fono , ma ogni cofa in 
lei è allo fteffo modo . Lafciato 
perciò da un canto quello lignifi- 
cato del centro , e quella materia- 
le e quantitativa profondità , cen- 
tro più profondo chiamiamo quel- 
lo, che fi è l’ ultimo fegno, a cui 
può giugnerc la fua natura , la fua 
virtù , e la forza della fua opera- 
zione e mozione , nè può paffar 
oltre : in quella guifa appunto che 
il fuoco e la pietra anno virtù , 
e moto naturale, e forza per ar- 
rivare a! centro della loro sfera , 
e non ponno andar avanti , nè !a- 
feiare d’ ivi fcrmarfi , fe non è per 
qualche contrario impedimento . 
Secondo ciò diremo che la pietra, 
quando giace dentro la terra , Ha 
come nel fuo centro • perchè fi tra» 
Z va 
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va dentro la sfera della fua atti* 
virà e del fuo moto , che fi è 1’ 
elemento della terra : non idà pe- 
rò nel più profondo di ella , che 
fi è il mezzo d’ efla terra , poiché 
le rimane tuttavia virtù e forza 
per abballarli e giugnere fino a quel 
luogo, quando le le tolga dinan- 
zi f impedimento ; e quando poi 
vi farà giunta, e non avrà da fe 
ulteriore virtù da muoverli, allo- 
ra diremo che Ha nel più profon- 
do centro. 

p. Il centro dell’ Anima è Dio , 
a cui eficndo ella con tutto il fuo 
elfere e con tutta la forza della fua 
operazione arrivata, farà giunta al 
fuo ultimo e piò profondo centro 
in Dio; eciòfìa, quando con tut- 
te le fue forze ami, intenda, e go- 
da Dio. Che fe a tanto , com’è 
quello , non ha poggiato , quantun- 
que dia in Dio, che fi é il di lei 
centro per Grazia e per comuni- 
cazione; contuttociò fe ha moto e 
forza per di più , e non é foddis- 
fatta, benché fliafi nel centro , non 
illà però nel più profondo, poiché 

Ì )uò andar più oltre. L’amore uni- 
te r Anima a Dio, e perciò quan- 
ti più gradi di amore avrà, tan- 
to più profondamente entra in Dio , 
c con lui fi concentra . Quindi fe- 
condo quedo modo di parlare , che 
ora ufiamo , pofliam dire , che quan- 
ti fono i gradi di amor Divino , tan- 
ti fono i centri , che ha l’ Anima in 
Dio , i quali corrifpondono alle mol- 
te maniioni , eh’ egli dille avervi in 
cafa di fuo Padre . ’ Ond’ é che 
fe ha un grado d’ amore , ormai da 
in Dio , eh’ è il fuo centro ; poiché 

1 Jtbann. 14. 3. 
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un grado d’amore bada a far che 
fi dia in lui per Grazia . Se nc avrà 
due gradi , fi farà internata con Dio 
un centro più addentro; e fe arri- 
valfe a tre, fi concentrerebbe come 
in tre; e fe a un aliai profondo gra- 
do di amore gi ugnelle , otterrà 1’ 
amor di Dio di ferire quel che chia- 
miamo il più profondo centro dell’ 
Anima , la quale re derà trasforma- 
ta e rifehiarata in un molto eleva- 
to grado fecondo il fuo elTere, eia 
fua potenza , e virtù fino a render- 
la molto a Dio fomigliante . Per 

S ud modo appunto come nel cri- 
allo avviene , allorché è limpido 
e puro , che quanti gradi più va ri- 
cevendo di luce , tanto più fi va 
queda in eflb concentrando , ed el- 
io tanto più illudrando fino a quel 
fegno , che s’ interni in lui sì copio- 
famente la luce , onde venga a lem- 
brar tutto luce , e da queda non fi 
didingua ; elfendo quanto mai può 
in clfa dichiarato : il che li è pa- 
rere un’ altra luce . 

io. Laonde dicendo l’Anima , 
che la fiamma nel più profondo cen- 
tro ferilce , vuol dire che toccando 
profondidimamente la fodanza , la 
virtù , e la forza dell’ Anima , la 
ferifee. Ciò dice per dare ad inten- 
dere l’ abbondanza della fua gloria 
e il diletto, ch’é tanto maggiore e 
più tenero, quanto più fortemente 
e fodanziaimente in Dio è trasfor- 
mata e riconcentrata. La qual co- 
fa é aliai più grande di ciò , che 
palTa nella comune unione d’ amo- 
re fecondo il maggior fervore del 
fuoco , che qui , come diciamo , 
mette una viva fiamma . Impercioc- 
ché 
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chè quell’ Anima , che d’ una gloria 
tanto foave già gode , e quella , che 
folo della comune unione d’ amore 
fta godendo , fi paragonano in certa 
maniera al fuoco di Dio, che a det- 
to d’ Ifaia 1 fi trova in Sionne , fi- 
gura della Chiefa militante , ed al- 
la fornace di Dio in Gerufalemme 
fituata, che lignifica la Vilìone di 
pace. Concioliachè fta qui l’Ani- 
ma quali dentro una fornace acce- 
fa , come diciamo , in una tanto più 
pacifica, gloriofa, e tenera unione, 
quanto più del comun fuoco è ac- 
cefa la fiamma di quella fornace . 
Laonde fentendo V Anima , che 
quella viva fiamma le fta vivamen- 
te ogni bene comunicando , poiché 
un tale Divino amore porta feco 
tutte le cofe , dice : O fiamma tf 
amor viva , che sì dolco ferifci . Co- 
me fe dicelTe : O infuocato amore , 
che con i tuoi amorolì movimenti 
mi Hai fecondo la maggior capa- 
cità e forza dell’Anima mia tene- 
ramente glorificando ! vale a dire 
infondendomi le Divine cognizioni 
fecondo tutta l’abilità del mio in- 
telletto, e comunicandomi l’amo- 
re fecondo la maggiore ampiezza 
della mia volontà : o Ila Allevan- 
do altiflimamente con Divine intel- 
ligenze la facoltà del mio intellet- 
to in un intenfilfimo fervore del- 
la mia volontà e nella foftanziale 
già dichiarata unione. *11 che av- 
viene affai più di quel che fipof- 
fa arrivare a dire , allorché fi leva 
nell’ Anima quefla fiamma. Imper- 
ciocché già tutta effendo purgata 
e puriflima 1 ’ Anima , profonda- 
mente, e fottilmente , edaltiffima- 

1 Ifaiajl.g. 1 Noti. Off. lib.l. 



mente in fe 1 afforbe la Sapienza 
colla fua fiamma , la qual Sapien- 
za per teftimonio del Savio a ca- 
gione della fua mondezza tocca da 
tutti i lati . 3 In quello aflorbimen- 
to di Sapienza Io Spirito Santo e- 
fercita i mentovati gloriofi vara- 
menti della fua fiamma , la quale 
tanto foave clfendo , dice 1 ’ Ani- 
ma in apprelfo: 

VERSO QUARTO. 

Or jcbc non fei più febiva , 

il. Significa: or che non mi 
r - affliggi più , nè mi an- 
uftj, nè fianchi, come per l’ ad- 
ietro facevi. Imperciocché quan- 
do l’Anima nello flato della lpi- 
rituale purgazione trovavafi, cioè 
quando fi andava alla Contempla- 
zione una tal fiamma accollando, 
non le riufeiva tanto piacevole e 
foave , come ora in quello fiato 
d’ unione le riefee . Al qual fine 
deve faperfi, che prima che s’in- 
troduca e fi unifea quello Divino 
fuoco d’amore nel più intimo dell’ 
Anima per mezzo d’ una perfetta 
purgazione e purità , va quella fiam- 
ma ferendo l’ Anima , ed in elfa 
le imperfezioni de’ fuoi abiti cat- 
tivi dillruggendo e confumando . 
E quella li è 1 ' operazione dello 
Spirito Santo, mediante cui la di- 
fpone alla Divina unione e tra- 
sformazione in Dio per amore . 
Imperciocché il medefimo fuoco d’ 
amore , che dopo in quella amo- 
rofa gloria a lei fi unilce, è quel- 
lo che prima purgandola la inve- 
Z z * He . 
cap. 23. n. 1 5 5. * Sap. 7. 24. 
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{le. Non divcrfamente dallo ftcffb 
fuoco , che il medefimo è , quan- 
do entra nel legno , e io Ila col- 
la fua fiamma invertendo e pia- 
gando, indi afciugandolo e toglien- 
dogli i fuoi freddi accidenti , fino 
a prepararlo col fuo calore , onde 
porta entrare in erto , ed in le tras- 
formarlo. Nel qual efercizio pati- 
fee l’Anima affai , e prova nello 
fpirito gravi pene , che alle volte 
ridondano nei l'enfi ; cflcndoleque- 
fta fiamma molto lchiva e noio- 
fa, come abbiamo largamente det- 
to nel Trattato della Notte Olcu- 
ra e ne'la Salita del Monte Car- 
melo , e perciò qui non mi fiondo 
di più . Badi per ora lapere , che 
il medefimo Dio , il quale vuol 
nell’ Anima entrare per via d'unio- 
ne e trasformatone d’ amore , è 
quegli pure che flava in avanti in- 
vertendola, e colla luce e col ca- 
lore della fua Divina fiamma pur- 
gandola j. e quindi la ftefla ,. che 
ora le divien foave,. per 1’ addie- 
tro era lchiva ed acerba. Equiva- 
le per tanto al dire:. Giacché non 
folamence non mi lèi ofeura, co- 
me per I addietro, ma fei la Divi- 
na luce del mio intelletto , con 
cui . tv poffo mirare ; nonfolonon 
fai languire la mia fiacchezza, ma 
lei piuctorto il valore della mia 
volontà, con cui ti porto amare e 
godere , effondo tutta nel Divino 
amor trasformata ; e non fei più 
all’Anima mia di pelo c gravez- 
za , ma li bene la fua gloria , il 
fuo piacere, e la fua ampiezza - 
Si piu» dunque di me affermare quel 
che nei Cantici è fcritto : 1 Chi 

k Ca ni. 8. 5- 1 i. ad Cor. i 
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è cortei, che Tale per le deferto, 
ridondante di piacere , e al fuo Di- 
letto appoggiata , e qua e là fpar- 
gendo amore ? 

E che lo •vuoi , fini fri : 

VERSO Q.UINTO. 

E che lo vuoi, fi ni f ri . 

II. "V T Ale a dire: Finifciuna 
V volta di conlivmar me- 
co perfettamente col tuo beatifico 
af'petto il Matrimonio Spirituale . 
Imperciocché quantunque fiavero, 
che in quello si alto flato l’Ani- 
ma tanto più a Dio fi conforma , 
quinto è più in lui trasformata j 
nè là , nè accerta di chiedere co- 
fa alcuna a proprio vantaggio , ma 
cerca in tutto il lùo Diletto ; 1 
( poiché la Carità, non altro pre- 
tende che il bene e la gloria deL 
Diletto ) contuttociò vivendo an- 
cora in ifperanza, nella quale non 
fi può lafciare di ièntir mancanza e 
vacuità , manda un tal gemito , co- 
mecché l’oavc e. deliziolo , qual li è 
la cofa, che le manca alt intero 
poffodimento deli’ adozione de’ fi- 
glivoli di Dio, in cui perfezionan- 
doli la fua Gloria, fi cheteràilluo. 
appetito ; il quale fehbcne quag- 
giù è molto a Dio unito , non mai 
fi lazia, 9 finché la fua Gloria non 
comparifca . Maflimamente avendo 
già un faggio e le premeflè dief- 
la ,. come qui le ha , c di tal ma- 
niera che lè Dio non le averte 
tanto bene favorita e ditela la na- 
tura colla fua delira , (, come fece 
a Mosè prefio la pietra , acciocché 

lènza 

F 5.- 9 Pf 16* 18.. 
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ferrea morire potcfle veder la fua minibus petrie, in caverna macerile, 
Gloria j per mezzo della qual de- oflende mi hi faciem tuam, fonet vox 
ftra ne riceve la natura riflora- tua in attribuì mets : vox enim tua ' 
mento- piuttoflo e diletto, chedan- dulcis , & facies tua decora . Sorgi , 
no) ad ognuna di tali vampe lem- e datti fretta, amica mia. Coloni- 
bra che morirebbe : non avendo ba mia, mia bella, e vieni • poi- 
la parte inferiore forze, ondetan- chè già fen’è ito l’inverno, ecef- 
ro e sì elevato fuoco foifrire . Per- sò la pioggia, efgombrofli. Spun- 
ciò é che quello appetito ora non tarono i bori dal noflro terreno-, 
arreca pena, non effondo l’anima ed il fico ha inerte le fue frutta, 
in iliaco di patire ; quando con e le fiorite vigne anno fpirato H 
gran foavità piuttoflo, e diletto , loro odore. Levati , amica mia, 
e conformità lo richiede. Dice in mia graziofa , e vieni ; Colomba 
eonfeguenza : E che lo vuoi , per- mia nei pertugi della pietra e nel- 
ehò la volontà e 1’ appetito lono la caverna del recinto moftranirla 
talmente ridotti a una loia cofa con tua faccia , rifiioni nelle mie orcc- 
Dio, ciafcuno alla l'uà propria gui- chie la tua voce, poiché erta è d ol- 
ia , che fi recano a gloria di ve- ce, e la tua faccia bella- Ora fen- 
der adempito quel che Dio vuo- te- l’Anima , che lo Spirito San- 
ie . Sono però tali i barlumi di to in quella foave tenera fiamma 
gloria e di amore , che vi tralu- tutte quefle cole le- va dicendo - 
tono , che farebbe anzi poco amo- Per lo che rifponde ella in que- 
re non chiedere l’ ingreffo in quel- fio luogo: E che lo vuoi , fintfei ; 
la perfezione e in quell’ adempi- nelle quali parole fa quelle due pe- 
rcento d’ amore- tizioni, che Crifto Signor noflro 

13. Avvegnaché oltre a ciò ve- comandò di fare in S. Matteo : 1 
de ivi l’Anima, che in quella for- aidveniat Regnum tutim . Fiat vo- 
ta di dilettevole comunicazione la luntas tua . Quafi che dicefle : Fi- 
fla provocando lo Spirito Santo , nifei una volta di darmi queflo Re- 
e invitando con maravigliofe ma- ano, poiché tu lo vuoi- : Ed af- 
niere c loavi affetti a quella im- finché queflo avvalga : Rompi del 
menù Gloria, che le va metten- dolce incontro ornai la tela.. 
do dinanzi gli occhi nel ripetere 

ciò che nei Cantici dice alla Spo- VERSO SE S T O- 
fa : 1 Sarge , propera , amica ima , Co. 

lumba mea , j'ormofa mea , & veni.' Rompi del dolce incontro ornai la tela . 
jant enim byerns tran/i it , imber abiit , 

&• recejjit. Flores apparuerunt in ter- 14. He fi è la fola cofa , ond’ 

ra noflra . . . Ficus protulit groffis V — 4 é queflo gran negozio 

fucs , vinete fiorentes dederunt odorem impedito: eflendo facile arrivare» 
fiumi . Surge , amica mea , Jpeciofa Dio , tolti di mezzo gl’ impedi- 
mea , & veni : Coiumba mea in fora- menti e le tele, che lì frappongo- 
no .. 

1 Cani. 2. io. &c. * Matth. 6. io. 



Digitized by Google 



i8z La Fiamma d’ 

no. Quelle fi riducono atre, che 
debbonfi rompere per poffedere Dio 
' perfettamente : vale a dire la tem- 
porale , in cui fi comprende ogni 
creatura; la naturale, in cui fi com- 
prendono tutte le operazioni e in- 
clinazioni puramente naturali ; eia 
fenfitiva , che folo abbraccia l’u- 
nione dell’ Anima col corpo , la 
uale è vita fenfitiva e animale , 
i cui dice S. Paolo : ’ Seimus enim , 
quontam fi terrefiris domus noflra hu- 
jus babitationis diffolvatur , quoti tedi, 
ficatìoncm ex Deo habcmus , domum 
non manti fall am , teternam in ctrlis . 
Noi Tappiamo, che fe quella no- 
flra terrena cala fi fcioglie , ab- 
biamo da Dio un’ altra abitazio- 
ne ne’ Cieli . Le due prime tele 
neceflariamente debbonfi rompere 
per giugnere a quello po (redimen- 
to di Dio in unione d’amore, in 
cui fi fon già tutte le cole del mon- 
do rifiutate , e rinunziate , e gli ap- 

1 >etiti, e gli affetti mortificati , e 
e operazioni dell’ Anima fon di- 
venute Divine . Tutto quello fi 
fquarciò negl’ incontri di quella 
fiamma, allorché fu fchiva . Im- 
perciocché nella purgazione fpiri- 
tuale finifce 1 ’ Anima di rompere 
le prime due tele e di unirli , co- 
me ora è unita, nè vi refta altro 
da rompere, che la terza della vi- 
ta fenfitiva . Per quella ragione di- 
ce qui tela , e non tele , non ven’ 
eflendo altre fuordielTa, alla qua- 
le non va incontro cotal fiamma 
rigorofamente e fchivamentc, co- 
me all’ altre faceva , ma faporita- 
mente e dolcemente. Cosi la mor- 
te di fomiglianti Anime è molto 

* a. ad Cor, 3. a. * Pf. IIJ. 
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foave e dolce più , che loro non 
fu la vita fpirituale in tutto il cor- 
fo del vivere; perchè muoiono con 
impeti e faporofi incontri d’ amo- 
re alla guila del Cigno , che vi- 
cino a morire più dolcemente can- 
ta. In quello mcdcfimo fenfodicc 
Davidde, 2 che la morte de’ giu- 
Hi è preziofa ; perchè ivi fi por- 
tano ad entrare nel mar d’ amore 
i fiumi dell’amore dell’Anima, e 
fono ivi tanto dilatati e chiufi , che 
già fcmbrano nuovi mari: accop- 
piandoli colà il principio al fine e 
il primo all’ ultimo per accompa- 
gnare il giulto, che lèn va e par- 
te vcrfo il fuo Regno; e udendo- 
fi , come dice Ifaia , 3 le lodi dei 
confini della terra , che formano 
la gloria del giudo ; e Temendoli 
l’Anima a quel tempo per via di 
sì gloriofi incontri molto pronta 
ad ufeire in mezzo a tale abbon- 
danza per polfedere perfettamente il 
Regno. Imperciocché fi vede pu- 
ra e ricca, quanto la Fede e lo fia- 
to di quella vita il comportano, ed 
allo fiefio Regno difpolla: lardan- 
dole già Dio in quello fiato vede- 
re la propria bellezza, e affidando- 
le i doni e le virtù, che le ha da- * 
to; perchè ogni cofa le torna in a- 
more e lodi di Dio fenza attacco 
di prefunzione e di vanità / non v’ 
clfendo più lievito d’ imperfezione , * 
che guadi la mafia. 

13. Siccome adunque conofce , 
che non le manca altro , fuorché 
rompere la fiacca tela di quella uma- 
na condizione e della naturai vi- 
ta, in cui Ha avviluppata, e pre- 
fa , ed impedita la lùa libertà ; 

ar- 

ij . 3 Ifaia 24 . 1 6. 
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* ardendo di defiderio di fciorfic 
di vededfi con Crifio, e che fi dis- 
faccia l’orditura dello fpirito col- 
la carne , compofti d’ un edere tan- 
to diverfo , e che riceva cadauna 
parte da le la propria forte' 1 fic- 
chè la carne nella l'uà terra riman- 
ga , e lo fpirito ritorni a Dio, 
che lo diede : ( poiché la mortai car- 
ne a detto di S. Giovanni nulla 
giova : 1 Non prodefl quidquam , an- 
zi difturba quello bene dello fpi- 
rito ) c di piti movendole com- 
padione , che una sì bada vita le 
fia d’impedimento ad un’ altra sì 
elevata , per tutto ciò chiede che 
fi rompa. La chiama inoltre tela 
per tre ragioni . In primo luogo 

[ >er la concatenazione, che v’ è tra 
o fpirito e la carne . In fecondo 
perchè forma una divifione fra Dio 
e l’Anima. In terzo perchè ficco- 
me non è la tela sì opaca eden- 
fa, che non polla per effatrafpa- 
rire il chiaro ; non altrimenti in que- 
llo fiato fembra la fopraddetta con- 
catenazione una sì fina tela, eden- 
do affai fpiritualizata , illufirata , 
ed affottigliata , che non lafcia di 
tralucere in effa la Divinità. Sic- 
come poi fente l’Anima la fortez- 
za dell altra vita , apertamente feo- 
pre la fiacchezza di quella , e le 
pare una molto debil tela , anzi 
una tela di ragno, come dice Da- 
vidde : 4 Anni nojln ficut arane a 
meditaiuntur • ed anche affai meno 
a fronte deir Anima per tal mo- 
do efaltata. Imperciocché polla ef- 
icndo nel proprio fentir di Dio , 
fente le cofe come Dio , dinanzi 

« ad Philipp, i. 13. * Etcì. ta. 

J Pf 89. 4. 6 Ifaia 40. 17. 



a cui per teftimonianza pur di Da- 
vidde mille anni fono , come il gior- 
no di ieri, che trafandò : J Mil- 
le anni ante oculos tuos , tamquam 
dies hejlertta , qua prateria. E fe- 
condo Ifaia : 4 Omnes gentes qua fi 
non fiat. Tutte le genti fonoqua- 
fi non foffero . Il qual medelimo 
pregio anno predo l’Anima, che 
tiene ogni cola per nulla , e fe ffcf- 
fa ancora negli occhi fuoi , e Dio 
folo è per lei in luogo di tutto. 

16. Ma v’è qui da ponderare, 
per qual ragione chiede piuttofto, 
che rompa la tela , e non già che 
la tagli , o che la finifca , fembran- 
do tutto ciò una (leda cofa ? Pof- 
fiam dire per quattro ragioni. La 
prima per favellare con più pro- 
prietà : effendo più proprio dell’ 
incontro il rompere , che il taglia- 
re o finire . La feconda perchè 
l’amore è amico della forza e di 
un tocco fodo ed impetuofo , il 
quale fi fa più nel rompere , che 
nel tagliare o nel finire . La ter- 
za perchè piena effendo di tanto 
amore , brama che fia brevilfimo 
l’atto del rompere la tela, perchè 
predo finifca; e di più tanta mag- 
gior forza e valore dimoftra , quanto 
è più breve e più fpirituale . Imper- 
ciocché la virtù d’ amore è qui più 
unita e più forte; e il più perfetto 
grado del trasformativo amore s’ in- 
troduce alla guifa della forma nel- 
la materia , la quale in un ifian- 
te è introdotta : mentre fin’all’ora 
non v’era atto alcuno di trasfor- 
mativa informazione , ma fole di- 
fpofizioni ad effa confidenti in de- 

fiderj 

7. 3 Jehann. 6. 64. * Pf. 89. 9. 
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fiderj cd affetti fucccflivamente ri- 
petuti , che in molto pochi all’at- 
to perfetto di trasformazione per- 
vengono . Laonde l’ Anima così 
difpofta molto più d’atti e più in- 
tenfi in breve tempo può elèrci- 
tnre , che un’altra non dil'pol'ta in 
lungo tempo. In quella per veri- 
tà tutto fi confuma in diiporre lo 
fpirito , ed anche dopo fuole ar- 
reftarfi il fuoco lènza penetrar to- 
talmente il legno . Ma nell’ Ani- 
ma dilpofla in momenti fen’entra 
l’amore , e la fcintilla al primo 
tocco nell’efca fecca s’apprende . 
Perciò è che l’Anima innamorata 
vuole piuttoflola brevità del rom- 
pere , che lo fpazio del tagliare , 
e l’attendere che fi fìnifea. La quar- 
ta ragione fi è, perchè fi termini 
più predo la tela della vita , fa- 
cendofi più adagio il tagliare e il 
finire, cioè quando la cola è già 
flagionata , e pare che dimandi 
più tempo e maturità; laddove il 
rompere non procede da maturi- 
tà , nè da cola alcuna di quello 
genere . Vorrebbe dunque 1 Ani- 
ma, che non fi afpettaflc il natu- 
rai termine della vita; poiché la 
forza dell’amore e la difpofizione, 
che vede in fe , l’inclina con raf- 
fegnazionc a vederla rotta con 
qualche incontro e impeto fovran- 
naturale d’amore . Imperciocché 
fe qui l’Anima molto bene , che 
fi è lo Itile di Dio di levare dal 
mondo quelle Anime prima del 
tempo per far loro copia dei be- 
ni , e cavarle dai mali : confinan- 
dole in breve , e per mezzo d’un 
tal amore concedendo loro ciò , 

* Sap. 4. io. 
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cHe in un lungo fpazio di tempo 
potrebbero andar guadagnando , 
come dice il Savio con quelle pa- 
role : 1 Placem Dea fatlusejl diteci us, 
& vivens inter pecca ter e s translatus 
ejl : raptus ejl , ne malitia mutaret 
miei lettimi ejus , aut ne fillio decipe- 
ret animam i/lius .... Ccnfummatus 
tu brevi explevit tempora multa : 
pìaclta etiim crat Dea anima tlltus ; 
propter hoc properavit educere illum 
de medio iniqtiitatum . Colui che 
piace a Dio è divenuto il filò Ca- 
ro , e vivendo fra i peccatori fu 
trafportato c rapito ; perchè la ma- 
lizia non gli cangiale la mente , 
o la finzione non ingannali l’A- 
nima fua . Eflendofi in breve tem- 
po confumato il fuo corl'o , giun- 
ie però al compimento di molti 
tempi ; perchè l’ Anima fua era a 
Dio grata , e perciò diedi fretta a 
trarlo dal mondo . Quindi egli è 
un aliare di grande importanza 1’ 
efercitarfi affai nell’amore; perchè 
eonfumandofi l’Anima in erto , non 
fi trattenga molto qua e là lenza 
vederlo faccia a faccia . 

17. Ma vediam’ ora , perchè 
chiami l’Anima incontro quella in- 
teriore forprefa dello Spirito San- 
to ? La ragione fi è , perchè quan- 
tunque provi l’Anima un gran de- 
fiderio , che fe le finifea la vita; 
con tutto ciò non ellèndonc an- 
cora giunto il tempo , non fi fa ; 
e perciò Iddio per confumarla , 
c vie più da quella carne innal- 
zarla , elèguilce in efla alcuni Di', 
vini e gloriofi attachi a guila d’ 
incontri , e veramente lo fono , co’ 
quali fempre penetra la follanza 

del- 
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dell'Anima, Deificandola , e ren- 
dendola quali Divina . Nel qual 
atto l’efTer di Dio aflorbifce l’A- 
tiima , perchè la incontrò , e vi- 
vamente la trapafsò nello Spirito 
Santo , le di cui comunicazioni 
fono impetuofe, quando fono fer- 
venti , come quella lo è . Ora in que- 
llo incontro godendo l’Anima vi- 
vamente di Dio , lo chiama dol- 
ce j non perchè altri molti toc- 
chi ed incontri , che in quello 
fiato riceve , lafcino d’ edere dol- 
ci e faporiti , ma per l’eminenza 
che ha fopra tutti gli altri : fa- 
cendoli Dio affine di perfettamen- 
te fciorla e glorificarla . Qnd’è 
che le nafcono le ale per dire: 
Rampi del dolce incontro ornai la tela . 

18. Così tutta la ffanza ligni- 
fica , come fe diceffe : O fiamma 
dello Spirito Santo , che tanto inti- 
mamente e teneramente la follanza 
trapali! dell’Anima mia, e col tuo ar- 
dore la cauterizi ; poiché fei unto 
amica , che ti moftri defiderofa di 
darti a me compiutamente nella eter- 
na Vita : fe per 1 ’ addietro le mie ri- 
chiede non penetravano le tue o- 
recchie , quando con anfie e tra- 
vagli d’amore , in cui penava la 
fiacchezza del mio fenlo e del mio 
fpirito , decerne da un molto de- 
bile, ed impuro, e poco forte 
more affiditi, ti pregava che mi 
feioglieffi da quella carne’ perchè 
con gran defiderio l’Anima mia 
ti bramava , allora quando l’im- 
paziente amore non mi permette- 
va, che mi conformarti tanto al- 
la condizione d’una tal vita , che 
tu volevi ch’io mena Hi ; e i paf- 
Parte II. 

• Pf. 8 ? . a. a Pf 1 6. j 
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fati impeti d’amore , ficcome non 
di tanta follanza , non erano di- 
nanzi a te bafievoli a liberarme- 
ne : Ora che già fono in amore 
fortificata , che non folo il mio 
fpirito ed il mio fenfo non ven- 
®no meno a te j ma più toflo 
a te avvalorati il mio cuore e 
la mia carne fi rallegrano in Dio 
vivo 1 con grande confonanza del- 
le parti , domandando quel che tu 
vuoi , ch’io chieda , e non volen- 
do quel che non vuoi ; anzi non 
mi parendo neppure di poterlo , nè 
andandomi per lo penfiero di chie- 
derlo: Ora che fon già negli oc- 
chi tuoi più valide e ragionevoli 
le mie petizioni, venendo da te, 
e volendole tu , e con faporc e di- 
letto nello Spirito Santo facendo- 
le io , 1 ficcome il mio giudizio 
dalla tua faccia fen’ efee , lo che 
fegue, quando tu le preghiere (li- 
mi ed alcolti: per tutto ciò rom- 
pi la fina tela di quella vita’ per- 
chè da oggi in avanti io ti pof- 
fa amare con quella pienezza e 
fazietà , che defidera l'Ànima mia 
fenza termine e fenza fine . 

STANZA SECONDA. 

Fiamma foave internai 
Cara piaga gradita ! 

Man lufingbieral e tocco dilicatol 
Che fa di Vita eterna , 

E f conta ogni partita , \to. 

Morte in vita, uccidendo , ai tu cangia - 

DICHIARAZIONE. 

19. Q'Piega l’Anima in quella 
vj danza, che le tre perfone 
A a della 
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della Santiffima Trinità Padre, Fi- 
gliuolo , e Spinto Santo fon 
quelle, che in effa quella Divina 
opera d'unione efeguifcono . Cos» 
la mano , 1’ interna fiamma , e il 
tocco fono foftanzialmente una me- 
defima colà ; ma quelli nomi lo* 
ro adatta , perchè fono conformi 
ail’efFetto , che cialcheduna a pro- 
porzione cagiona . L'interna fam- 
ma è lo Spirito Santo , la mano 
è il Padre, e il tocco il Figliuolo. 
Per confrgucnza el'alta qui l’Ani- 
ma il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo , magnificando tre 
fingolari grazie e beni , che ope- 
rano in clfa per aver cangiata la 
fua morte in vita , trasformando- 
la in le . La prima è una gradi- 
ta piaga , che li attribuii» allo 
Spirito Santo , e perciò chiamali 
interna fiamma. La feconda è un 
piacere di Vita eterna , che fi ap- 
plica al Figliuolo, e fi dice tocco 
d dicalo. La terza è un dono , on- 
de reità l’Anima molto ben paga- 
ta , e al Padre li riferifee, c per- 
ciò appellafì man lufingbiera . Quan- 
tunque poi nomini qui le tre Per- 
fone per le proprietà de’ loro ef- 
fetti , parla nulladimeno con una 
fola Effenza , dicendo : In vita ai 
tu cangialo . Poiché tutte clTe o- 
perano in uno, e tutto lì attribui- 
ti» ad uno e tutto a tutte - 

VERSO PRIMO. 

Fiamma foavt interna f 

zo. "X TEI libro del Deuterono- 

J. % mio dice Mosè , 1 che 

1 Deut. 4 . 24 . 



Iddio noffro Signore è im fuo- 
co che confuma, vale a dire un 
fuoco d’amore , il quale di forza 
infinita eflendo , può ineltimabil- 
mente confumare, e con gran for- 
za abbruciando, trasformare in fe 
tutto ciò , che toccherà . Abbru- 
cia però ciafcheduno a mifura che 
lo trova difpoflo , altri piò ed 
altri meno , cd anche quanto . 
e come, e quando egli vuole. Ef- 
fendo poi un infinito fuoco d’a- 
more , fe toccando l’Anima vuo- 
le alquanto calcar la mano , cre- 
lce il di lei ardore ad un grado 
talmente fommo, che fembra al- 
l’Anima di ardere l’opra tutti gli 
ardori del mondo . E perciò chia- 
ma quello tocco una interna fiam- 
ma , perchè fi fa , dove il fuoco- 
è più intenfo e racconcentrato r 
e cagiona maggior effetto d’ardo- 
re , che gli altri focofi tocchi non 
fanno . In qualfivoglia modo pe- 
rò quello Divino fuoco tenga fA- 
nima in fe trasformata , non Ga- 
iamente prova un’ interna fiamma , 
ma tutta quanta effa è diven- 
ne una inceniìone di veemente fuo- 
co. Ora viene ad effere una ma- 
ravigliofa cofa , che quello fuoco 
di Dio tanto veemente effendo e 
confumatore, che con più agevo- 
lezza mille mondi confumerebbe , 
di quello che il fuoco noftr a una 
paglia; ad ogni modo non contó- 
rni e non finifea gli fpiriti, in cui 
arde, ma piuttoflo alla mifura del- 
ia propria forza e dell’ardore, di» 
loro piacere , e gli Deifichi , ar- 
dendo in efli foavementc fecondo 
la forza loro inferita . In quell? 

gui- 
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guifa appunto eie negli Atti A- 
podolici arvenne, 1 dove calando 
con grande veemenza quello fuo- 
co , i Difcepoli abbruciò’ e pa- 
re, come dice S. Gregorio , 1 arfe- 
ro eglino interiormente con foa- 
vità . Quello medefimo dice la 
Chicli : 5 Advenit ignis drvinus , 

*ì*no» ctnfumtns , fed illuminati s. Ven- 
ne il fuoco dal Cielo non abbru- 
ciando , ma rivendendo , non con- 
lumando , ma illuminando. Con- 
ciofiachè il fine di quelle fue co- 
municazioni effendo d’ingrandire 
l’ Anima , non l’ anguilla , ma la 
dilata ; non l’affanna , ma la ri- 
crea , e la rende luminofa e ric- 
ca , dicendoli a quello effetto foa - 
ve. 

2i. Quindi la felice Anima , 
che per lua grande ventura a que- 
llo interno abbruciamento arriva, 
in tutto gode , fa tutto quel che 
vuole , e va Tempre di bene in 
meglio , e niuno in avanzarla pre- 
vale, anzi neppur la tocca: elien- 
do effa quella , di cui dice l’ Ap- 
pollolo : Spirituali s autem judicat 
omnia- <*r ipfe a ntmine judicatur. 
* Lo Spirituale giudica tutte le 
cofc , ed egli da niuno è giudica- 
to. E in un altro luogo: * Omnia 
fcrutatur etiam prof nuda Dei. Pe- 

* netra ogni cola , e perfino i prò. 
fondi arcani di Dio . Impercioc- 
ché tal* fi è la proprietà dell’amo- 
re, cioè d’andare indagando tutti 

* i beni del Diletto . O la gran 
gloria vollra , o Anime , che di 
giugnere a quello l'ommo fuoco 
meritate ! il quale elfendo d’infìni- 
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ta forza proveduto per confumar- 
vi ed annichilarvi, non vi confu- 
mando, immenfamente confumavi 
nella Gloria! Non vi maravigliate, 
che Iddio conduca alcune Anime ad 
un tal grado ; poiché egli folo in al- 
cune cofe fi dillinguc , producendo- 
vi più marivigliofi gli effetti. Ef- 
fondo adunque quello incendio tan- 
to foave, come fi è qui dichiara- 
to, quanto poi favorita crediamo 
che uà queltAnima , che farà toc- 
ca da un tal fuoco ? Così volen- 
dolo dir l’Anima non lo dice , 
ma fi arreda nella efagerazione e 
dima accennata dalla voce O , 
che fi fottintende nel dire: 

Cara piaga gradita ! 

VERSO SECONDO . 

Cara piaga gradita ! 

22. T A qual piaga è curata 
I 1 da quel medefimo che la 
fa, e facendola la guarifee: il che 
è fomigliante in qualche maniera 
al cauterio del fuoco naturale , il 
qual pollo fopra la piaga la fa mag- 
giore, e fa sì, che quella, ch’era 
rima piaga cagionata dal ferro o 
a qualche altro dromento, venga 
ad edere piaga di fuoco; per mo- 
do che fé più volte polaffe lopra di 
quella il ferro , Tempre maggior 
piaga di fuoco farebbe fino a lcio* 
gliere il l'oggetto . Non diverfamen- 
te quedo incendimeato d’amor Di- 
vino fana la piaga d’amore, ch’e- 
gli nell’Anima aprì, e qualunque 
volta vi fi accoda la fa più grande. 

A a 2 Im- 
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Imperciocché la cura d’ amore con- 
fitte nel piagare e ferire lòpra il 
già piagato c ferito , fin a tanto 
che venga l’Anima a rifolverfi tut- 
ta in fiamma d’amore. Nella qual 
maniera fatta già tutta una piaga 
d’ amore , è tutta Tana , in amore 
trasformata, e in amore piagata. 
Poiché in quello calo chi è più 
piagato è più fano, e chi è tutto 
piagato è tutto fano . Nè già per- 
chè fia ormai quell’ Anima tutta fe- 
rita e tutta lana, lafcia il caute- 
rio di fare il fuo uffizio , cioè 
ferire d’ amore . Allora però fi ri- 
duce la cofa a render cara e gra- 
dita la piaga , come fi ditte ; e per- 
ciò foggiugne : Cara piaga gradita ! 
e tanto più ella è divenuta aggra- 
devole, quanto da un più alto fu- 
blime fuoco d’amore è fatta. Im- 
perciocché avendola aperta lo Spi- 
rito Santo col fine di favorirla, ed 
cttendo grande il fuo defidcrio eia 
volontà di renderla dcliziofà • gran- 
de farà k piaga, perchè fia gran- 
demente favorita 3 ’ Anima , che la 
riceve. O felice piaga fatta da chi 
non fa fe non fanare! O ben av- 
venturata cd aliai profpera ferita, 
poiché non fotti fatta lè non che 
per delizia e piacere dell’ Ani- 
ma/ Grande fi è la piaga, perchè 
grande è colui, che l’ha aperta; e 
grande fi è la delizia che leco por- 
rà , perchè il fuoco d’amore è in- 
finito. O adunque cara gradita pia- 
.ga ! e tanto più elevatamente di 
grazie (paria , quanto più nell’in- 
timo centro dell’ Anima tocca il 
.cauterio dell’ amore , abbruciando 
tuito quel che abbruciare fi può , 
per riempiere di favori tutto quel 
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che fi può . Quello incendimento 
e quella piaga è a mio parere il 
più alto grado, che in un caletta- 
to può darfi . Ma vi fono molte 
altre maniere , che non arrivano 
ad elfo , nè fono come quella : ef- 
fendo ciò un tocco di Divinità nel- 
l’ Anima fenza forma , nè figura 
alcuna naturale , nè formale , nè 
immaginaria . 

23. Ma un’altra maniera e(Ta 
pure molto fublime di accendere 
internamente fuol provar l’Ani- 
ma, e fegue così . Accaderà che 
(landò l’Anima in quello amore 
infiammata , ancorché non tanto 
rofondamente accefa , come ab- 
iam detto , ( dovendolo però ef- 
fer molto per quel che voglio di- 
re ) ed è , che le accaderà di fen- 
tirfi invertire da un Serafino con 
un dardo ftropicciato ad un’erba*ft 
di focofiflimo amore , e trapattare 
quell’ Anima giàaccelà, come car- 
bone , o per meglio dire come una 
fiamma, e formarvi!] fublimemente 
un incendio . Trapanandole frat- 
tanto, mentre la cauteriza , s’af- 
fretta la fiamma , e fale fubito con 
veemenza : in quel modo appun- 
to che per entro un’ardentilfima 
fornace o fucina , quando vi ma- 
neggiano e rimelcolano le legna , 
fi attizza la fiamma , e fi avviva 
il fuoco ; ficcome allora pure nel 
ferir che là quello accefo dardo , 
lènte l’Anima cotal piaga con un 
diletto , che non fi può abbartan- 
za efagerare. Imperciocché oltre 
alTeffere tutta fuor di fe, quan- 
do la fconvolgono, e fegue l’im- 
petuofa mozione da que; Serafino 
cagionata , in cui è grande Tar- 
do- 



Digitized by Google 



La Fiamma d’Amor viva. 



dorè e l’amorofa liquefazione: ol- 
tre a ciò Teme la dilicata piaga 
e l’efficacia dell’erba, colla quale 
fi era vivamente (impicciato il fer- 
ro , e fi firme 1 ’ Anima nel pro- 
fondo dello fpirito trafitta , e pro- 
va un piacere, di cui niuno po- 
trà favellare come convicnfi . Sen- 
te di più in quel cafo l’Anima 
come un grano di fienape picco- 
liffimo, vivifitmo , ed ardentiffi- 
mo nel più intimo del cuore e 
dello fpirito , che fi è il punto 
della ferita, dove (la la foftanza 
e la virtù dell’erba , e lo finte 
diffonderli fottilmente per tutte le 
fpirituali vene dell’ Anima fecondo 
la potenza c la forza dell’ ardore . 
E lente crefcer tanto , e pigliar 
forza , ed affinarfi 1’ amore , che 
l'embrale d’avere in fe tanti ma. 
ri di fuoco, ripieno tutto d’amo- 
re. Ni di ciò, che gode qui l’A- 
nima, v’è più che dire, fe non 
che ivi conofce, quanto bene fu 
nell’Evangelio paragonato il Re- 
gno de’ Cieli al grano di lenape, 
che pel fuo gran calore, quantun- 
que sì piccolo , crcfce ad albero 
♦{•grande : 1 Simile tjì Regnum C,e- 
lorum f’tatn finapis , quod accipiens 
homo Jimmavit in «prò fuo , quoti 
minimum quitìem ejì omnibus Jemi- 
nibus ; cum auttm crevcrit , mejus 
e fi omnibus oleribus , Cr fit arbor' } 
ita ut volucres Cali venìant , & 
habitcnt in ramis e/us. Impercioc- 
ché fi vede l’ Anima divenuta co- 
me un i Dimenio fuoco d’amore . 
Poche Anime giungono a quello 
grado; vi lcno però alcune arri- 
vate, e principalmente quelle di 

* Mattb. 13 . 31 . 
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coloro, la di cui virtù e lo fpi- 
rito doveva propagarfi nella fuc- 
ceffione de’ loro figliuoli : dando 
Iddio valore c ricchezza al Ca- 
po a mifura , che doveva effere 
nelle primizie dello fpirito lafuc- 
ceffione della famiglia. 

24. Ma torniamo all’ opera , che 
faceva il Serafino, la qual opera 
è veramente piagare e ferire . Quin- 
di è che fe talvolta fi dà licen- 
za , che fi n’ efea fuori nei cor- 
porali fenfi un qualche effetto, in 
quella guifa che ferì al didentro, 
apparifee all’efterno kt ferita e la 
piaga, come avvenne quando il 
Serafino piagò S. Francefilo; poi- 
ché piagandogli l’ Anima d’amore, 
per quello mezzo 1’ effetto delle 
piaghe ellernair.cnte moffrofii. Con- 
ciohaché non fa Dio al corpo al- 
cuna grazia , che prima e princi- 
palmente nell’ Anima non la fac- 
cia. Ed allora quanto è più gran- 
de il diletto e la forza d’amore, 
che cagiona la piaga al didentro, 
tanto più grave è il dolore della 
ferita edema ; e credendo 1’ uno 
crefce alla deffa mifura anche 1’ 
altro. Il che fegue nel modo che 
fon per dire , che fendo cotali 
Anime in Dio purgate e forti , 
apporta loro diletto allo fpirito 
forte e lino il forte e dolce Spiri- 
to di Dio, il quale poi alla loro 
fiacca e corruttibil carne reca do- 
lore e tormento . Quindi ella è 
una cofa maravigliofa il ientire , 
che crefca il dolore a ragguaglio 
del fapore . La qual maraviglia 
feoprì Giobbe nelle fue piaghe , 
quando diffe a Dio : Reverjufqut 

mi • 
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w'rrabiliter me cruciai . * A meri- tà dello fpirito . Quivi non fi arriva, 
volgendoti maravigliofamente mi fin a quando il corporei fenfo non 
tormenti . Imperciocché ella è u- reità fuori . Imperciocché la cofa é 
na gran maraviglia, ed una cofa diverfà, quando dallo fpirito de- 
degna dell’abbondanza di Dio e rivafi un qualche affetto di fenti- 
defia dolcezza , 1 che tiene per co- mento nel iènlò : potendovi in ciò 
loro che lo temono nafcolta , fpre- darfi non poco fpirito, come in S. 
mere tanto più grande il gulto e Paolo, in cui per lo gran fenfo che 
il diletto, quanto maggior dolo- intorno i dolori di Crilto aveva, 
re e tormento fi prova. re riverberava l’effètto fui corpo, 

i$. O immenfa grandezza , che com’ebbe a dire a quei di Gala- 
in tutto onnipotente ti moltri ! zia : Ego enim Jligmata Domini Je- 
Chi potrebbe, o Signore , trovar fu in corpore meo porto Io nel 
dolcezza nel mezzo della amari- mio corpo porto le ferite del mio 
tudinc e nel tormento. 5 O cara Signor Gesù Crifto . E perciò qual 
gradita piagai poiché tanto più ti fi è la piaga e l’incendio, tale 
riempiono di delizie, quanto più farà la mano, che a qucfV opera 
crefci. Ma quando il piagare fi concorre, ed eguale il tocco, che 
fa nell’ Anima , fenza che fi co- la cagiona . Lo che moftra l’Ani- 
munichi al di fuori , può edere ma nel leguente verfo dicendo: 
molto più intenfo e più fublime. Man luftngbiera ! t tocco dilicatol 
Pofciacchè efièndo la carne freno 

dello fpirito, allorché i beni di VERSO TERZ O. 
quello fi comunicano a quella , ti- 
ra le redini a (e , ed infrena la boc- Man lufinghitra ! e tocco dtlicato \ 
ca a quello leggiero cavallo dello 

fpirito , e ne ammorza la grande z 6. mano che , tanto gene- 

vivacità : mentre il corpo corrotti- rofa elfendo , quanto fei 

bile aggrava l’Anima, ed il vive- poderola e ricca, validamente mi 
re in edò opprime il fenfo fpiritua- porgi i tuoi doni ! O piacevol ma- 
le , quando molte cofe comprende, no T e tanto più a quell 'Anima 
* Corpus enim, quod eorntmpitur , piacevole, allorché foavemente la 
aggravai ammani , Cr terrena in - pofi , quanto inabidèrebbe tutto il 
babitatio deprimit fenfum multa co. mondo , fe un po’ grevemente la 
gitantem . Chi pertanto fi vuole calcadi ; mentre ad un folo tuo 
appoggiar molto al fenfo corporale guardo fi fcuote la terra , * tre- 
non larà molto fpirituale . lo dico man le genti , e vanno in mi- 
ciò in grazia di coloro , che pen- nuzzoli i monti . * O dunque un’ 
fano di potere colla pura forza ed altra volta Jlufinghiera mano , 
operazione del bado (ènfo avviarli che ficcome dura fodi e rigida a 
e pervenire alle forze «dalla fublimi- Giobbe, 7 perchè tanto aframen- 
te 

1 Jcbi io. 1 6. * Pf 30. 20. 3 Sap. 9. ij. 4 ad Gal. 6. 17. J Pf. 103.32. 

* Mac. 3. 6. 7 Job. 19. zi. 
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te il toccarti ■ casi applicandola tu 
all’ Anima mia con molta piacevo- 
lezza , ed affai amichevolmente e 
graziofamente , mi fei tanto più 
lufinghevole e foave, mentre forti 
per lui leverà , quanto con piò 
delicatezza e dolce amore mi toc» 
chi , laddove con rigore quello toc- 
carti . Imperciocché tu uccidi , e 
dai vita , ne vi è chi sfugga dal- 
le tue mani . Ma tu , o Divi- 
na vita , non mai uccidi le non 
che per dar vita , liccome non mai 
impiaghi che per fanare . Tu mi 
fendi per apportarmi lànità t o 
Divina mano 1 1 Tu ucciderti in 
me quel che mi teneva morta fen- 
za la vita di Dio, in cui ora vi- 
ver mi veggo. Quello è ciò che 
tu colla liberalità della tua gene- 
rofa Grazia in me operarti me- 
diante il tocco, onde mi hai toc- 
cato , dello fplendore della tua 
Gloria e figura delia tua foftan- 
za , che lei cu, o Unigenito Fi- 
gliuolo , 1 per mezzo del quale , 
elfendo egli la tua Sapienza , toc- 
chi fortemente da un fine all’altro 
delle cofe . * O adunque tocco deli- 
cato 1 Verbo Figliuolo di Dio 
che per la dilicatezza del Divino’ 
tuo effere penetri Tortilmente la 
fortanza dell’ Anima mia , e toc- 
candola tu foavemente r l’ afforbi- 
fci tutta con maniere affatto Di- 
vine di foavità non mai piìr udi- 
te nella terra di Canaan , nè mai 
più in. Teman vedute , ♦ O adun- 



do meffo i monti foflopra e fpez- 
zate le pietre del monte Orebbo 
coll’ombra del tuo potere e for- 
za , che ti precedeva , ti facefti 
fentire al Profeta in un fìfchiod’ 
aria fonile c dilicata . s O arra fot* 
tile! Come tocchi mai Tortilmen- 
te e dilicatamente, elfendo pur sà 
terribile e poderofa ? O felice ed 
affai felice quell’ Anima , che , 
fendo tu terribile e forte, farà da 
te l'ottiimente toccata 1 Dillo o A- 
ni ma al mondo. No però nonio 
dire , perchè non ne la egli pun- 
to d’ aria lottile , e non t’intende- 
rà: non potendo in fe capire co- 
fe tanto fublimi . 

2 7. O Dio mio e vita mia! * 
Quelli li ti Cerniranno e vedran- 
no nel tuo tocco, i quali dal mon- 
do alienandoG , alla fottigliezza lì 
riduranno : convenendo allora u- 
na cofa Cottile con l’altra fonile. 
Qgerti tanto più l'ottiimente tocchi T 
quanto efTendo tu nafeorto nell’Ani- 
ma alfouigliata , e trovandofi eglino 
da ogni creatura e da qualunque ve- 
ftigio di effa allontanati r li celi 
nel nafcondiglio della tua faccia 
dalla turbazione degli uomini : 7 
Abfcondes eos in abfcendito faciei 
tuie a cent urbat ione borninum . O 
adunque un’altra volta e più vol- 
te ancora dilicato tocco! che col- 
la forza della tua dilicatezza feio- 
gli l’Anima, e la fepari da -tutti 




que grande ed in una Gngolargui- 
1* dilicato tocco del Verbo! e per 
me tanto più , quanto che aven- 



e l'apore in elfa , che qualfivoglia 
tocco di tutte le altre lupcriori cd 
inferiori cofe le Cembri rozzo e l'pu- 

rio 

Baruch. J. 21, 
ZI. 
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1 i- R'&r ty. 11. & li. * lahann. 14. iti. 7 Pf. 30. 



Digitized by Google 



192. La Fiamma 

tiò, e l’offenda anche in mirarlo, 
e le fia di pena e di grave tormen- 
to il trattarlo e toccarlo. Devi di 
più fapere, che tanto più ampia e 
capace è la cofa , quanto è più lot- 
tile , e tanto è più diffufa e «o- 
municativa , quanto è più dilica- 
ta . O adunque tocco dilicato ! 
che t’infondi più alla mifura che 
fei più dilicato. Già il vafo dell’ 
Anima mia a cagione del tuo toc- 
co divenne fcmplice , puro , e di 
te capace . O adunque tocco dili- 
cato ! in cui non lentendofi cofa 
materiale, tocchi tanto più l’Ani- 
ma, e tanto più addentro , can- 
giandola di umana in Divina , quan- 
to il tuo Divino edere, onde mi 
tocchi , non è ad alcun modo o 
a maniere foggetto , ed è libero 
da ogni corteccia di forma e di 
figura . O per confeguenza tocco 
finalmente dilicato ed affai dilica- 
to ! poiché tocchi l’ Anima mia 
col tuo femplicifftmo e purifftmo 
effere, il quale liccom’è infinito, 
cosi è infinitamente dilicato j e 
perciò tocca con sì amorofa ed 
eminente fottigliezza e delicatezza. 

VERSO Q_U ARTO. 

Cie fa di Vita eterna , 

28. T A quale, comecché non 
j a in perfetto grado , é 
però in effetto un certo fapore, 
che , come fi diffe di l'opra, in 
quello tocco di Dio fi affaggia. 
E non è cola incredibile che da 
cosi , credendo noi , ficcome cre- 
der fi deve , che quello é un 
tocco l'oflanzialilfimo , il quale toc- 

* Apoc. a. 17. 
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ca la follanza di Dio nella (bfiari- 
za dell’Anima , ed a cui nella no- 
Ara vita molti Santi fono arriva- 
ti . Laonde non è polli bile {pie- 
gare con parole la delicatezza del 
piacere , che in quefio tocco fi 

[ trova j nè io pure vorrei favol- 
arne, perchè non fi avvifaffe ta- 
luno , che la cofa non fia mag- 
giore di quanto fe ne dice : non 
vi offendo vocaboli atti a dichia- 
rare e nominare cofe tanto eleva- 
te di Dio, quali fon quelle, che 
in quelle Anime paffano ; il pro- 
prio linguaggio delle quali è in- 
tenderle per fe , e fentirle , e go- 
derne, e tacerne chi le fperimen- 
ta . Imperciocché s’ avvede qui 1 ’ 
Anima effer elle in certa maniera, 
come quella bianca pietra, di cui 
dice S. Giovanni , ehe fi darebbe 
al vincitore, e fulla pietra farebbe- 
vi fcritto un nome ad ognuno igno- 
to, fuorché a colui che il riceve. * 

Vincenti dabo calculum candir 

dum , & in calcalo nomea nqrvum 
fcriptuin , quod nomo feit , nifi qui 
accipit . Quindi fi può unicamente 
dire e con vericà : Cie fa di Vita 
eterna. Pol'eiàchè quantunque non 
fi goda perfettamente in quefia vi- 
ta come nella Gloria • contutto, 
ciò un si fatto tocco di Dio effen- 
do , partecipa della Vita eterna il 
fapore. Cosi gufia l’Anima in un 
tale fiato e in una maravigliofa 
maniera di participazionc tutte le 
cofe di Dio , comunicandofele la 
di lui fortezza, e la Sapienza, el’a- 
more , e la bellezza , e la Grazia , 
e fa bontà. Imperciocché effendo 
Iddio tutte quefie cofe , le affaggia 
l'Anima con una cena eminenza 

tut- 
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tutte in un fol tocco di Dio. Dii 
qual bene dell’Anima ridonda alle 
volte nel corpo qualche parte della 
unzione dello fpirito, che fembra 
penetrare lino alle offa, ed alla l'uà 
guifa elaltar Dio conforme a ciò 
che dice Davidde : * Omni a offa 
nica Metili : Domine , quis finititi li- 
bi? Tutte le mie offa diranno: O 
Signore ,• chi può mai a te para- 
gonai ? Ma perchè quanto intor- 
no a ciò fe ne può dire è Tempre il 
meno , che dir Te ue poffa , bada 
affermare: Cbc Ja di Vita eterna. 

VERSO Q_U I N T O. 

E / conta ogni partita , 

zp. /^vUi ci conviene [piegare , 
che debiti fon quelti ,di 
cui fi l'ente l’ Anima in 
quello luogo pagata. Deve adun- 
que faperfi , che le Anime, le qua- 
li ad un sì alto flato ed al Regno 
dello Tpirituale Spofalizio perven- 
gono , Tono comunemente per mol- 
ti travagli e tribolazioni paffate ; 
poiché per la via di molte tribola- 
zioni è duopo entrare nel Regno 
de’ Cieli ■ 1 e quelle fi fono già 
nel prelénte flato fofferte. 

30. Le cofe che tollerano coloro , 
i quali debbono alla Divina unio- 
ne arrivare , Tono molte forti di tra* 
vagli c di tentazioni nel lenfo, e 
travagli non meno , e tribolazioni , 
e tentazioni , e tenebre , ed angu- 
ftie nello fpirito ; perchè fi compi- 
lila la purgazione di ambedue que- 
lle pani , fecondo che diceflimo 
nella Salita del Monte Carmelo e 

Parte IL 

» Pf. 34. io. 1 AH. 14. ai. 
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nella Notte Ofcura . La ragione 
di cotali travagli fi è , perchè i di- 
letti c la notizia di Dio non pof- 
fono ben fermare nell’Anima il lo- 
ro feggio, fc il Tento e lo fpirito 
non fono ben purgati cd affottiglia- 
ti. E perchè i travagli 0 le peni- 
tenze purificano ed alìottigliano il 
fenfo; e le tribolazioni, le tenta- 
zioni , le tenebre , e le anguflie al- 
fottigliano e difpongono lo fpiri- 
to , è forza che paifino per effe 
affine di trasformarli in Dio , (Ec- 
come a coloro , che debbon veder- 
lo , è forza di paffare per lo Pur- 
gatorio ) alcuni piu inteufamente 
ed altri meno , alcuni più lungo 
tempo ed altri più breve rifpetto 
i gradi di unione, a cui Dio vuo- 
le innalzarli , e fecondo ciò che a- 
vranno elfi da purgare. Per mez- 
zo di quelli travagli , a cui fa Dio 
foggiacere l’Anima e il fenfo , va el- 
la con amarezza ricuperando le 
virtù, le forze , e la perfezione, 
dicendo l’Apollolo : 5 Vtrtus in i«- 
firmi tate perficitur . Perchè la vir- 
tù fra le fiacchezze fi perfeziona, 
e nell’ efercizio lavorafi delle paf- 
fioni ; ne può il ferro al difegno 
dell’ artefice ftrvire fe non per via 
del fuoco e del martello : nella 
qual cola prova il ferro qualche 
danno riguardo a ciò che prima 
era. In tal guifa protefla Geremia 
che fu ammaellrato da Dio: Fe- 
ce nelle mie offa feendere il fuo- 
co , e mi erudì . ♦ De excclfo mi - 
fit ignem in ojjibus meis , <y erudi- 
vi t me. E lo dice medefimimen- 
te del martello : J Cafiig-Jli me , 
& erudititi fum . Tu mi calliga- 
Bb fli, 

*Tbren. 1. 13. ijer. jt. t8. 
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Ili , o Signore , e ne reflai addot- e te ne affaticarti ■ come pomi 
trinato. Per Io che dice l’Eccle- pareggiare il pattò del Cavallo ? 
{lattico: 1 Qiii non efl ttm.u tu , quid cioè ul’cire una volta dalle ordi. 
fcit ? Chi non è tentato che fa narie comuni afflizioni ad altre 
egli? e qual cola può mai capire? di maggior forza e velocità ? E 

31. Qui è duopo notare per le tu non ai voluto muover gucr« 
•qual ragione lìano tanto pochi co- ra contro la pace e i piaceri del 
loro, che ad un si elevato grado tuo pacfe, cioè della tua fenfuali- 
perver.gono ? La ragione fi è per tà, ma vuoi ttartcne piuttotto in 
effcre molti i fiacchi , i quali in u- effa tranquillo e confidato : che 
na sì alta e fublime opera da Dio farai fra la fuperbia del Giorda- 
cominciata fuggono la fatica j non no ? vale a dire come fofterrcfti 
volendo affoggettarfi al minimo le impetuofe acque delle tribola- 
travaglio , nè ammettere la vera zioni e i travagli dello fpirito , 
mortificazione , nè con mafficcia che fono più interni? 
pazienza operare .Quindi è che, non 32. O Anime , che volete an- 
trovandoli. forti nella grazia, che dar ficure e confidate , fe fàpeftc 
loro faceva cominciando a lavo- quanto vi conviene colla fofferen- 
rarli, non fi avanza di più a pur- za patire per arrivarvi, ediquan- 
garli , e dalla polvere erigerli del- to profitto fono i patimenti e la 
la terra ; per la quale imprefa di mortificazione per giugnere ai bc- 
maggior fortezza e cottanza facea ni fuperiori • in niuna maniera e 
meìtieri . Così a coftoro , che vo- da niuna cola cercherefte confor- 
gliono pattar avanti, nontolleran- to, ma piuttotto porterefte la nu- 
do le minori cole, nè ad effe a- da Croce in fiele ed aceto, e ve 
chetandoli , fi può dire con Gere- lo rechcrette a gran forte : veden* 
remia : 1 Si cum peditibus current do che col morire in tal guifa al 
laborafli : quomedo contendere potè - mondo ed a voi medefime, fra i 
ris cum equi: ? cum autem in ter - diletti di fpirito a Dio viverefte ; 
ra pacis fecurus fueris , quid fa- e fopportando con pazienza l’efter- 
cies in fuperbia Jordanis ? Se cor- ne cofe , meriterefte che Dio met- 
rendo tu co’ pedoni ti affatica- tette gli occhi fopra di voi per mon- 
di , come potrai tener dietro ai darvi e purgarvi più addentro col 
Cavalli? e quando ti farai ferba- mezzo degli Ipirituali travagli . Poi- 
to tranquillo nella terra della pa- chè debbono avere molti fervigj a 
ce , che fia di te fra la fuperbia Dio predati, ed efercitata una grati 
del Giordano ? 11 che fi è come fofferenza , ed avuta una fingolar 
fe diceflè: Se fra i travagli , che cottanza , e debbon effere flati a 
di fuo piede ordinariamente e u- lui molto accetti in vita coloro , 
manemente accadono a tutti gli che vuole d’una fomigliante gra* 
uomini, avevi tu un sì corto paf- zia far degni. Così dille f Ange- 
lo , che ti fembrava di correre , lo al Santo Tobia: J Et quia ao- 

ceptus 

* Eeclef. 34. 9. 1 Jtrtm. il. 5. 5 Tei. lì. 13. 
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etpttts ersi Deo , necejji fuit , ut tot- molto fublimc, non farà mai co- 
fano probaret te. Che a Dio caro me 1 ’ oro preziofo , che rilèrbafi 
eflendo , gli aveva conceduta la per la Gloria. 

f jrazia di mandargli quella tribo- 33. E’ necefiario però all’ Ani- 

azione per più provarlo, e fargli ma di portarfi con grande coftan- 
maggiori grazie. Il perchè dice la za e pazienza in cotali tribolazio- 
Scrimtra , che quanto gli reftò in ni e travagli si ertemi che inter- 
appreffo di vita, tutto in allegrez- ni, sì fpirituali che corporali, sì 
za il trafeorfe . Una mcdeCma co- gravi che leggieri , prendendoli cur- 
ia vediamo in Giobbe , 1 che ti dalla mano di Dio per fuo be- 
accettandolo Iddio, come 1’ accet- ne e rimedio ; e non fuggendo da 
tò dinanzi gli fpiriti buoni e cat- loro, poiché tono alla tua lanità 
tivi per fuo fervo , torto gli fece deftinati , ficcomc lo configlia il 
la grazia di mandargli que’ duri tra- Seggio dicendo: 3 Si fpiritus potè- 
vagli per dopo ingrandirlo, come fiaiem baienti! jJcenJent juper te , 
fece aliai piò di prima così nel- locttm tutti» ne (limi ferii: quia cura- 
lo fpirituale che nel temporale . tio faciet ce [fare peccata maxima . Se 
Non diverfamente opera Dio con lo lpirito di colui , eh’ è potente , 
coloro, che vuole fecondo il prin- calerà fopra di te, nonabbandona- 
cipale vantaggio migliorati ,lafcian- re il tuo porto; (cioè il luogo e il 
doli tentare, affligere, e tormen- fito della tua provazione, che li è 
tare; ed interiormente ed efterna- quel tale travaglio) poiché la me- 
mente fino a quel legno, ch’èpof- dicina farà celiare di gran peccati, 
libile , purificare per divinizzarli.* vale a dire taglierà il filo de’ tuoi 
dando loro l’unione nella fua Sa- peccati e delle imperfezioni , che 
pienza, che fi è il più alto flato, li è l’abito malvagio , acciocché 
ma prima in quella mcdelìma Sa- non procedano. Similmente gl’ in- 
pienza purgandoli fecondo l’ avver- teriori affanni e travagli eftinguo- 
timento di Davidde che dice : * no c purificano gli abiti imuerfet- 
Eloqtiin Domini , eloquio cajìa : ar - ti e i mali dell’Anima; e perciò 
gcntum igne examitutum , prtbatum deve pregiariene aliai , quando il 
teme , purgatimi fcptuplum . Chela Signore le manderà interiori ede- 
Sapienza del Signore è un argen- fleriori travagli : intendendo che 
to a forza di fuoco efaminato , lono pochi coloro, i quali abbia- 
provato nella rena di nollra car- no merito d’ edere nelle pene con- 
re , e fette volte cioè molto pur- fumati , patendo per giugnere a sì 
gato. Non accade pertanto che ci alto flato. 

fermiamo più qui lpiegando , co- 34. Rimettendomi pertanto fid- 
ine lrgua ciafcuna di quelle pur- la roftra lpiegazionc , ficcome 1’ 

gazioni per arrivare alla divina Sa- Anima a quello parto fi ricorda, 
pienza , che di qua all' argento fi che fe le pagano qui molto bene 
raflòmiglia ; perchè quantunque fia tutti li lùoi precedenti travagli ; 

B b 2 poi- 

* Jobi t. & z. per tot. * Pf- li. 7- J £«/. 19. 4. 
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poiché già: 1 Sicut tenebra ejtts , prefentandola coperta d’ abbiglia- 
ita & lumen ejies, e che quanto fu menti reali • ma ponendole czian- 
dclle tribolazioni partecipe, ’loè dio in capo il Diadema e in mi- 
si prefente deile confolazioni ; e ito lo Scettro, e chiamandola a par- 
che per tutte le pene interiori ed te del Trono e deH’Anello Rea- 
citeriori le fono molto gencrofa- le , acciocché nel Regno del fuo 
mente follituiti i Divini beni , Spofo difponga a fuo piacer delle 
lenza che v’abbia travaglio alcu- cole. Imperciochè chi in un tale 
no, al quale non vi fa la fua cor- Rato fi trova ottiene ciòchevuo- 
rifponder.za di gran guiderdone : le, ed ogni fuo debito è ben pa- 

chiamandol'ene pienamente foddis- gato; eliendo già morti i nemici 
fatta lo conftlfa in quello verfo dc’fuoi appetiti, che il volevano 
dicendo: E /conta ogni partita, ad levar di vita, c in Dio ormai vi* 
ei'empio di Davidde nel fuo che Vendo. Laonde dice in apprelTo : 
dice: } Qitantai ofiendìjli mihi tri- Morte in vita , uccidendo , ai tu can- 
btdationcs multar , & melai. • & con- giato . 
verfm vivifica/li me , & de abyffit 

terre iterimi reduxijli me : multipli- VERSO SESTO. 
c.ijli magnificentiam titani , & con- 

verfus conjolatus es me. Quante tri- Morte in vita, uccidendoci tu cangiato. 
bolazioni copiofc c gravi mi hai di- 

moltrate! c pur da tutte mi libe- 35. T A morte non è altroché 
ratti , c dagli abilfi della terra un’ I a una privazione della vi- 

altra volta mi ritraelti. Moltipli- ta ; perchè in arrivando la vita 

calti la tua magnificenza, erivol- non vi rimane circa le cofe del» 

gendoti a me ne fui confidato . lo fpirito vcftigio alcuno di mor» 
Per la qual cofa a quell’ Anima , te. Due generi di vita vi fono » 

che flava al di fuori tulle porte una è la beatifica , che confilte in 

del Palazzo di Dio, (alla guilàdi veder Dio; e per giugnere ad cf- 
Mardocheo 4 piagnendo perle piaz- fa deve precedere la morte natu- 
ze di Sufa il pericolo delia Irta vi* ralc e corporale , come dice San 
ta veltito di cilicio , c non volen- Paolo : 3 Scintiti enim , quondam fi 
do ricevere velie alcuna dalla Re- terrefiris domai aofira hu/ui baùtta - 
gina Eller, e non avendo avuto tionis di/elvatur , quod adtficationem 
3 premio nè guiderdone per li fer- ex Dea haltemui , comuni non mantt- 

‘ vigj al Re prcitati , e per la fe- faHam , eternata in c&lii , Sappiamo 

deità ufata nel cultodire l’onore e che, le quella nollra cala di loto 

la vita del Re ) all’ improvi fo le verrà a Iciorli , abbiamo il fog- 

pagano un giorno, come al mede- giorno di Dio ne’ Cieli . L’altra 
limo Mardocheo, tutti i fuoitra- C la vita fpirituale perfetta , la 
■vagli e fervigj, facendola non lo- quale è un pofledimento di Dio 
lo entrare in Palazzo , ed al Re per unione d’ amore ; e quella fi ot- 
tiene 

1 Pf ij8. 12. 1 2. ad Cor. 1 . 7. 3 Pf.-o. 20. 4 EJihct a. t. S i.adCor.^.t. 
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tiene colla mortificazione di tutti 
i vizj cd appetiti. Sin a tanto che 
ciò non fi fa, non fi può arriva- 
re alla perfezione di quella ipiri- 
tual vita di unione con Dio , co- 
me pure Io dice l’ Apoflolo colle 
feguenti parole : * Si cairn fccun- 
dum carnet» vixeritis , morì ''nini ; Ji 
auto» fptrttu fatila caruis mortifica - 
veritis , •vruetìs . Se vivrete fecon- 
do la carne, ve ne leguirà mor- 
te' ma fe collo fpirito mortifiche- 
rete l’ opere della carne , ve ne le- 
guirà vita . 

3 6. Laonde fi vuol avvertire , 
che quanto l’ Anima a quello paf- 
fo chiama morte fi è tutto l’ uo- 
mo vecchio , vale a dire l’ ufo del- 
le potenze memoria, intelletto, e 
volontà-, occupate ed impiegate 
nelle cofe del Secolo , e lo fono 
eziandio gli appetiti polli ne’ pia- 
ceri delle creature. Tutte le quali 
cofe formano l’ efercizio della vita 
antica , la quale è morte della nuo- 
va , vale a dire della fpirituale . 
In quefla non potrà vivere 1 ’ Ani- 
tra perfettamente , fe perfettamen- 
te pure all’ uomo vecchio non muo- 
re' come r.e lo avvila l’ Apoflolo 
dicendo, che fi fpoglino dell’ uo- 
mo vecchio, e fi vertano del nuo- 
vo, il quale fecondo Dio è crea- 
to in giurtizia e lantità : 2 Dcpo- 
iftncrc •vos fccuniiiim prijlinam convtr- 

fationem veterem hominem , & 

itultiite turvum hominem , qui fceun- 
òum Dctim crcatus cjl iti juftitia , & 
fanti itale vcritatis . Nella qual nuo- 
va vita, quando è giunta alla per- 
fetta unione con Dio, di cui qui 
andiamo trattando, tutti gliaffct- 

1 ad Rom. 8. 13. * ad Ephcf. 4. 
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ti dell’Anima, e le fue potenze, 
e le operazioni per fe flette im- 
perfette e batte fi cangiano in qua- 
fi Divine. E ficcome qualfivoglia 
vi|pnte a detto de’ Filofofi vive 
per mezzo della fua operazione ; 
cosi avendo 1 ’ Anima in Dio le 
proprie ooerazioni per 1’ unione , 
che ad erto le ftrigne , vive una 
vita di Dio . Imperciocché l’ in- 
telletto , che prima di quella unio- 
ne colla forza e col vigore del fio 
naturai lume lcarfamente intende- 
va , ora da un altro principio e 
più fuperiore lume di Dio è già^ 
morto e informato . E la volontà , 
che in avanti lepidamente amava , 
ora in una vita d’amor Divino è 
cangiata ; perchè moffa dallo Spi- 
rito Santo, in cui vive, con af- 
fetto d’ amore Divino altamente 
ama. E la memoria, che dafcle 
fole forme ed immagini delle crea- 
ture comprendeva , è trasferita a 
chiudere nella mente quegli anni 
eterni , di cui parla Davidde . * 

E l’appetito , che per 1 ’ addietro 
al cibo delle creature era inclina- 
to, trova ora nel Divin cibogu- 
fio e fapore j effendo motto da 
un altro principio, che fi accorta 
più al vivo, ed è ilguftodiDio. * 
E finalmente tutti li movimenti e 
le operazioni , che per lo pattato dal 
principio della fua naturale e im- 
perfetta vita ella faceva , in que- 
lla unione fon già divenuti movi- 
menti di Dio. Imperciocché effen- 
do F Anima ormai vera figliuola 
di Dio , è motta fecondo le paro- 
le di S. Paolo dallo Spirito di lui : 

4 Quicumquc cairn fpiritu Dei agno- 

tnr , 

2». J Pf. 7 6. 6. 4 ad Rom. 8. 14. 
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tur , w funt filli Dei. Che coloro, 
i quali muovonfi colto Spirito di 
Dio , fono fuoi figliuoli . La fo. 
{lenza pure dell’ Anima l'uà , quan- 
tunque non è fortanza di Dio , p«> 
ché non può in efib trafmutarn,* 
flando contuttociò a lui unita e in 
lui afforca, è Dio per viadipar- 
ticipazione . Ciò avviene in quello 
perfetto flato di vita fpirituale , 
comecché non tanto pcrlettamente 
quanto nell’ altra , e perciò dice be- 
re : Morte in vita , uccidendo , ai tu 
cangiato. Anzi può qui ragionevol- 
mente feggiugnere 1 ’ Anima con S. 
Paolo : * V ivo atitem , jam non ego, 
vivit vero in me Cbrijìus . Io vivo, 
ma non più io; fibbenc vive in me 
Crifio . Così le qualità morte e fred- 
de di quell’ Anima fi cangiano in 
una vita di Dio , trovandoli elfa nel- 
la vita afforca ; acciocché fi adem- 
pia in lei il detto dell’ A portolo : 1 
Jlbforpta tjì mors in vigoria . La 
morte nella vittoria è aiTorbita . 
E quello di Oièa : 3 Ero mors tua , o 
mori. O morte, dice Dio, io fa- 
rò la tua morte. 

37. Di quella maniera affor- 
ta effcndo f Anima nella vita , 
ed aliena da qualfivoglia cofa feco- 
lare e temporale, e libera dalla na- 
tura diicrdinata , s’ introduce nelle 
ftanze de! Re, dove gode « fi ral- 
legra nel fuo Diletto; ricordandoli 
delle fue poppe più che del vino, 
e dicendo: 4 Migra Jum , fed far. 
tuo fa , filia Jerufalem . Io fon bru- 
na ma bella , o figliuole di Geru- 
falcmme; poiché la mia naturai ne- 
rezza fi è trasformata nell’ avvenen- 
za de) Re celcrte. O adunque in- 

* ad Cai. a. io. * I. adCer. 1 5. 54. I 



cernito di fuoco , che fopra tutti i 
fuochi infinitamente abbruci , e 
quanto più mi ardi infinitamente 
lopra tutti i fuochi , e quanto più 
m infiammi , tanto più ibave mi 
fei ! 0 cara gradita piaga più 

per me deliziola , che tutta la fa- 
nità e i piaceri del mondo ! O 
I ufi ng itera mano , che oltre ogni 
confine e fopra tutte le delicatezze 
è tale! Anzi tanto diviene a me più 
piacevole , quanto più la pofi e cal- 
chi. O tocco dihcatoì la di cui de- 
licatezza è con infinito eccello più 
fonile e graziofa, che tutte leiot- 
tigliezze e bellezze delle creature ; 
ed è più dolce e faporito d’un fa- 
vo di mele: poiché lai di Vita eter- 
na , e tanto più me la dai ad aleg- 
giare, quanto più intimamente mi 
tocchi .Tu fei infinitamente più 
preziofo dell’oro e delle gemme , 
poiché que’ debiti paghi , che con 
tutto il rimanente non fi paghcreb- 
bono: cangiando maravigliosamen- 
te la morte in vita . 

38. In quello fiato di vita tan- 
to perfetta va fempre l’Anima co- 
me in fella e gioia , e porta tulle 
labbra un grande Divino giubilo 
a guil'a d’ una fempre nuova canzo- 
ne avvolta in allegrezza, ed amo- 
re, e nel conolcimento del luo al- 
to fiato . Alle volte la trafporta il 
piacere a dire nel fuo fpirito quel- 
le parole di Giobbe: 3 Gloria me* 
femper innovabitur . Sempre fi ri- 
noverà la mia gloria , ed a l'omi- 
glianza della palma moltiplicherò i 
miei giorni. Vale a dire: Nonla- 
feiera Dio, che la mia gloria tor- 
ni ad invecchiar come prima , ed 

egli 
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egli moltiplicherà i miei giorni , 
cioè i miei meriti fino al Cielo, co- 
me la palma i fuoi germogli . Va 
di più a Dio fra l'e cantando tutto 
ciò, che dice Davidde nei Salmo 
ventinove : ma particolarmente i 
due ultimi verfi , che contengono : 

1 Convcrtiti plancìum menni in gau- 
di um nubi : confcidtJU faccum meum , 
Cr circumdedijli me Letitia . Ut can- 
ta libi gloria mea , & non compungar : 
Domine Deus meni , in ateruum con- 
fitebor tibi. Tu mi cangiarti il pian- 
to in diletto : Hai fatto in pezzi il 
mio facco, e mi hai di letizia cin- 
to' acciocché la mia gloria in tua 
lode fi canti , e niuna cofa mi pun- 
a : ( non v’ effondo pena che in que- 
o flato la tocchi ) Signor mio Dio 
in eterno ti loderò . Imperciocché 
fente qui l’ Anima il Signore tanto 
follccito in favorirla , efaltandola con 
si preziofe , e dolci , ed efficaci pa- 
role, ed ora una ora l’altra grazia 
facendole ; che le fembra non • aver 
egli altra perfona nel mondo, a cui 
far vezzi , nè altro affare , in cui im- 
piegarli fuorché tutto in lei fola . Co- 
sì lo confelfa nei Cantici : 1 DileHus 
mens mi hi , ego illi . Io 'fono tut- 
ta per il mio Diletto , e il mio 
Diletto tutto è per me . 

STANZA TERZA. 

Lampa di foco puro , 

Nel cui vario fplendore 

Del fenfo mio l' ime caverne eflreme , 

Che cieco era , ed ofeuro , 

Co» mirabil valore 

jil caro Ben dan caldo , e luce interne . 
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DICHIARAZIONE. 

3 p. L'' <l u i Angolarmente necef- 
-• là fario il favore di Dio per 
ifpiegare la profondità di quella 
flanza , e fa duono di molta av- 
vertenza in chi 1 andrà leggendo ; 
il quale fe manca di (perimento, 
gli riufeirà molto ofeuro ciò che 
in effa fi tratta : ficcome fc per 
avventura ne averte , gli riufeirebbe 
chiaro ed aggradevole. 

40. In quella flanza fi moflra 
intimamente grata l’Anima alfuo 
Spolo per le grazie grandi , che 
dalla unione con lui ha riporta- 
to : comunicandole per mezzo di 
erta molte ed affai elevate notizie 
di fe medefimo , colle quali illu- 
minate effendo ed innamorate le 
potenze ed il fenfo dell’ Anima 
fua , che prima di quella unione 
era ofeuro e cieco , fi trovano 

[ >er corrifpondenza con amorofo ca- 
ore rifehiarate, e offerifeono que- 
lla medefima luce ed amore a chi 
le accefe e le innamorò, con infon- 
dere in effa doni tanto Divini . 
Conciofiaché il vero amante allo- 
ra è pago di fe, quando tutto ciò 
ch’egli è, e vale, c può valere, e 
tutto ciò che ha e può avere , lo 
impiega in fervigio del Diletto : 
e quanto ciò è più, tanto più fi 
rall legra in darglielo . Di quello 
adunque fi compiace 1 ’ Anima ad 
un tal paff® , perché cogli fplen- 
dori , e coll’ amor che riceve , pol- 
fa ella fugli occhi del fuo Dilet- 
to rilplendere ed amarlo . 

VER. 



1 Pf. 19. ia. &i. * Cant. 1. ii. 
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VER SO PRIMO. 

Lampa di foce pure , 

41. Uppor.endo in primo luo- 
v J go , che le lamrsde hanno 
due proprietà, c fono d’ illuminare 
e di ardere ■ perchè s’ incenda quello 
verlo deve iaperti, che Dio nel fuo 
unico e femplice edere è rutte le 
virtù e le grandezze de’ Tuoi attri- 
buti. Irope ciocché è onnipotente, 
è lìtvio, è buono, è mifericordio- 
l’o, è giudo, è forte, è a moro 'O , 
ed è gli altri attributi e le virtù , 
che quaggiù dì lui non eonelcia- 
mo . Ond' è eh’ rflèiido egli tutte 
quelle colè , e dandoli all’ Anima 
unito , quando gli torna bene di ìco- 

{ «riricie con qualche molto partico- 
are notizia , ella conolce chia- 
ramente in lui quelle virtù e gran- 
dezze , tutte in un folo e ièm- 
plice effcie peifettamente e profon- 
damente , Secondo che i! compor- 
ta la Fede. K decorna cadauna di 
quelle è il roedelimo elferediDio, 
cioè il Padre , il Figliuolo , e lo Spi- 
rito Santo , elfendo ciaicuno di que- 
lli attributi il medefimo Dio* efic- 
come Dio è una infinita luce e un 
infinito Divino fuoco giuda le cofe 
dette di iòpra : ’ quindi è che fe- 
condo ognuno di ciucili attributi 
■illumina 1 ;.rde conte vero Dio. 
Co'i pc r r. pporto a qu de notizie , 
che ha l’ Allieta da }>.o in unità 
conoidute , viene ad edere il mede- 
fimo Dìo all’ Anima quali molte 
lampade * poiché da cadauna nc ri- 
cava notizie , e ciafcnna alla lua 

1 Fiam:a. et Am. Jianza a. n. ao. 



maniera le infonde un amorofo ca- 
lore , e tutte fi raccolgono in una 
femplice efiènza , e tutte formano 
una lampada fola ; la qual lam- 
pada è tutte quede lampade infie- 
me , perchè in tutte le maniere lu- 
ce e arde. Il che l’ Anima cono- 
lcendo , queda loia è a lei molte 
lampade • perchè quantunque ella 
fia una, può tutte le colè, ed ha 
tutte le virtù , e tutti gli fpiriti 
raccoglie. Cosi polfiam dire, che 
in molte maniere e in una fola lu- 
ce ella e arde* perchè luce c ar- 
de come onnipotente , luce e ar- 
de come faggio , luce e arde co- 
me buono ec.: comunicando all’ A- 
nima intelligenza ed amore, e fe- 
condo tutte fcoprendolèle in quel 
modo, di cui ella è capace. Im- 
perocché lo fplcndore , che le dà 
queda lampada , in quanto è on- 
nipotenza , produce nell’ A nima lu- 
ce e calore di amor di Dio come 
onnipotente * e fecondo ciò Iddio 
le diviene ormai una lampada d’ 
onnipotenza , che luce e arde ril- 
petto a quedo attributo per lei . 
E lo fplendore , che le dà queda 
lampada , in quanto è Sapienza , 
le rende caldo di amor di Dio in 
quanto è (aggio, e lo deifo avvie- 
ne degli altri attributi* poiché la 
luce , che le tramanda cadauno di 
quedi e degli altri attributi , ca- 
giona unitamente nell’ Anima il 
caldo dell’ amor di Dio in quan- 
to tale ; e per confeguenza Dio in 
quella lublirae comunicazione e con 
tali legni ( che a mio giudizio fo- 
no i maggiori , che Iddio in que- 
da vita dar polla ) è all’ Anima 

in- 
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ìnnumerabili lampade, che le fpar* 
gono luce , ed iminuano amore. 

42. Quelle lampade illuminaro- 
no Mosè nel monte Sinai , dove 
paffando Iddio dinanzi a Jui , fi 
proftrò frettolofamente a terra , e 
palesò alcune di quelle grandezze , 
che in cfTo vide ; e amandolo per 
rapporto alle cofe in lui vedute , 
fi efprefle didimamente colle pa- 
role che feguono : 1 Dominator Do- 
mine Deus , mifencors , Cr elemens , 
patiens , & multa; miferatitnit , ac 
ver ax , qui cu/l od is mifericoràiam in 
millia : qui aufers iniquitatem , & 
/ celerà , atque peccata , nullufquc a- 
pud te per fe e/l rnnoctns . Impera- 
tore, e Signore Dio mio , mife- 
ricordiofo , clemente , paziente , di 
molta compaffione, e verace, che 
ufi mifericordia a migliaia , che 
togli i peccati > le malvagità , e i 
delitti j e lèi tanto giuflo , che nin- 
no alla tua preferita è innocente. 
Nella qual cofa fi vede, che Mo- 
sè fra gli altri attributi e le vir- 
tù , che ivi conobbe ed amò , 
furono quelli -di onnipotenza, di 
dominio , di mifericordia , di giu- 
ftizia , e di verità Divina j e ciò fu 
un altidimo conofcimentoed uè ele- 
vatiflimo diletto d’ amore . 

43. Laonde è da notare , che il 
diletto e l’edafi d’amore , che ri- 
ceve l’Anima nel fuoco della luce 
di quelle lampade , è ammirabile, 
immenfo, e tanto copiofo , come 
le di molte lampade fofle , ciafche- 
duna delle quali abbrucia d’ amore, 
aiutando 1’ ardore dell’ una quel- 
lo dell’ altra , e la fiamma dell’ una 
quella dell’ altra , ficcome pure la 

Parte IL 

1 Ex. 34. 6. 7. » Cani. 8. 6. 
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luce dell’ una quella dell* altra ; e 
tutte fon già ridotte ad una luce e 
ad un fuoco , e cadauna è un fol 
fuoco, e l’Anima è immenfamen- 
te afforca in dilicate fiamme, e in 
ognuna d’effe fottilmente ferita, e 
in tutte loro maggiormente e più 
fottilmente d’un vitale amore pia- 
gata: a chiare note feoprendo , che 
quell’amore è la Vitieterna , la qua- 
le è una adunanza di tutti i be- 
ni ; e conofcendo quivi l’Anima af- 
fai bene la verità di quel detto del- 
lo Spofo ne’ Cantici : 1 Lampade s 
ejus , lampades ignis , atque fiamma- 
rum . Che le lampade d’ amore era- 
no lampade di fuoco e di fiamme. 
Conciofiachè fe una fola di quelle 
lampade , che pafsò dinanzi ad A- 
bramo , 3 gli cagionò grand’ orrore , 
trafeorrendo allora Dio per mezzo 
della notizia -d’ una rigorofa giudi- 
zia , che doveva fopra i Cananei 
efercirare; quanta maggior luce e 
qual diletto d’amore non cagione- 
ranno tutte quede lampade di Di- 
vine notizie , che qui amichevol- 
mente cd amorolàmente rifplcndo- 
no, di quello che non ne apportò 
una fola di tenebra e di orrore in 
Abramo? Ora quanta , e quanto 
più eccellente , e varia non farà , o 
Anima, la tua luce e il tuo piace- 
re ; poiché in quede c di tutte que- 
de lampade fenti , che ti dà egli il 
fuo diletto ed amore, amandoti fe- 
condo le fue virtù , e i fuoi attri- 
buti , e le fue condizioni? Imper- 
ciocché chiunque ama , c ad un 
altro fa bene , fecondo la fua con- 
dizione e le fue proprietà 1’ ono- 
ra e lo benedea. Così iltuoSpo- 
Cc fo 

3 Cen. 15. ix.. 17. 
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fo in tc dimorando, ficconi’ è on- 
nipotente, ti dà ed anta con on- 
nipotenza; effendo faggio fenti che 
t’ ama con Sapienza , effendo buo- 
no t’ avvedi che tj ama con bon- 
tà , ed eflendo Santo conditi che 
ti ama Tantamente , e così degli 
altri. Di pili in quanto egli è li- 
berale Tenti eziandio 1 che ti ama 
con liberalità ^enz’ alcun intcrefle, 
c non per altro che per benefi- 
carti, moftrandoti fieramente que- 
lla Tua faccia di grazie piena , e 
dicendoti : Io fon tuo c per te , e 
godo d’ effer tale , quale io fono 
per darmi a te , ed efler tuo . 

44. Chi dirà .pertanto quel che 
tu provi, o Anima felice, veden- 
doti cosi amata , e con tale efti- 
mazione ingrandita? 1 Ventcr tuus , 
fi cut acervus tritici , ■vallatus liliis . 

Il tuo ventre, ch’è la tua volon- 
tà , diremo che fi raffomigli ad 
un mucchio di grano coperto e 
circondato dai gigli ; perchè in 
quelli grani del pane di vita , che 
tu vai unitamente guftando, i gi- 
gli delle virtù , che ti cingono , 
ti flan ricreando; e quelle figliuo- 
le del Re, che fono fé virtù, col- 
la fragranza de’ loro aromi , che 
fono le notizie a te concedute, ti 
recano un ammirabil piacere, e in 
effe tu lei a tal legno ingolfata 
ed immerfa , che fembri pure quel 
pozzo d’acque vive , che feorrono 
con impeto dal monte Libano , 
ch’è Dio. J Puteus a quorum vi- 
vouitim , que fiuunt nn petit ite Li- 
bano . Nel quale ti fei maravigliofa- 
mente fecondo tutta l’armonia della 

1 Sufi. 6 . 17. 1 Cant. 7. 2. 3 Cant. 
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tua Anima rallegrata ; acciocché ft 
adempia in te il detto pure del 
Salmo : 4 Fluminis nnpetus l letifi- 
ca t Cinitatem Dei , L’impeto del 
fiume letifica la Città di Dio. 

45. O ammirabil cofa ! che in 
ucllo tempo Aia l’Anima verfan- 
o acque Divine , e che da eflà 
Igorghino, come un copiofo fon- 
te , che mira alla Vita eterna. J 
Imperciocché quantunque fia ve- 
ro , che quella comunicazione è 
luce e fuoco di corali Divine lam- 
pade ; qui però un tal fuoco è 
per modo loave , eh’ effendo un 
fuoco immenfo, fi raffomiglia al- 
le acque della vita , che .làziano 
e tolgono la fete coll’impeto dal- 
lo fpirito bramato. Quindi comec- 
ché lìano lampade di fuoco , fon 
però acque vive dello fpirito. Sic- 
come quelle che calarono fopra 
gli Apolidi , 6 le quali effendi» 
fiammelle di fuoco, erano nondi- 
meno pure e limpide acque . Co- 
sì le chiamò il Profeta Ezechiel- 
lo , allorché quella venuta dello 
Spirito Santo profetando diffe ; 7 
Effundam fuper vos aquam ni un- 
ii. un , fpiritum tiovum f>ò- 

tum in medie uejiri . Spargerò , di- 
ce Dio , fopra di voi acqua pu- 
ra, e in mezzo di voi il mio Spi- 
rito collocherò. Per la qual cofa 
febbene è fuoco , fimilmente è ac- 
ua ; perchè viene rapprefentato 
al fuoco del Sacrifizio , che Ge- 
remia nafcole , 8 il quale fin a 
tanto che flette nafeofto .era ac- 
qua , e quando pubblicamente fer- 
veva a lacrificare era fuoco. Del- 
la 

4. 15. 4 ?f 45. 5. Ijoami.q. 14. 
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fa ftefla maniera quello Spirito di 
Dio, allorché nelle vene dell’ Ani- 
ma è celato, vi (la come una foa- 
ve dilettevol acqua , che la fcte 
dello fpirito fpegne . In quanto 
poi fi efercita nel Sacrifizio d’a- 
more, diviene tante vive fiamme 
di fuoco , che fono le lampade 
dell’atto della dilezione, di cui 
dicefiimo , che favellava la Spola 
nei Cantici : Le lite lampade fon 
lampade di fuoco e di fiamme. 1 
Le quali fon qui dall’Anima col- 
lo fteflo nome chiamate ; perchè 
non folo le aflaggia, come acque 
di fapienza dentro di fe , ma e- 
ziandio come fuoco d’amore nell’ 
atto di amare, dicendo- Lampa di 
foco puro . Intorno a che quanto 
le ne può dire è Tempre meno di 
(juel che è . Se fi confiderà che 
l Anima è in Dio trasformata , s’ 
intenderà in qualche maniera co- 
me fia vero r che fia divenuta un 
fonte d’acque vive, ardenti , e bol- 
lenti nel fuoco d’amore , ch’è Dio - 

VERSO SECONDO. 

Nel cui vario fpltndort 

ufi. T T O già dimoftrato , * che 
.TI cotali fplendori fono le 
comunicazioni di quelle Divine 
lampade, alle quali unita l’Anima 
rifplende colle lue potenze memo- 
ria , intelletto , e volontà ormai 
rifehiarate ed a quelle amorofe no- 
tizie unite. Si deve però intende- 
re così , che quella illuftrazione di 
fplendori non opera come fa fiam- 
ma materiale , ihe colle fue vam- 

1 Cani. 8. 6. * /opra ». 4 o_ 
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pe illumina e rifcalda le cofe , che 
fono fuor di fe; ma come fa con 
quelle che trovanfi dentro di cf- 
la, una delle quali è l’Anima nei 
prefentc fiato, e perciò dice: Nel 
cui vario- fplcndorc . Che vale a di- 
re non all’intorno, ma entro gli 
fplendori di lei e tra le fiamme 
delle lampade l’Anima in fiamma 
è trasformata . Confeguentemence 
diremo , che fi paragona all’aria, 
la quale fia entro la fiamma ac* 
cefa e trasformata in fuoco; poi- 
chè la fiamma non è altro che a- 
ria infiammata , e i movimenti , 
che fa quella fiamma , non fono 
nè dalla loia aria nè dal folo fuo- 
co cagionati , ma unitamente dall’ 
aria e dal fuoco , e il fuoco fa ar- 
dere l’aria , che in fe infiammata 
contiene . Su quella proporzione 
intenderemo , che l’Anima colle 
lue potenze è rifehiarata dentro 
gli lplendori di Dio , ed i moti 
di quella fiamma , che fono, co- 
me abbiam detto , il vibrarfi ed 
il fiammeggiare , non gli efegui- 
fce l’Anima fola , che nella fiam-. 
ma dello Spirito Santo è trasfor- 
mata , nè li fa egli folo ; ma egli 
e l’Anima infieme, movendo egli 
l’Anima, come fa il fuoco l’aria 
infiammata . Quindi cotali movi- 
menti di Dio e dell’Anima uniti 
fono come tante glorificazioni , 
che Dio fa all’Anima . Impercioc- 
ché quelli vibramenti e movimen- 
ti fono i giuochi e le liete fede, 
che nel fecondo verfo della prima 
ftanza dicefiimo , che faceva Io 
Spirito Santo nell’ Anima ; nelle 
quali fembrs che ftia Tempre vo- 
Cc 1 len- 
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Jendo finire di darle la Vita eter- 
na. Così quc’ movimenti e quel- 
le vampe tono come tante provo- 
cazioni , che fta facendo all’Ani- 
ma per finire di trasferirla alla 
fua perfètta Gloria; facendola già 
daddovero entrar in fe . In quel- 
la guifa appunto, che tutti i mo- 
ti e dimenamenti fatti dal fuoco 
nell’aria, che racchiude accefa den- 
tro di fe , fono diretti al fine eli 
portarla all’alto della fua sfera* e 
tutti que vibramenti tendono ad 
inliftere per più pretto recarla : il 
che però non fi fa, perchè fi tro- 
va 1 aria d’edere nella fua sfera. 
Non altrimenti quantunque cede- 
tti moti dello Spirito Santo fiano 
qui ardentiflimi ed efficaciflimi nel- 
Fafforbire l’Anima ad una gran 
Gloria; nuiladimcno' ciò non fi 
compie fin a tanto- che non arriva 
il tempo , in cui elea dalla sfera 
dell’ aria di quella carnai vita , ed 
entrar potta nel centro del fuo 
fpirito della vita perfetta in Cri- 
fio . Quelle vedute di Gloria in 
Dio , che qui fi comunicano all’ 
Anima , fono ormai più continue, 
e più perfette, e più fiabili , che 
non lo furono prima ; nell’ al- 
tra vita però faranno perfettiflime 
lenza alterazione di più o di me- 
no, e fenza interruzione di movi- 
menti. Allora vedrà l’Anima chia- 
ro, come febbene parede quaggiù, 
che Dio in ella moveafi ; non fi 
muove in fe fteffo, «Ila guifa del 
fuoco che non fi muove nella fua 
sfera . Sono però quelli fplendori 
ineftimabili grazie c benefizj, che 
Dio fa all’ Anima , li quali con 

1 lue*, i. 35. * ?[. io. 6. 
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altro nome fi domandano adombra- 
menti . Quelli , di cui ragioniamo , 
lbno a mio giudizio de’ maggiori e 
de’ piùfublimi , che in via di trasfor- 
mazione pottano quaggiù conferirfi . 

47. Ad intelligenza di che de- 
ve rifletterli , che adombramento 
lignifica facimento di ombra , e il 
far ombra monta lo ftefl'o che pro- 
teggere e far favori / perchè arri- 
vando l’ombra a toccare, è fegno 
che la perfona , di cui è , vi Ha 
d’ appretto a favorire e protegge- 
re; e perciò fi ditte alla Vergine, 
che la Virtù dell’ Altiffmio le fa- 
rebbe ombra, perchè doveva por- 
fi tanto vicino ad etta lo Spirito 
Santo, * ficchè farebbe venuto tt>- 
pra di lei. Oltre di che li ponde- 
ri , che qualfivoglia cofa fa om- 
bra fecondo la fua proprietà e fi- 
gura. Se la cofa è denfa ed opa- 
ca, darà un’ombra folta ed ottu- 
ra ; fe poi è più rada e chiara , 
formerà un’ ombra più chiara : co- 
me fi lcorge nel legnoenei criflaL- 
lo , che quello ettendo opaco la 
rende ottura, e l’altro ettendo lu- 
cido la rende chiara. Così avvie- 
ne nelle cofe fpirituali : La morte 
è una privazione di tutte le cofe, 
e perciò l’ombra della morte fa* 
ranno le tenebre, he quali pure in 
qualche maniera privano di tutte 
le colè, onde le chiama il Salmi- 
Ila : 1 Sedente! in tenebra, 0“ in 
umbra ntertis .* o fiano fpirituali di 
morte fpirituale , o corporali di 
morte corporale . L’ ombra, della 
vita farà luce ; fe Divina , luce Di- 
vina , fe umana , luce naturale ; c 
quindi l’ ombra della bellezza farà 

co- 
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come un’altra bellezza fecondo la Anima fperimentare la virtù di 
forma e la proprietà di quella bel- quella figura , 1 che vide Ezcc- 
lezza , di cui è ombra . E l’ om- chiello nell’ animale di quattro for* 
bra della fortezza farà come un’al- me e figure , e in quella ruota di 
tra fortezza alla propria qualità e quattro ruote! vedendo il fuo af- 
condizione corrifpondente . E 1’ petto, che imitava gli accefi car- 
ombra della- fapienza farà un’ al- boni e la figura di lampade ; e feor- 
tra fapienza ; o per meglio efpri- gendo la ruota , che lignifica la Sa- 
merft farà la medefima bellezza , pienza di Dio, piena d’occhi al 
e la medefima fortezza, c la me- di dentro e al di fuori, che fono 
dcfima fapienza in ombra , dalla le ammirabili notizie della ftelTa 
quale fi conofce la figura e la Sapienza; e fentendo lo ftrepito , 
proprietà della cofa, di cui è om- che facevano nell’andare , ed era 
bra. A noritia di ciò qual farà 1’ luono come d’una moltitudine d’ 
ombra , che fa lo Spirito Santo eferciti, che lignificano molte co- 
ali’ Anima di tutte le grandezze fe in uno ; (le quali conofce 
delle fue virtù , e de’ luoi attri- qui 1’ Anima al folo fuono d’un 

buri , ftando ad e(Ta tanto vicino? paflo, che fa Dio per lei) e final- 

che non in qualfivoglia modo la mente godendo il frullo, che fan- 
tocca in ombra, ma Ila unita ad no con lo sbattimento delle loro 
effa in ombra, intendendo ed al- ale, e che a fuo detto raflomiglia- 
faggiando la forma , e le proprietà va il fuono di molte acque , e il 
di Dio nell’ombra di Dio : vale a fuono delf altiflimo Iddio fìgnifi- » 
dire intendendo e alleggiando la carne l’impeto delle Divine ac- 
proprietà della potenza Divina in que, al cadere delle quali lo Spi- 
un’ ombra dell’ onnipotenza , e. co- rito Santo invefle l’Anima colla 
nofeendo c gullando la Sapienza fiamma d’ amore,. Gode inoltre 
divina in un’ ombra della divina qui la Gloria di Dio fotto il fuo 

Sapienza, e finalmente avendo un patrocinio ed al favore della fua 

faggio della Gloria di Dio in un’ ombra, come ivi pure dice quello 
ombra di gloria , che fa l'aperc e Profeta , che quella vifione era u- 
godere la proprietà e il carattere del- na fomiglianza della Gloria delSi- 
laGloria di Dio, e feguendo tutto gnore : 1 H#c -vtfio Jìmilitudinìsif* 
ciò per via di chiare ed accele om- Glorile Domini . O quanto è mai 
bre; poiché gli attributi di Dio e qui follevata quell 'Anima felice 5 
fe fue virtù fono lampade, le qua- O quanto è mai ingrandita ! Quan- 
li rilplcndenti elfendo ed accefe al- to mai ammirata di ciò che vede 
la loro guifa e fecondo la lor prò- anche dentro i confini di noflxa Fe- 
prietà, devono fpargere luminoieed de! Chi lo potrà mai dire? elfendo 
ardenti ombre, e una moltitudine immerla con tanta abbondanza nel- 
di effe in un folo elfere comprefe. le acque di quelli Divini fplettdori , 

- 48 . O che fia mai veder qui 1’ dove l’eterno Padre con liberal ma- 
» no 

* Elick. 1 . per totum. » Ezrcb. a. u 
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nc> dona Tadacquamcnto fuperiore 
■e inferiore, * poiché quelle acque 
inaffiando penetrano 1 Anima e il 
corpo. 

4 p. O (lupcnda cofa ! ch’effen- 
do quelle lampade degli attributi 
Divini un femplice effere , fi conce- 
pita in lui e s’intenda la lor di- 
llinzione , e che una è tanto acce- 
fa quanto l’ altra , effendo una i'o- 
flanzialmente l’altra! O abilfo di 
piaceri tanto più copiofi quanto 
più le tue ricchezze in una infinita 
unità e femplicità fono raccolte ! 
Dove di tal maniera fi conofca e fi 
gufti l’uno , che non s’ impedita 
il conofcimento e il gufto dell’al- 
tro : anzi ciafcuna cola è in te u- 
na luce, che non diturba l’altra,, 
e a cagione della tua mondezza 
o divina Sapienza , molte cofc in 
una fi conofcono in te ; perchè tu 

* lei il depofit© dei. tefori dell’eter- 
no Padre, lo fplendore della eter- 
na luce, c lo Ipecehio fenza mac- 
chia , 1 e l’immagine della fua bon- 

* tà , Nel cui vario- fplendore- 

VERSO TERZO. 

Del fenfo- mio l'imo caverne ejlreme ,. 



§• 



X. 



SO. 



Q Uete caverne fono le po- 
tenze dell’Anima, me- 
moria, intelletto, e vo- 
lontà .. Le quali lono tanto profon- 
de , quanto di non piccoli beni fo- 
no capaci • poiché non fi empiono 
con meno che coll’infinito- Daciò^ 
ch’elle patifcono, allorché fon vo- 

* Jofui 15. 19. *Sap.j. 26- i 



te,, veniamo in qualche maniera z 
comprendere quel che godono, e 
di che fi dilettano , quando del 
loro Dio fon piene : giachè da un 
contrario fi prende lume a cono- 
fccre l’ altro - Circa il primo de- 
ve notarfi , che quetc caverne del- 
le potenze, allorché da ogni affe- 
zione di creatura non fono purga- 
te e monde ,. non fentono il vo- 
to grande della loro profonda ca- 
pacità . Imperciocché qualfivoglia 
coferella , che loro in quella vi- 
ta fi attacchi , balla per tenerle 
tanto ingombre ed. Ulule, che non 
lentano il proprio danno ,. nè di- 
fpiaccia loro la mancanza deglutì- 
menfi beni , nè conofcano la pro- 
pria capacità - Ora ella è una co- 
là ammirabile, che d’infiniti beni 
effendo- capaci, balli il minore di 
elfi ad imbrogliarle per modo, che 
non li pollano perfettamente rice- 
vere, fino a tanto che non fi vo- 
tino affatto, come in appreffo di- 
remo.. • * Quando però fon vote e 
monde ,. intollerabile fi è la fete, 
la fame, e l’anfietà del fenfo fpi- 
rituale* perchè ficcome fono pro- 
fondi i feni di quelle caverne , 
cosà penano profondamente, men- 
tre il cibo pure , che loro man- 
ca, è profondo, effendo, ripiglio, 
Iddio. Quello sì grande fentimen- 
to d’ordinario avviene verlo il fi- 
ne della illuminazione e purifica- 
zione dell’Anima, prima che alla 

E icrfetta unione arrivi, in cui già 
ì trovano 1 foddisfatte . Impercioc- 
ché quando 1’ appetito fpirttuale è 
voto e purgato da ogni creatura 
ed affetto di effa , ( perdendo la na- 
turai 

Parafe. 3. ». 51. e T arare. 6 . n. 57. 
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Turai tempra , e temprandoli alla ne d’amore, che l’Anima preten- 
Divina ) cd ormai ha dilpollo il de. La terza caverna è la memo- 
fuo voto ; e tuttavia non le le co- ria , c il voto di ella confile nei 
manicano le Divine cole nella u- disfacimento e nella liquefazione 
nione di Dio: allora la pena e la dell’Anima per polfedcrc il fuo 
fete di quello voto è maggiore di Dio : ficcome lo avverte Geremia, 
quella del morire , e più quando dicendo: 3 Memoria memor ero, & 
da qualche afpetto o pertugio le tabefeet in me Anima me a : bxc re- 
traluce alcun Divino raggio , ma coleus tn corde meo , ideo fperabo . 
non fe le comunica . Ora quelli In virtù della memoria mi ricor- 
fon quelli che penano con im- derò, (cioè mi ricorderò affai ) , 
paziente amore , e non polfono e fi llruggcrà dentro di me l’ A- 
durar molto fenza ricevere o mo- ni ma mia : le quali cofc nel mio 
ciré.. cuore rimefcolando , vivrò colla 

fperanza di Dio . E’ adunque inol- 
§. II. to profonda la capacità di quelle 

caverne , «(Tendo profondo ed in- 
51. TNcorno la prima caverna finito quegli che può in effe ca- 
X da noi annoverata, che fi pire , cioè Dio; e quindi farà la 
è l’intelletto , il fuo voto è la fe* loro capacità in certo modo infini- 
te di Dio. La quale è tanto gran- ta , e la loro fete infinita , e la 
de , che fi paragona da Davidde loro fame pure infinita e profon- 
a quella .del Cervo : non ne ero- da, e il disfacimento loro c la lor 
vando altra maggiore , a cui pa- pena alla propria guifa infinita . 
ragonarla , quando dille : 1 Qtic- Cosi quando l’Anima patifee, co- 
madmodum defili tr a t ceruus ad fon- mecche non patilca tanto intenfa- 
tts aqnarum : ita defderat Anima mente, quanto nell’ altra vita • lèm- 
mea ad te. Deus. Siccome dcfidc- bra però una viva immagine dei- 
ra il Cervo i fonti dell’acquc , co- lo flato di là, per cflèrc l’Anima 
sì l’Anima mia a te fofpira , o Dio. in una certa difpofizione di riceve- 
Quefta fete è intorno le acque del- re il fuo pieno , onde la privazio- 
la divina Sapienza ., la quale è 1 ’ ne di eflo le apporta grandilfima 
oggetto del nollro intendimento . pena : quantunque un tal penare 
La feconda caverna è la volontà , lìa d’altra tempra , perchè fi fa nei 
il voto della quale fi è una fame fieni dell’amore della volontà , e 
di Dio tanto grande , che a det- qui l’amore non alleggcrifce pun- 
to del Salmilla fa l’ Anima venir to la pena : poiché quanto 'è più 
meno : * Concuptfat , & deficit A- grande , tanto è più impaziente di 
ruma mea in atria Domini . Brama polfedere il fuo Dio , che con focofe 
l’Anima mia i tabernacoli del Si- brame ad ogni momento afpetta. 
gnore , e languifce in bramarli . 

Quella fame riguarda la perfezio- 

§. III. 

* Pf 41. ». * Pf. 83. 3. 3 Thren. 3. io. ai. 
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52. "J\ >T A Iddio m’aiuti / poi- 
_[VX chè è certo, che quan- 
do l’Anima daddovero defidera il 
fuo Dio , già , fecondo che infe- 
gna S. Gregorio , * pofliede quel 
che ama : come poi pena per quel- 
lo che ormai pofliede ? E fe nel 
defiderio che per tcllimonianza 
di S. Pietro provano gli Angioli 
di vedere il Figliuolo di Dio , 
a non ha luogo alcuna pena nè 
anfietà, perchè ormai lo pofledo- 
no j pare altresì che fe 1 ’ Anima 
quanto più defidera Dio , più lo 
pofliede , e il pofledimento qi Dio 
cagiona piacere e fazietà j tanto 
più di fazietà e di piacere dovreb- 
be l’Anima in quello defiderio fen- 
tire, quanto più il defiderio cre- 
fce , poiché tanto più di Dio al- 
lora pofliede ? Per la qual ragio- 
ne non dovrebbe fentir dolore nè 
pena . 

• 53. In cotale queflione fi deve 
ponderare la differenza , che vi è 
dal pofledere Dio fidamente per 
Grazia al poffcderlo eziandio per 
unione : confiflendo il primo in vo- 
lerfi bene , ma importando l’altro u- 
na comunicazione molto particola- 
re . La qual differenza può intenderli 
per rapporto a quella che palla fra 
lo fpolalizio e il matrimonio’ poi- 
ché nello fpofalizio non v’è altro 
che un accordato ed una volontà 
d’ambedue le parti , e alcune gioie 
ed ornamenti della Spola, che lo 
Spofo graziofamente le dà . Ma nel 
matrimonio fegue pure l’unione e 

t Crtg. Hcm. 30. in Evait. * 1 
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la comunicazione delle perfone . 
Nello fpofalizio comecché alle vol- 
te vi fiano, come diceflimo, del- 
le vifite e dei regali fra lo Spo- 
fo e la Spofa, non v’è però unio- 
ne delle perfone , che forma il fi- 
ne degli fponfali. Così quando 1 
Anima è giunta a tale purezza in 
fe e nelle lue potenze , che fia la 
volontà degli altri gufli e ftranie- 
ri appetiti fecondo la parte infe- 
riore e fuperiore molto purgata , 
ed abbia circa tutto quello dato 
a Dio interamente il sì del con- 
fenfo ; eflendo allora la volontà 
di Dio e quella dell’Anima per 
mezzo di quello pronto e libero 
confcnfo una fola , è arrivata a 

E "" ’:re Dio per Grazia nello Spo- 
e nella conformazione del- 
la volontà. Nel quale flato di fpi- 

rituale Spofalizio dell’ Anima col 
Verbo lo Spofo le fa fingolari gra- 
zie ’ e bene fpelfo amorofiflimamen- 
te fa vifita , ed in ciò grandi fa- 
vori ella riceve , e ne prova pia- 
cere. Ma non v’è da paragonarli 
con quelli del Matrimonio Spiri- 
tuale : poiché quantunque fia ve- 
ro , che ciò fegue nell’Anima già 
purgatiflima da qualfivoglia affe- 
zione di creatura j ( non fi cele- 
brando lenza quello mezzo lo Spo- 
falizio fpirituale ) tuttavia per 1 
unione ed il matrimonio ha me- 
ftieri l’Anima d’altre pofitive di- 
Ipofizioni di Dio , e d’altre fue vi- 
fite , e di maggiori doni , con cui 
la va purificando vie più , ed ab- 
bellendo , ed aflottigliando , perchè 
fia ad una sì alta unione conve- 
nevolmente difpoila : ed in ciò al- 
cune 

t. Petri 1. 7. 
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rune confumano maggior tempo , 
ed altre meno . Una tal cola fu 
rapprefentata nelle donzelle elette 
per lo Re Affuero , * ie -quali 
quantunque dai loro Paeft e dal- 
la cafa del Padre loro folfero trat- 
te ; nulla di meno prima che al 
letto dèi Re s’ mtroduceflèro , fi 
tenevano un anno chiufe , febbe- 
he in Palazzo : per modo che nel- 
la prima metà dell’anno fi anda- 
vano con certi unguenti di mirra 
e di altre fpezie aromatiche difpo- 
nendo , e neHa feconda metà con 
altri piti nobili unguenti. : dopo 
le quali cofe pacavano al letto 
del Re. 

54. Nel tempo adunque di que- 
llo Spofalizio e della -el'pcttazione 
del Matrimonio Spirituale fra ic 
unzioni dello Spirito Santo , quan- 
do fono già più prcziofi gli un- 
guenti delle dilpofizioni ad unirfi 
con Dio, fogliono eflere le anfie- 
tà delle caverne dell’Anima e ftu- 
pende e dilicate . Imperciocché fic- 
come quegli unguenti fon già più 
proflimamente alla unione di Dio 
aifpofitivi , eflertdo più a lui vi- 
cini j mettono perciò l’Anima in 
làpore, e datatamente l’adefcano 
a bramarlo. Quindi è che il defi- 
derio è molto più dilicato e pro- 
fondo, perchè defiderio di Dio e 
dilpofizione ad unirfi con lui . 

4 - 

55. /'"'V Che opportuno luogo fa- 
V^/ rebbe quello per avvi- 
fare le Anime , che a sì dilicate 
unzioni Dio trasferifeej acciocché 

Parte II. 

* Eflher 2 . a n. 12 . » Cane. 3 . 



badino a quel che fanno , e in qua- 
li mani fi pongono per non torna- 
re indietro ! ma ciò è fuor di pro- 
pofito delle -colè che qui andiamo 
trattando . Sebbene tanta fi è. la 
pietà e la compaflione, che fento 
nel cuore , vedendo alcune Ani- 
me dar all’ indietro, non fidamen- 
te non fi Jafciando ungere, di ma- 
niera che l’unzione proceda , ma 
perdendo eziandio gli effetti di el- 
la ; che non poffo ommettere d’av- 
vert-irle in quello luogo di ciò 
che intorno quella materia devoti 
fare per fottrarfi da un sì grave 
danno. Sebbene adunque ritratte- 
remo un poco fuor d argomento, 
nulladimeno farò ben toilo ad ef- 
fo ritorno. Ed a vero dire tutto 
conduce alla intelligenza delle pro- 
prietà di quelle caverne ; e per- 
chè viene ad eflere tanto necefla- 
rio non folo a quelle Anime , 
che sì profperamcme camminano, 
ma eziandio a tutte le altre, che 
vanno in traccia del loro Dilet- 
to, lo voglio dire. 

S 6 . Quanto al primo fi deve 
fapere , che fel* Anima cerca Dio, 
molto più il fuo Diletto cerca lei ; 
c le gli manda ella le fue amo- 
role brame , 1 che gli fono tanto 
odorifere , quanto la verghetta del 
fumo , che dalle aromatiche Ine- 
zie della mirra e dell’ incenfo len’ 
elee : egli a lei tramanda l’ odo- 
re de’ luoi unguenti * , con cui 1’ 
attrae , e la fa correre verfo di fe , 
e fono quelli le fue Divine ilpi- 
razioni e i tocchi , i quali qua- 
lunque volta fon fuoi, vanno cir- 
condati e regolati dai motivi del- 
D d la 

6. J Cane. ■ t. 3 . 
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la perfezione «Iella Legge di Dio 
e della Fede, per mezzo della cui 
perfezione deve andar l’ Anima Tem- 
pre più accoftandofi a Dio . Quin- 
di # ha da perfuaderfi , che il defi- 
dcrio di Dio in tutte le grazie , 
che colle lopraddette unzioni e odo- 
ri de’ tuoi unguenti le fa, fi è di 
prepararla ad altri più eccellenti 
»e dilicati unguenti , e più alla tem- 
pra di Dio ridotti* fin a tanto che 
giunga ad una sì fina e pura dil- 
pofizior.e , che meriti l’ unione con 
Dio e la trasformazione in tutte 
le fuc potenze. Avvertendo adun- 
que l’Anima che in quedo affa- 
re Iddio è il principale agente , 
che deve guidarla e condurla per 
mano là dove non faprcbb’ ella an- 
dare, cioè alle fòprannaturali co- 
le , che non ponno il fuo intel- 
letto, nè la fua volontà , nèlafua 
memoria faper come fono ; tutto 
il principale dudio di lei deveri- 
ferirfi a non cfferc d’oftacoloaila 
-guida, che fi è lo Spirito Santo,, 
nella ftrada per cui Dio la mena , 
ordinata, come fi è detto, iccon- 
do la Fede e la Legge di Dio. 1 
Quello impedimento le puòfegui- 
re , le fi laida da un altro cieco 
«dirigere ; i citali ciechi , che la 
potrebbero lviare dal cammino , 
tono tre , vale a dire il Macflro 
Spirituale , il Demonio, e l’ Ani- 
ma della. Quanto al primo è dun- 
que notabilmente neceffario all’ A- 
nima, che vuol far profitto e non 
tornare indietro, riflettere in qua- 
li mani fi mette; perchè qual la- 
ri il Maedro, tale riufeirà il Di- 
scepolo, e quale il Padre, tale il 

* Nati il Al.icjlro di [pirite. 
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figliuolo. Ora per queda ftrada , 
-almeno per la più alta parte di el- 
la , cd anche per quella di mezzo , 
appena troverà una guida capace 
fecondo tutte le qualità, che vili 
ricercano: dovendo cfferc faggia, 
difereta , e fperimentata . Imper- 
ciocché a reggere lofpirito, quan- 
tunque il fondamento fiano la feien- 
za c la dilcrezionc , le delle più 
lublimi cofe manca la fperienza, 
non riuniranno d'incamminare ad 
effe l’Anima, quando Dio gliele 
dà; e potrebbero cagionarle gran 
danno , Conciofiachè non inten- 
dendo efft le vie dello fpirito , 
molte fiate fanno perdere alle A- 
ni me l’unzione di sì dilicati un- 
guenti , con cui lo Spirito Santo 
le va difponcndo per fe : gover- 
n, indole con altri badi mezzi da 
loro letti , che non fervono ad al- 
tri che ai principianti . Mentre 
non avendo eglino feienza che per 
li principianti, (e piaccia a Dio 
auche tanto ) non vogliono lafciar 
paflàre le Anime piu avanti di 
que’ principj ( quantunque Dio le 
voglia portar più oltre ) c di quel- 
le maniere dilcorlive e immagi- 
narie , con cui poffono elle fare 
molto pochi progredì . 

$. V - 

57. T 7 Perchè meglio intcndia- 
F. mo queda condizione de’ 
principianti , fi deve fapere che lo 
dato di edì confide nel meditare 
e nel produrre atti dilcor fivii . In 
quefto dato è 'neceffario all’ Ani- 
ma che k le porga materia , on- 



Digitized by Google 




ZÌI 



La Fiamma d’Amor viva. 



de difcofra da fe , e faccia quelli 
interni atti , c del fuoco e dello 
fpirituale fervore fenfibile fi ap- 
profitti : cosi convenendole per abi- 
tuare i fenli e gli appetiti a cofe 
buone , e perché cibandoti di un 
tal l'apore fi fvelgano da quello fe- 
colo . Ma quando ciò in alcuna 
maniera fi è fatto, comincia Dio 
tollo a porli nello fiato di Con- 
templazione : il che fuole dopo 
breve tempo accadere , maflima- 
niente fra pedone Religiofc; per- 
ché quelle più predo le cole del 
feeolo annegando , adattano il fenfo 
e l’ appetito a Dio , ed allora altro 
non vi rimane , che fenza indugio 
dalla meditazione alla Contempla- 
zione paflarc . Segue ciò , quando 
celfano gli atti dilcorlìvi , e la me- 
ditazione dell’ Anima propria , e i 
l’ucchi, ed i primi le nfitivi fervo- 
ri : non potendo più difeorrere , 
come prima , nè trovare al fenfo 
appoggio alcuno ; ereftandofiaride, 
in quanto che vien loro trasferi- 
to il capitale alle colè dello fpiri- 
to , che non cadono fotto i lenii . 
E ficcome naturalmente tutte le 
operazioni, che può far l’Anima 
da f«, non padano che per ifen- 
lì ; quindi è che Dio in un tale 
fiato è con particolarità l’agente, 
che infonde ed infegna , e l’ Ani- 
ma è quella che riceve: comuni- 
candole nella Contemplazione be- 
ni molto fpirituali, che fono no- 
tizia inlieme ed amor Divino ; 
cioè una notizia amorofa fenza che 
l’Anima de’fuoi atti c difeorfi fac- 
cia ufo , perchè in efli come dian- 
zi non può entrare. 



VI. 

58. T Aonde deve l’Anima in 
I 1 quello tempo adoperare d’ 
un modo al primo affatto contrario. 
Che fe perì’ addietro le davano ma- 
teria da meditare , ed ella medita- 
va , in appretto gliela levino , ed effa 
non mediti; perchè, ripiglio, an- 
corché voglia y non potrà, elidi- 
ftracrà . E le per lo pallaio cer- 
cava guflo e fervore, e vel trova- 
va , ora non lo voglia e non lo 
cerchi ; perchè non lolo colla fua 
diligenza noi troverà , ma pititto- 
fto ne riporterà aridezza : diverten- 
doli dal pacifico e quieto bene, che 
fecretamente le vanno allo fpirito 
fomminiftrando , colla ftelfa azio- 
ne, ch’ella vorrebbe lare per via 
dei lènfi ; c quindi perdendo l’uno 
lenza efeguire l’altro, quando non 
le le danno, come per innanzi , i 
beni col mezzo dei lènfi . Perciò è 
che in un tale fiato non le devono 
imporre per modo alcuno che me- 
diti , nè che fi efcrciti in atti fprc- 
rnuti a forza dal dilcorl'o , nè che 
li proccuri con attaccamento , e 
con gufto , e con fervore ; mentre 
farebbe ciò un porre oftacolo al prin- 
cipale agente, eh’ è Dio, il quale 
di nafcolo e con quiete va metten- 
do nell’Anima un amorofa lapien- 
za e notizia lènza molta diverfuà , 
elpreffione , e frequenza di atti . 
Sebbene alle volte li fa nell’ Anima 
fpccificare per qualche fpazio di 
tempo; ed allora l’Anima pure de- 
ve ufar linamente un’ amorofa av- 
vertenza a Dio lènza fpccificare al- 
tri atti più di quelli, a cui iiicn- 
Dd z te 
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te da lui inclinata : portandofi qua- 
li paflivamente fenza porvi da fe 
ftudio alcuno con una femplice , a- 
morofa , e pura avvertenza , come 
chi apre avvertitamente gli occhi 
per amore . Poiché dunque tratta 
Dio allora coll’Anima fecondo il 
modo di comunicarfele con una 
femplice ed amorosa notizia , trat- 
ti ùmilmente l’Anima con lui fe- 
condo il modo di riceverlo colla 
ftcffa (emplice ed* amorofa notizia 
ed avvertenza ; acciocché in tal 
guila li unil'cano notizia con no- 
tizia e amore con amore: offendo 
qui convenevol cola , che chi ri- 
ceve li adatti al modo di- cièche 
riceve , e non a qualche altro , 
per poterlo ricevere e ritenere co- 
me glielo danno . 

59. Per confcguenza chiaro fi 
fcorge , che fe non lafciaife allo- 
ra 1 ’ Anima il fuo ordinario mo- 
do di difcorrere , non riceverebbe 
che Icarfamentc ed imperfettamen- 
te quel bene; e quindi non lo ri- 
ceverebbe con quella perfezione , 
con cui glielo- danno ; poiché tan- 
to fuperiore ed infufo elfendo, in 
una maniera sì fcarfa cd imperfet- 
ta non fi comprende. Similmente 
affatto fe l’Anima vuole allora o- 
perar da fe , portandofi in ahra 
guifa ; ( anziché colla pafliva amo- 
rofa avvertenza molto paffivamen- 
te e tranquillamente fenza difcor- 
rere come prima ) porrebbe impe- 
dimento ai beni , che le va Dio 
in quella amorofa notizia comu- 
nicando . Le quali cole fegueno 
da prima per esercizio di purga- 
zione , come abbiam detto , 1 edo- 

« Nctt. Ojx. Ili.. i.r.S n. 31. e c. 
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po con pili foavità d’amore . La 
uale ( come dico , ed è così ) le 
va ricevendo nell’ Anima pafii- 
vamente ed alla naturai maniera 
di Dio, e non già fecondo lafo- 
prannatural maniera dell’Anima • 
ne fegue che affin di riceverla dev 
efiere f Anima molto fgombra r ed. 
oziofa , e pacifica , e lerena al mo- 
do di Dio: non diverfamente dall’ 
aria, che quanto é più limpida 
e pura , c cheta , tanto è più dal 
Sole illuilrata e rifcaLdata. Laon- 
de non deve a cola alcuna attac- 
care, nè a meditazione, nè agn- 
ini , fian elfi fenfitivi o fpiritua- 
li ; perchè ricerca lo- fpirito sì li- 
bero- e annichilato che qualfi- 
voglia cola , che 1 ’ Anima vo- 
lelìe allora cferciure, o di parti- 
colar peitfino, o di difpiacere, a 
di piacere , a cui fi voglia appog- 
giare, la impedirà, e difiurberà r 
c cagionerà flrepito in quel pro- 
fondo filenzio, che è forza vi fia 
nell’Anima fecondo il fenfo e fe- 
condo lo fpirito; perchè oda una 
sì profonda e dilicata audienza di 
Dio , che parla in quella folitudi- 
ne al cuore , conte difle Dio per 
Ofea, 2 c con fomma pace c tran- 
qurllità ftia F Anima afsoltando e 
udendo ad efempio di Davidde J quel 
che parla il Signor Iddio, perchè 
in eflà una tal pace favella. Quan- 
do accaderà pertanto che fi lenta 
porre in filenzio l’ Anima e in at- 
tenzione d’udire , anche la men- 
zionata amorofa avvertenza dev’ 
efiere femplicifiima fenza alcuna 
folkcitudine o refiefiione, di ma- 
niera che quafi fe ne dimentichi 

per 
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per occuparli tutta in udire ; ac- 
ciocché redi così l’ Anima libera 
riguardo a ciò che da cfTa vuole 
il Signore. 

VII. 

6 o. ✓“'\Uefta maniera d’oziofità 
e di dimenticanza vie- 
ne Tempre con qualche interiore 
afforbimento . In niun tempo adun- 
que nè in alcuna occafione, dopo 
che l’ Anima ha cominciato ad en- 
trare in quello lemplice ed oziofo 
fiato di Contemplazione , deve vo- 
lere effigiarli dinanzi meditazioni , 
nè appoggiarli a fucchi o a gufii 
Spirituali • ( come largamente li dil- 
le nel capitolo decimo del li b. i. del- 
la Notte Ofcura, 1 e di l'opra nell’ 
ultimo capitolo del fecondo libro, 
e nel capitolo primo del libro ter- 
zo della Salita del Monte Carme- 
Io) ma ftarfene difiaccata e in pie- 
di fopra tutto ciò collo fpirko fciol- 
to, come pronunciò il Profeta Aba- 
cuco, ch’egli avrebbe fatto dicendo : 

1 Super caflodtam meam Jìabo , & 
figam gradar» Juper munii toner» : & 
contempi abor , ut videem , quid di- 
rai nr midi. Io ftarò in piedi fopra 
la guardia de’ mici fenli , (cioè fa- 
lciandoli a ballo), e fermerò il pal- 
io fulla fortificazione delle mie po- 
tenze; (vale a dire non permetten- 
do loro di muovere un palio col 
penfiero da fe ) e contemplerò quel 
che mi farà detto , e fi gnifica , rice- 
verò quel che paffivamente mi fi 
comunicherà . Imperciocché già det- 
to abbiamo, che la Contemplazio- 
ne contile nel ricevere , * c non è 

1 *-38. 2 Abac.i.x. 3 Neri. 



i^Araor viva . 21 3 

pofiibile che quell’ altiffima Sapien- 
za e forte di Contemplazione fi pol- 
la ricevere fe non in uno'fpirito 
quieto, e dai piaceri e dalle parti- 
colari notizie difiaccato ; dicendo 
così Ifaia : A chi infegnerà la faen- 
za , e farà penetrare l’udito? 4 A- 
gli frezzati dal fatte, (cioè dai fuc- 
chi e gufi] ) ed agli fiaccati dalle 
poppe , ( vale a dire dagli appoggi 
delle particolari cognizioni. ) To- 
gli , o Spirituale , fa brufea , e la 
nuvoletta , e i peli r e netta 1’ 
occhio, che il Sole ti rifpicnderà 
chiaro, e ci vedrai. Metti l’Ani- 
ma in libertà d’una ferenapace, e 
la redimi dal giogo e dalla fervi- 
tu delia fiacca operazione della l'un 
capacità , che fi è la fchiavitù dell’ 
Egitto: * effendo tutto ciò poco più 
che adunar paglie per cuocer terra ; 
e conducila alfa terra di promiflio- 
ne, che di fatte e di melcridonda . 

ói. O Maeftro di fpirito riflet- 
ti, che per mezzo di quefia liber- 
tà e fama oziofità da figliuoli li 
chiama Dio al Deferto, in cui va- 
da l’Anima veftita a fella tador- 
na di gioie, d’oro, e d’argento: 
avendo già fpogliato 1 ’ Egitto , e 
ad elfo prefe le fue ricchezze ; e 
non Iòle ciò , ma affogati ezian- 
dio avendo i fuoi nemici ne! ma- 
re della Contemplazione, dove il 
Zingaro del fenfo non trova da 

Ì 'orre il piede nè appoggio, e fa- 
cia libero il figliuolo di Dio, che 
fi è lo fpirito ufcito dai limiti e 
termini angufii delia Ina operazio- 
ne , cioè del fuo baffo intendere , 
del fuo rozzo fentire , e del fuo 
povero godere ; acciocché gli dia 

il 
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il Signore la foave manna , * il di torno tutte le cofe con un foave 
cui lapore quantunque tutti gli al- refpiro d’ amore ,' e vita dello fpi- 
tri fapori e gulti contenga , ai qua- rito, e con una inclinazione alla 
li tu vuoi tirar 1’ Anima per via folitudine, e noia delle creature , 
di fatica; con tutto ciò tanto dili- e del fecolo. Imperciocché fcnten- 
cato cffendo , che in bocca fi li- dofiil piacere dello fpirito, divie- 
quefà, non verrà a Pentirlo, quan- ne fciapito tutto quello che là di 
do voglia guftare un qualche di- carne . Ma gl’interni beni , che 
verfo lapore in altre cofe, perchè quefla tacita Contemplazione lafcia 
allora non lo riceverà , Proccura imprelìi, nell’ Anima fenza che fé 
di (radicare l’Anima da tutti i de- ne avvegga, fono inefiimabili ; ef- 
fiderj di fuechi , di gufti , e di me- fendo alla fine fegretiflime e deli- 
ditazioni ; e non la inquietare con catifiime unzioni dello Spirito San- 
qualchc cura e follccitudine delle to, per mezzo di cui nafcofamcn- 
luperiori cofe, e molto meno del- te riempie l’Anima di ricchezze, 
le inferiori , riducendola ad una di doni, e di grazie: perchè Dio 
' totale annegazione ed alla poflibi- effondo, fa ed opera come Dio. 
le lòlitudine. Imperciocché quan- 
to piu otterrai ciò, tanto più to- Vili. 

(lo arriverai a quella oziola tran- 
quillità, in cui con fempre mag- 6l< Udii beni adunque , e 
giore abbondanza le le va infon- y/ quelle grandi ricchezze, 

dendo lo fpirito della divina Sa- e quelle lubìimi e dilicatc unzio- 
picnzaamorofo, tranquillo, (olita- ni e notizie dello Spirito Santo, che 
rio , pacifico , foave , e rapitore per la loro delicatezza e fottìi pu- 
dello fpirito; il quale fi fente al- rità nè dall’ Anima nè da chi la reg- 
ie volte rubbato , e fercnamente ge fono comprefe , ma folo da chi 
c foavemcnte piagato lenza fàper glie le infonde per maggiormente del- 
da chi , nè dove, nè come; per- l'Anima compiacerli; quelle G tur- 
chi: fenza propria operazione nel bailo ed impedirono con grandil- 
deito lènfo fi comunicò . Ora qua- lima agevolezza ad ogni menomo 
lunque minima parte di ciò, che atto, che voglia l’Anima fare, ap- 
Dio opera nell’ Anima in qnc- plicandofi al fenlb o all’ appetito 
Ilo fanto ozio e folitudine , è un di voler a qualche piacere a no- 
ineflimabil bene , e maggiore di tizia affezionarli.- 11 che èungra- 
quel che 1’ Anima poffa penfarc , ve danno c degno di gran dolore 
o lo polla chi la dirige: che le al e compnfiìone. O grave cada e da 
prefente non fi feopre affatto, afuo molto ammira rfi 1 che nonapparen- 
tempo tutto rifplenderà. Quello al- do il detrimento , c lèmbrando qua- 
meno che di prelente potrà l’ A- fi un nulla ciò che vi fi frappoiè , 
nima arrivar a lcntire, è un alte- fa allora appunto maggiore , e più 
namento cd una llranezza alle voi- dolorofo, e compaffioncvole , che 
te maggiore ed altre leggiera in- non lo farà un altro; che fembre- 
1 S ip. ió. io. . ra 
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m molto più gravo in Anime co- conofcono che gli atti , che dall* 
numi, che non fono in si alto po- Anima elfi richiedono , e quel cant- 
ilo lituate , nè di sì nobile fmalio minare per via di difcorlo fi è già 
e colori adorne . In quella guil'a fatto, poiché l’Anima è ormai al- 
• appunto come fe una taccia d’ec- la fenfitiva annegatone arrivata ; 
celiente pittura folle da un’ altra e che quando fi è giunto al ter- 
affai rozza mano tocca con idra- mine e trafeorfa la ftrada , non v’è 
ni e vili colori; farebbe ciò di mol- più da camminare , mentre fareb- 
to maggiore e più notabil danno, De ciò un tornare ad allontanarfi 
e da più doletene e compiagner- dal termine. Non intendendo nep- 
£ , che fe molte altre più comuni pure che quell’ Anima è già polla 
ne caftcéllaffe . E pure sì grande nella vita dello lpirito , in cui non 
elfendo il danno, che non li può fi dà difcorlo, e che cefia il fen- 
abbaflanza efagerare , è però tan- fo di operare , ma Dio è con fin- 
to comune ; che appena fi troverà golarità l’ agente , che parla di nafeo* 
un Maeflro di lpirito, il quale non lo all'Anima foli tari a ; vi fovrap- 
lo apporti alle Anime, che in ul pongono in effa altri unguenti di 
guifa comincia Dio a raccogliere rozze notizie e gufti , ai quali l’afTe- 
in Contemplazione . Imperciocché zionano : togliendole la folitudine 
quante volte va Dio ungendo l’Ani- e il raccoglimento , e per confe- 
ma con qualche molto fina unzione guenza l’ alta c nobil opera , che 
di notìzia amorolà, ferena , pacifica , Dio in ella dipingeva. Qiiindi 1’ 
Toliiaria, e dal lenii), e da ciò che Anima nè fa l’unacofa, e neppu? 
fi può pcnfarc molto lontana; eia re approfitta nell’altra, 
trattiene lènza che polla cullare 

nè meditare colà alcuna del Cielo ■ §. IX. 

o della terra , perchè la conduce 

Dio in quella lolitaria unzione oc- Iflettano cofloro , che lo 

cupata , ed alla folitudine e all’ Spirito Santo è il prin- 

ozio propenfa: verrà taluno , che cipal agente e motore dell’ Anime , 
non la le non martellare e dar maz- il quale non kfeia mai la cura di 
zate da fabbro , c perchè non in- effe e di ciò che loro è neceffario, 
fegna egli altre cole fuor di que- perchè facciano profitto , e piùpre- 
lle , dirà : Andate e lalciate ciò , fio , e in miglior maniera , e fifte- 
chc fi è un perdere il tempo , e ma giungano a Dio ; e che dall’ 
ftarlènc oziolc ; ma prendete il mio altra parte non fon eglino agen- 
configlio , e meditate , e operate , ti , ma llromenti lòfi per indiriz- 
effendo neceffario che facciate dal zare le Anime fecondo la regola 
vollro canto degli atti e delle di- della Fede e della Legge di Dio, 
ligenze; poiché quelle maniere fo- p fecondo lo fpirito, che va Dio a 
no illufionie fcioccherie. 'Così Don ciafcheduna fomminillrando . Oa- 
ìn tendendo elfi i gradi della ora- de loro penfiero fia non già ad- 
itone nè le vie dello fpirito, non comodar 1 Anima al modo ed al- 
la 
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la condizione lor propria , ma pon- 
derare fe fanno per dove Iddio le 
conduce, e fe noi fanno, lafciarle 
e non inquietarle. Conforme a ciò 
proccurino d’avviar T Anima ad 
una maggior lblitudine , libertà , 
e tranquillità : dilatando loro la 
ftrada , acciocché non leghino a 
cofa veruna lo fpirito , quando 
Iddio le mette per quella dra- 
da. Nè fi mettano in pena nè fi 
affannino , temendo che non fi fac- 
cia nulla • poiché quando l’Ani- 
ma è didaccata da ogni propria 
notizia , c da tutti gli appetiti , 
ed affetti della parte lcnfitiva , e 
fe ne Ha in una pura annegazio- 
ne di povertà di fpirito, e nel vo- 
to di qualfivoglia tenebra e gudo , 
e fvezzata da ogni Ceno e latte : 
il che fi è quanto 1’ Anima deve 
aver penfiero d’andar facendo dal fuo 
canto; e quand’ eglino dal loro le 
prederanno foccorto a fpogliarfi di 
tutto ciò ; allora è imponibile fe- 
condo il modo di procedere della 
Divina bontà c milèricordia , che 
non faccia Dio quel che ad elfo ap- 
partiene ; anzi è più impoffibile , 
che non lo è , che il raggio del So- 
le lafci di riflettere l’opra un luogo 
fereno c feoperro . Imperciocché fic- 
corne il Sole forge di buon matti- 
no, e dà fu i muri della tua cafa 
per entrarvi , fe gli apri la porta ; non 
altrimenti Dio 1 , che non dorme 
nel cuftodire Ifraello, entrerà nel- 
1’ Anima vota , c di beni la 
riempirà . Iddio fi (la alla guil'a 
del Sole fopra le Anime per aver- 
vi Pingreffo; fi compiacciano i lo- 
ro direttori di prepararle fecondo 

* Pf no. 4. * Jacob, i. 17. 



le leggi della Vangelica perfezione, 
che confille nella nudità e nel vo* 
tamento dello fpirito e non voglia- 
no paffar avanti a edificare ; poi- 
ché quello uffizio è folo del Si- 
gnore , * da cui proviene qualunque 
eccellente dono . Ed infatti fe il 
Signore } non fabbricherà la cafa ,<3# 
indarno chi l’edifica fi affatica. E 
poiché egli è l’artefice foprannatu- 
rale, egli in ciafcun’ Anima alze- 
rà a fuo piacere il foprannaturalc 
edifizio . Difponi tu la parte na- 
turale, annichilando le fue poten- 
ze , che quello è il tuo uffizio ; 
laddove quello del Signore a det- 
to del Savio ' confille nell’ indi- 
rizzare il fuo cammino, vale adi- 
re verfo i beni foprannaturali per 
quelle guil’e e maniere, che nè tu 
nè l’Anima làpete. Così non di- 
re: Oimè quella non avanza! Oi- 
mè tjuella non fa nulla ! Perchè le 
l’Anima allora non fi compiace d’ 
altre cognizioni più di quel che 
rima faceva , ella procede ed allo 
ato fpirituale s’ incammina . Oh, 
ripigli, ella non intende cofa alcu- 
na didimamente ! Anzi fe allora 
didimamente intendeffe le cofe , 
non farebbe profitto; perchè Dio 
è incomprenfibile , e P intelletto fo- 
verchia. Onde quanto più avanza, 
tanto più deve allontanarfi da fe 
medefima, camminando in Fede, 
e credendo lenza vedere ; e di 
queda maniera più fi arriva a 
Dio non intendendo, che nel fo- 
praddetto fenfo intendendo. Non 
ti affligere pertanto di ciò ; poi- 
ché fe P intelletto non dà all* in- 
dietro, volendo impiegarfi in di- 

din- 

♦ Pf. iz 6. 11. 4 prov. 16. 19. 
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flinte notizie ed altre cognizioni 
di quaggiù, va avanci, e l’andar- 
vi confitte nel camminare Tempre 

5 iù in Fede . Mentre non fapen- 
o l’intelletto nè potendo compren- 
dere come è Dio, cammina ver- 
talo di lui non lo intendendo. Anzi 
per ogni buon riguardo ti convie- 
ne coftrignerlo a non imbarazzar- 
ti in didime cognizioni , ma a cam- 
minare in perfetta Fede. 

§. X. 

64. /^\H , dirai , la volontà *1- 
meno , fe la mente in 
qualche dittine* cognizione non fi 
occupa , fi ttarà in ozio , e non 
amerà : perchè non fi può amare 
fe non ciò che s’intende? Quello 
è vero, maggiormente nelle ope- 
razioni e negli atti naturali dell’ 

' Anima , che la volontà non ama 

fe non ciò che l’intelletto diftin- 
tamente conolce . Ma nel tempo 
che dura la Contemplazione , di 
cui andiamo parlando , nel qual 
tempo Iddio verfa le cofe nell’A- 
nima , non è neceffario che abbia 
didime notizie , nè che l’Anima 
faccia molti difeorfi • perchè le 
tta Dio allora comunicando un’a- 
morol’a notizia, che infierae e len- 
za diftinzione è una luce, che ri- 
fcalda; ed allora pure alla mifura 
dell’ intendimento procede pur l’a- 
more nella volontà. Che hccome 
la notizia è generale ed ofeura , 
non terminando l’intelletto di di- 
* ftintamente intendere quel che in- 

tende , anche la volontà ama in 
generale e fenza veruna dittinzio- 
ne . Imperciocché effendo Iddio 
Partt li. 
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in quella dilicata comunicazione 
luce ed amore , informa egual- 
mente quelle due potenze' cornee* 
chè alle volte ferilca più l’una del- 
l’altra. Quindi talora fi fente più 
cognizione che amore , e tal altra 
è più intenfo l’amore della cogni- 
zione. Non v’è perciò che teme- 
re in quello flato dell’ozio della 
volontà ; La quale fe celta d’aver 
atti diretti dalle particolari noti- 
zie , inquanto alla lua parte pof- 
fono appartenere, l’ubbriaca però 
Dio d' infufo amore per mezzo 
della notizia di Contemplazione , 
come poco di lopra fi ditte . E to- 
no tanto migliori gli atti , che fe- 
guendo quella infulà Contemplazio- 
ne fi fanno , e tanto più meritorj 
e guflofi , quanto è migliore il mo- 
vente , che infonde quello amore , 
ed all’Anima lo unilce; perchè fi 
tta ella a Dio vicina e dagli altri 
piaceri dittaccata . Abbiafi pertan- 
to cura , che la volontà fia vota e 
dalle proprie affezioni feparata • 
poiché fe non retrocede, volendo 
qualche fucco o gutto alfaggiare , 
quantunque in Dio particolarmen- 
te non lo provi , va nondimeno 
avanti falendo l'opra tutte le cofe, 
in quanto che di alcuna non fi 
compiace. E febbene di Dio non 
gode con molta Angolarità e di- 
flinzione , e non lo ama con 
si didimo atto , lo gulla però 
al buio e di nafeofo in quel- 
la generale inflittone , più che 
fe con diftinte notizie fi regolaf- 
fe; perchè allora chiaramente el- 
la vede, che niuna le dà tanto pia- 
cere , come quella quieta e folitaria, 
e lopra tutte le cofe amabili l’ama: 
E e te- 
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tenendo da fe lontani tutti gli altri 
loro i'ucchi e gufli , ed avendoli 
per ifeiapiti. Con r.on v’ è di che 
dolerli ; perchè le la volontà non 
può fermarli in fucchi e gufli di 
atti particolari , allora va avanti ; 
eflendo avanzare vcrio l’inacceffi- 
bile, ch’è Dio, il non tornare in- 
dietro , abbracciandofi a qualche 
cola lcnftbile: E la volontà deve 
incamminarli a Dio , più diflac- 
candofi da qualunque cola piace- 
vole e faporita, che ad alcuna ap- 
poggiandofi . In quella guifa adem- 
pie elàttamente il precetto d’ amo* 
re, che reca di amare l'opra tut- 
te le cole; il che perchè legna con 
tutta la perfezione, deve farli per 
mezzo della fopraddetta nudità 6 
del votamento (pedale di tutte. 

XI. 

6 5. \ TEmmeno v’è da temere, 
che la memoria refti vo- 
ta delle lue forme e figure; poiché 
non avendo Dio nè forma nè figu- 
ra , più ficuramente cammina , e più 
fi approllima a Dio, priva eflèn- 
do delibine e dell’altre . Quanto in- 
fatti alla immaginazione li appog- 
gia , tanto da Dio fi allontana , e 
maggior pericolo corre; mentre ef- 
fendo Dio , come lo è, inimma- 
ginabile, lotto immaginazione non 
cade . Non intendendo adunque que- 
lli fpirituali Maeltri le Anime , 
che già nella fopraddetta tranquil- 
la e lolitaria Contemplazione cam- 
minano , per non elTer eglino gaf- 
fa ti, e ferie nè anche giunti all’ 
ordinario modo di difcorli e di at« 

1 1. ad Cor. 2. 14. 



ti; e divifando che lliano elle in 
ozio, ( perchè 1’ uomo animale , 
cioè che non oltrcpalfà il fenfo a- 
nirnale della parte fenfitiva , non 
capifce le cole di Dio , come lo 
all'erma San Paolo : 1 Animai is au- , 

rem homo noi percipit ta , qu.t funi 
fpirittis Dei . ) turbano in effe la pa- 
ce della ripolata e quieta Contem- 
plazione , che Dio loro dava , e 
le fanno meditare , c decorrere , 
e produr atti non lenza gran di- 
fpiacere , e ripugnanza , e aridità , 
e diftrazione delle fteffe Anime , 
le quali vorrebbero nel quieto lo- 
ro e pacifico raccoglimento dura- 
re; e ad elle pcriuadono a proc- 
curarft fucchi e fervori , quando 
piuuofto dovrebbero configliarle 
al contrario. Il che non potendo 
effe fare , nè come prima entrar- 
vi ; perchè già fe nc andò il tem- 
po di cotali cole , e non è più 
quello il loro cammino, s’inquie- 
tano doppiamente : immaginando 
d’effere perdute, ed aiutandole ef- 
fi pure a crederlo . Anzi diffec* 
cano loro Io Ipirito, e tolgono ad 
effe quelle prcziole unzioni , che 
Dio nella loljtudine c tranquillità 
loro dava , ( il che , come dilli , 
è un gran danno ) e vi foprappon- 
gono quelle dell’ afflizione e del 
fango; ficchè dall’ una parte e dall’ 
altra ancora perdendo, penano len- 
za profitto. Non fanno ben collo- 
ro , che cofa è Ipirito , e fanno 
una grande ingiuria e irriverenza 
a Dio; mettendo la rozza lor ma- 
no , dove egli opera . Conciofia- 1 

chè non ha collato poco a Dio 
il condurre quelle Anime ad un 

tal 
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tal grado , e fi pregia molto d’a- non ifcaccciando le Volpicelle, * 
verle condotte a quella folitudine che guadano quella fiorita vigna . 
ed al votatnento delle loro potenze Perciò è che lì lamenta colle pa- 
ed operazioni per poter loro parla- role d'Ifaia , dicendo: Vos cium lie- 
te al cuore; (cola ch’egli Tempre pajli ejìis vineam . * Voi avete di- 
i delìdera ) ed averne egli preio il ftrutta la mia vigna . Forfè però 

governo: efTendo il lolo, che con abbagliano colloro con zelo buo- 
abbondanza di pace c di ripotò no , non poggiando più oltre il 
-in quell’ Anima regna, e facendo- loro lapere . Ma non per quello 
le mancare gli atti difcotfivi del- rimangono giufiificati quanto ai 
le potenze, coi quali abbenchètut- configli, che temerariamente dan- 
ta la notte faticaffe , 1 non faceva no lenza prima intendere il cam- 
nulla; c palcendole nello fpirito , mino e lo fpirito di quell’Anima; 
e non già nella operazione del fen- e le non lo intendono , col met- 
fo , perchè nè il Iònio nè le fuc tere la rozza lor mano in una co- 
azioni fono dello fpirito capaci . fa , che non capilcono , in vece 
Quanto poi egli apprezzi quella di rimetterla a chi meglio l’intcn- 
tranquillità , o addortnentamento, da. Non è infatti una cofa di po- 
o annichilazione del l’enfo, a chia- co pefo e di leggiera colpa farper- 
re note fi feorge in quel sì nota- dere ad un’Anima incllimabili bc* 
bile ed efficace lcongiuro , che fe- ni per un conliglio fuor di pro- 
ce ne’ Cantici, dicendo: * Adjur pofito, e lafciarla ridotta del tut- 
r» vos , filite Jerufaltm , per capre, ts, to a terra. Quindi chi per inav- 
cervosque camporum , ne fufeitetis , vertenza erra, efiendo obbligato a 
ntque evigtlare furiata dilati am , cogliere nel vero , ( come nel pro- 
duce ipfa -velit . Io vi feongiuro , prio uffizio ciafcuno lo è ) non la 
o figliuole di Gerufalemme , in patterà lenza caftigo a milura del 
grazia delle Capre c dei Cervi dei danno che reca . Conciofiachè de- 
campi , che non dettiate , nè fac- vono trattarfi i negozj di Dio con 
ciato vegliare la mia Diletta , fin- gran confiderazione c ad occhi mol- 
chè ella noi voglia . Nelle quali to aperti : maifimamente in cofa 
parole dà ad intendere, quanto e- sì dilicata e fublime, dove fi av- 
gli ami il Tonno e la lolitaria di- ventura un quali infinito vantag- 
menticanza , mentre v 'interpone gio nell’ accertare , cd un quafi in- 
quelli animali l'olitarj e ritirati . finito detrimento in errare. 

Ma quelli Spirituali non vogliono 

che l’Anima ripofi e fi accheti , §. XII. 

anzi che Tempre travagli ed operi , 

di maniera che non dia luogo a 66 . lacchè però vuoi dire , 
> Dio di operare ; e che quanto e- \J che tuttavia nontiman- 

gli opera fi diftrugga , e colla o- ca qualche feufa , febbene io non 
perazione dell’Anima fi cancelli: la veggo ; non mi potrai almeno 

£ e 2 ad- 

1 Luce 5. 5. * Cani. 3. 5. J Cant. a. 15. 4 Ifaie 3. 14. 
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addurre, che vi fìa per colui, il 
quale dirigendo un’Anima, non la 
lafcia giammai ufcire dalle lue ma- 
ni per i riguardi e per le vane 
intenzioni a lui note, e che fen- 
za cadigo non raderanno . Con- 
ciofìachè è cofa certa , che dovendo 
quell’ Anima avanzare , facendo 
nella via dello fpirito profitto , a 
che Dio iempre le da foccorfo , 
ha da cangiare Itile e modo di o- 
razione ; e deve cfferle neeeflaria 
altra dottrina ed altro fpirito or- 
mai del fuo più elevato . Imper- 
ciocché non tutti anno baftevole Ici- 
enza per tutti gli avvenimenti « i 
cafi, che nella {bada dello fpirito 
occorrono/ nè fono forniti d’uno 
Spirito si perfetto , che conofcano , 
come in qualfivoglia flato della vi- 
ta fpiritualc debba effcr l’Anima 
condotta e retta. Almeno egli non 
deve penfare di averlo tutto , nè 
che Dio voglia lafciar di condur- 
re quell’ Anima più avanti. In quel- 
la guifa appunto che non chiun- 
que fa diigroflare un legno fa e- 
ziandio intagliare l’immagine; nè 
chiunque là intagliarla faprà pro- 
filarla e pulirla ; nè chi fa pulirla 
avrà poi cognizione di dipinger- 
la ,* nè qualhvoglia perito in di- 
pingerla lo farà pure in darle l’ul- 
tima mano e perfezione ; polciachè 
cadauno di quelli non può lavo- 
rare intorno l’immagine più di 
quel che fa , e fe voleffe trafeor- 
rerc più avanti , farebbe un gua- 
darla . Vediamo adunque , le tu 
eflendo folamente l’artefice che di- 
fgrofla ; il che corrifponde al ri- 
durre un’ Anima al difpregio del 
mondo cd alla mortificazione de’ 



fuoi appetiti , o al più eflendo un 
intagliatore, che lignificherà l’ ac- 
cottimarla alle fame meditazioni , 
e non nc fapendo di più , come 
condurrai quell’ Anima fino all’ ul- 
tima perfezione d'una dilicata pit- 
tura ? le già quella non confitte nè 
in dilgrollare , nè in intagliare , e 
nemmeno in profilare, ma nell’o- 
pera che deve il Signore andar in 
effa facendo ? Quindi è cola cer- 
ta , che fe alla tua dottrina , la 
quale è Iempre la medelìma , tu 
la fai dar tempre legata , o ella 
deve tornare indietro , o per lo 
meno non andrà avanti. Imper- 
ciocché dove andrà di grazia 1’ 
immagine a finire, fe intorno ad 
cfTa non altro continuamente fa- 
rai che martellare e fgroflàrla? le 
quali eofe corrifpondono nell’ Ani- 
ma all’ efercizio delle potenze . 
Quando fi deve ad una tal imma- 
gine dar compimento? Quando o 
come fi darà luogo , perchè Dio 
la dipinga? E’ egli poldbile, che 
ti fiano commetti tutti quefli uf- 
fizj ? Perchè ti giudichi sì con fu- 
mato in tale impiego , che non 
mai quefl’Anima abbia bifogno d’ 
altri ehe di te ? E quand’ anche 
tu lo fia per qualche Anima , la 
quale forfè non farà atta a paffar 
più oltre; ella è una quali impof- 
libil cofa, che tu fia tale per tut- 
te quelle che non lafci ufcire dalle 
tue mani ; perchè ciafcuna è da Dio 
per diverfe diade guidata , ed ap- 
pena fi troverà uno fpirito , cne 
nella metà del fidema , in cui è, 
convenga col modo dell’ altro. O- 
ra chi farà , come San Paolo ( 
che fia valevole di farfi tutto a 

tutti 



i 
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tutti per guadagnar tutti 1 ? E tu niente quando ella già non trova 
di tal maniera le Anime tiran- più i'apore nella loro dottrina ; il 
neggi , e così levi loro la li- che è fegno , che la guida il Si- 
beria , e a te folo riftrigni la li- gnore più avanti per un’ altra flra- 
bertà e l’ampiezza della dottrina da , e che ha bilògno d’un al- 
i Evangelica , che non lolo proccu- tro Maelìro : onde eglino flefli 

ri che non ti lafcino; ma , quel glielo devono configliare, e tutto 
eh’ è peggio , fe per avventura vie- il rimanente nalce da una pazza 
ni tal volta a lapere, che alcuna fuperbia e prefunzione - 
portofli a chiedere configlio da un 

altro, o a trattare di qualche co- XIIL 

fa , che non farebbe convenevole 

trattarla con te, o che Dio lo a- 67. 4 "A lafciamo ora quella 

vette ilpirato ad infegnarlc ciò che J.VA maniera, e favelliamo 
tu non le infegni , ti porti con d’ un’ altra pcftifera , eh’ elfi o al- 
etta ( e non lo dico fenza vergo- tri peggiori di etti mettono in 
gna ) con quelle contefe di gelo- pratica. Accadera che vada il Si- 
ile, che feguono fra gli ammoglia- gnore ungendo alcune Anime con 
ti , le quali non fono zelo , che fanti defidcrj e motivi di lafcia- 
tu abbia dell’onor di Dio , ma re il mondo, e di cangiar vita e 
zelo della tua fuperbia e prefun- flato, e di lérvire a Dio , il fe- 
zione ? Imperciocché come puoi colo difprezzando : ( mentre (lima 
, tu fapere , che non fotte queu’A- molto il Signore d’ averle fin qui 

rima in neceflità di andare da un condotte , non effendo k cofe del 
altro ? Iddio fi sdegna grandemen* fecolo fatte fecondo il cuor di Dro ) 
te di colloro , e minaccia loro per ed elfi con umane ragioni o ri- 
al Profeta Ezechiello cattighi , di- guardi molto eontrarj alla dotrri- 
cendo: * Ve pe/Uribtu na di Criflo, ed alla propria mor- 

ate comedcbatis , & lanù operieba- tificazione , ed al difpregio di tut- 
mini . ...gregei» auttm meum ntnpe- te le cofe, appoggiandofi al pro- 
fetbatis . . . Re qu tram gregei» mtum de prio intereffe o piacere, o temen- 
manu torum . Non pafeevate il mio do dove non v’è che temere , glie- 
eregge , ma vi coprivate colla fua lo differifcono , o gli frappongono 
lana , e mangiavate il fuo latte, delle difficoltà, o, quel eh’ è peg- 
Io efigerò dalle voftre mani que- gio , fi ftudiano di levarglielo dal 
fio mio gregge . Devono adunque cuore ; poiché avendo efli uno fpi- 
cofloro mettere cotali Anime in rito cattivo , e poco divoto , ed af- 
li berta , e fono obbligati a lafciar- fai veflito di mondo , e poco re- 
fe andare digli altri , e far loro nero verfo di Grillo , ficcom’cfli per 
buona cera; non fapendo effi per l’ angufta porta della vita non en- 
ti u al mezao voglia Dio , che quel- trano , così non lafciano entrar. 
V Anima faccia profitto: maggior- vi gli altri . Quelli fono minac. 

eia. 

* 1. ed Cir. 9. 2». > Zxjrh. 34. a. 10, 
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ciati dal noftro Salvatore in San 
Luca dicendo : 1 Va vobis Le • 
gif peritisi quia tulijìis clavem fcieu- 
tia , ipfi non introijìis , Ù“ eos , 
qui introibant , probibuiflis . Guai a 
voi che prendefte la chiave della 
feienza , e non attraile , nè lalcia- 
(tc che vi entraflero gli altri. Co- 
lloro per verità fi fon polli come 
inciampi e flanghc alla porta del 
Cielo J non riflettendo che Dioli 
tien quivi, perchè sforzino ad en- 
trarvi coloro , che fono da lui 
chiamati , come nel l'uo Vangelo 
lo comandò 1 : laddove eglino per 
contrario li vanno sforzando a 
non entrare per 1’ angulla porta, 
che alla vita conduce. Di quella 
maniera il Maeflro è un cieco , 
che può impedire la guida dello 
Spirito Santo nell’ Anima ; la qual 
cofa accade , come abbiam det- 
to, in molte guife, in alcuni la- 
pendo , ed in altri non fapendo ‘ 
ma sì gli uni che gli altri lenza 
calligo non relleranno ; poiché re- 
cando così l’ uffizio loro , fono ob- 
bligati a fapere ed a confiderar quel 
che fanno . 

§. XIV. 

< 58 . T 'altro cicco, che , come 
1 j dicellimo, potrebbe im- 
pedire l’Anima in quello genere 
di raccoglimento, è il Demonio, 
che vuole cieca l’ Anima , ficcom’ 
egli lo è . 11 quale in codelte al- 
ti (finte lolitudini , in cui fi fpar- 
gono le dilicate unzioni dello Spi- 
rito Santo , ( che gli fono d’un 
gran difgufto cd invidia , perchè 

1 Luca ii. 51. * Matti- 7. 13. 
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fe ne va l’Anima di volo, e non 
la può raggiugnere , c ben vede 
che fi arricchirne affai ) proccura di 
frapporle in quella nudità ed alie- 
nazione alcuna quafi faracinefca, 
cioè qualche ollacolo di notizie e 
tenebre di lucchi lènfibili, alle vol- 
te anco buoni , per adelcar più 1’ 
Anima , e farla ritornare all’ufo 
dei lenfi , e ad elfi riguardare , ed 
abbracciarli per andartene a Dio, 
appoggiata a quelle buone notizie 
e lènlibili fucati . Con ciò la di- 
llrae , e facilmente la cava da quel- 
la folitudine e dal raccoglimento, 
in cui lo Spirito Santo Ila lega- 
tamente quelle grandezze operan- 
do . Allora l’ Anima , ficcom’ è in- 
clinata a fentire e gullare , [ mag- 
giormente poi fe lo va pretenden- 
do ] agcvolilfimamente a quelle no- 
tizie e lucchi fi attacca, e fi to- 
glie dalla folitudine , in cui Dio 
operava. Imperciocché ficcom’ el- 
la a fuo parere non faceva nulla, * 
le fembra quell’ altro mezzo mi- 
gliore j mentre qui c’ è qualche co- 
la , cd ivi no . Ella è cofa di gran * 
compatitone , che lenza aweder- 
fene per mangiare un bocconcino 
fi priva che Dio fe la mangi tut- 
ta , alTorbendola nelle fpirituali e 
folitarie unzioni del fuo palato . 
Così fa il Demonio con poco più 
di nulla graviffimi mali e danni , 
facendo perdere all’ Anima di gran- 
di ricchezze, e traendola con un 
pochino d’efea alla guifa di pefee 
dal golfo delle pure acque dello 
lpirito, dove flava ingollata ed af- 
fogata in Dio lenza trovare fopra 
di che pofare il piede o appog- 
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giarfi. Per qucfto mezzo la tira a ftrepito divertire , acciocché fen 
riva , offerendole appoggio , e che efca , e dall’ interno fpirito li di- 
fermi il piede, e vada di fuopaf- ftraggi ; fin a tanto che non ne 
lo e con fatica per terra , nè più potendo piu l’ Anima , laida la fo- 
nuoti nelle acque di Siloe, 1 che laudine . Ora con tanta facilità 
feorrono in filenzio , bagnata dal- impedisce si copiofe ricchezze , c 
le unzioni di Dio . Il Demonio quefte preziofe Anime rovina; che 
fa tanto calò di ciò , che mette quantunque lo (limi più del pre- 
(luporc ; e pure quantunque lia più cipitarne molte altre , contuttociò 
grave u» picciol danno , che da non lo reputa gran fatto per la 
quello canto alle Anime apporta ; facilità, con che l’ efeguifee , e per 
contuttociò appena v’ è Anima , lo poco che gli coda, 
che batta queda drada , a cui non 

rechi di gran nocumento , e non X V. 

la faccia cadere in gravi perdite. 

Imperciocché quedo maligno fi met- 6g. A L nodro propofito pof. 
te qui con fottìi avvifo in fui pai- damo intendere quel che 

lo, che vi è dal fenlo allo l'piri- dide Dio al medefimo Giobbe: * 
to, ingannando e pafeendo l’ Ani- Ecce abforbebit fiuvium , & non mi. 
ma col medefimo lenl'o , e le fen- rabitur ; & habet fi duci, im , quoti 
fibili cofe attraverfandole , perchè infiuat Jordanit in os e/ut . In ocu - 
fi trattenga con effe , e non gli Ut e';ut qua fi h.imo capiet eum , &• in 
fugga. L’Anima poi con grandif- fudibut perforabit nares ejus . Ador- 
fima agevolezza lodo vi fìtrattie- birà un fiume , e non fe ne farà 
ne, non fapendo più oltre, e non maraviglia; e confida cheilGior- 
penfando che in ciò vi fia perdi- dano ( per cui s’intende il più fu- 
ta ; anzi Io aferive a fua buona blime della perfezione ) gli (corra in 
ventura , e lo abbraccia di buona bocca . Sugli dedi Cuoi occhi gli 
voglia , credendo che la viene Dio darà , quafi con un amo , la cac- 
a vedere; e quindi lafciad’ entra- eia, e colle lefine gli traforerà le na« 
re nell’ interno dello Spol’o , rima- rici : cioè colle punte delle notizie , 
nendofi alla porta a (corgerequel con cui la da ferendo, dallo ('piri- 
che nella fenfitiva parte fuccede . to la divertirà; poiché l’aria, che 
* Omne f ubi ime videt . Ogni più per le narici elee raccolta, quando 
alta cofa (cioè dell’ Anime) adoc- fon eflc traforate, per varie parti 
chia il Demonio, dice Giobbe , fi didrae. E più avanti dice: *Sub 
per combatterla ; e fe a cafo al- ipfo rrunt radii Solit, & flernet fibi 
cuna nel raccoglimento fen’ entra, aurum, quafi lutum. Sotto di lui 
egli allora con orrori, e timori , daranno i .raggi del Sole , e den- 
o dolori corporali, o con idrepi- derà l’oro lòtto di fe. Impercioc- 
ti , ed edemi fuoni travaglia per chè maravigliofi raggi di Divine no- 
rovinarla : facendola con quello tizie fa perdere alle Anime illudra- 

te » 

1 IfaitZ.6. * Jobi 41.25. 1 Jcóiqo. 18. 4 Jcbi 41. ai. 
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te , e toglie e fpai'gc il preziofo oro 
de’ Divini fmalti alle Anime ricche . 

70. O Anime adunque , quando 
vi va Dio facendo grazie tanto fo- 
vrane, e vi conduce per lo fiato 
della lòlitudine e ritiratezza , dal 
voftro faticofo fenfo allontanando- 
vi , non vi rivolgete più a quello 
fenfo . Lafciate le vofire operazio- 
ni, poiché fe per 1* addietro v’ era- 
no d’aiuto ad annegare il mondo 
e voi medelimi , quando eravate 
principianti ; ora che Dio vi fa gra- 
zia d’effer egli l’operatore, vi fa- 
ranno d’ un grande oftacolo e d’ im- 
pedimento . Conciofiachè avendo 
voi cura di non collocare in cofa 
alcuna le vofire operazioni , diftac- 
■candolc da tutto , e non. ingom- 
brandole : il che è quanto dalla 
voftra parte in quello fiato dove- 
te fare inlieme colla femplice ed 
amorofa avvertenza , fenza ufare 
all’ Anima forza veruna , fe non 
fofie nel difiaccarla e liberarla da 
ogni cofa , perchè la pace e tran- 
quillità non le vengano turbate : 
con quello fol mezzo Iddio della 
celeftialc refezione ve la ciberà , 
poftochè non gliela ingombriate. 

XVI. 

71. T L terzo cieco è 1 ’ Anima 

X fieffa , la quale fenza av- 
vedertene fe medefima perturba e 
danneggia . Conciofiachè ficcome 
non la te non operare per via del 
fenlo; quando Iddio la vuol por- 
re in quel votamento e folitudi- 
ne , dove non può far ufo delle 
•potenze , nè , come 11 è detto * 

* P ardir, it. a. 64. 



produr atti , parendole di non far 
nulla, proccura di operare più fen- 
fibilmentc ed efpreffamente cne può , 
e quindi fi difirae, e di aridità e 
di difpiacere fi riempie : laddove 
fe ne flava prima godendo della 
ozioùtà, della pace, e dello fpiri- 
tuale filenzio , in cui le aadava 
Dio nafeofameme mettendo gufio . 
Ora accaderà che infittendo Iddio 
a trattenerla in quella tacita quie- 
te , ella lì ofiini a gridare colla 
immaginazione , ed a camminare 
coll’ intelletto : alla guifa de’ fan- 
ciullini , che portandoli te loro ma- 
dri in braccio , lenza che diano 
efil un paffo , van pur gridando e 
fgambettando per andare co’ loro 
piedi , e cosi nè camminan’ elfi , 
nè lalciano camminare te madri . 

O come un pittore , che fe quan- 
do fa qualche ritratto , va aimc- 
nandofi la perfona , non gli lafcia 
far nulla . Deve 1 * Anima riflette- 
re, che quantunque allora ella non 
fi avvegga di camminare, fa mag- 
gior viaggio di quello che te an- 
dafie da le; perchè la porta Dio 
nelle fue braccia , e perciò ella non 
tente il pafl’o ; e lebbene le pare 
di non far nulla , fa molto più 
che fe Io facclfe date, perchè Dio 
è l’ operatore . Che fe tei non fe ne 
avvede, non è maraviglia; perchè 
non arriva il fenfo a penetrare quan- 
to Dio opera nell’ Anima : Arguen- 
do il tutto in filenzio , in cui a 
detto del Saggio fi odono le pa- * 
rote delia Sapienza . Si abbandoni 
adunque nelle mani di Dio, e fi 
fidi di lui , che facendo ciò an- 
drà ficura: non v’clfcnclo pericolo, 

fe 
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k non quando ella vuole da fé 
ed a Tuo modo colle potenze ope- 
rare. 

$. XVI!. 

7». Ifacciamofi ora dall’ar- 

JtV gomento delle profonde 
caverne delle potenze , in cui di- 
ciamo che fuol efler grande la pe- 
na dell’Anima, quando la va Dio 
ungendo e difponcndo per unirla 
feco col mezzo di quelli lottili e 
dilicati unguenti . Li quali fono 
già tanto imi e fublimi, che l’in- 
timo dell’ Anima penetrando , la 
preparano ed adoperano di manie- 
ra , che viene ad elfere immenfo 
il patire e il languire di dcfiderio 
fra il voto pur immenlo di que- 
lle caverne . Dove abbiamo da 
notare , che fe gli unguenti , che 
difponevano quelle caverne alla li- 
mone del Matrimònio Spirituale, 
fono tanfo, come fi dine, eleva- 
ti, 1 qual farà poi il pofledimen- 
to , in cui ora fono ? Certo è che 
alla mifura della fame , della fe- 
te , « della pallione di quelle ca- 
verne farà eziandio il compiaci- 
mento , la fazietà , e il diletto lo- 
ro . E conforme alla delicatezza del- 
le difpofizioni farà il valore del go- 
dimento c la polfellìone del fenlo 
dell’ Anima , che fi è il vigore e la 
virtù della di lei foflanza per fen- 
tire e godere gli oggetti delle poten- 
ze. A quelle potenze dà qui mol- 
to propriamente l’ Anima il nome 
di caverne . Imperciocché conofcen- 
do , che vi capifcono in effe le 
profonde intelligenze e gli fplen- 
Part, IL 
• Partrgr. 3 . n. ji . 
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dori di quelle lampade , viene a 
chiaramente feoprire , che hanno 
tanta profondità , quanto è profon- 
da l’intelligenza e l’amore, e che 
hanno tanta capacità eleni , quan- 
te didime cagioni riceve d'intelli- 
genze, di fapori, e di godimenti. 
Tutte le quali cofe rifiedono e fi 
ricevono in quella caverna del fen- 
ici dell’ Anima , che fi è , ripiglio , 
la capace virtù che ha di poffeder- 
le , lentirle , e gudarle . Siccome il 
fenfo comune della fantafia è il ri- 
cettacolo di tutti gli oggetti degli 
edemi fenfi ; cosi quello comun 
fenfo dell’Anima con si chiara ed 
alta podedione è iliudrato e ricco. 

VERSO QUARTO. 

Che cieco era , ed o/curo , 

73. T) Er due cagioni può l’ oc- 
chio lafciar di vedere j o 
perchè è al buio, o perchè è cie- 
co . Iddio è la luce e il vero og- 
getto dell’Anima ; e quando non 
la illumina queda , allora fi trova 
all’ofcuro, comecché fia di finifli- 
ma vida . Allorché poi vive in pec- 
cato , o l’appetito occupa in altre 
cofe , è cieca • e quantunque in quel 
tempo non le manchi la luce di 
Dio, eden do cieca , non la vede 
per l’ ofeurità dell’ Anima , che li 
è la pratica lua ignoranza . La 
quale , prima che fode da Dio per 
mezzo di queda trasformazione il- 
luminata , fi dava ofeura e fenza la 
cognizione di tanti beni di Dio • 
come appunto dice il Savio , crn 
egli pure vi dava, prima che Dio 
F f lo 
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lo rifchiaraffe, colle feguenti paro- 
le : 1 Ignoranti*! mcat illuminavi * . 
Illuminò le mie ignoranze . E lbi- 
ritualmente parlando : Altra cola è 
l’effere all’olcuro’, ed altra in tene- 
bre. Pofciachè lo Ilare in tenebre 
non fi dillingue dall’ edere cicco nel 
peccato ; ma lo dar c al buio può 
feguire lenza peccato. Ciò avviene 
in due maniere, vale a dire circa lo 
llato naturale non avendo di alcu- 
ne naturali cofe notizia , e circa lo 
flato foprannaturale non avendo co- 
gnizione di molte cofe fopranna- 
turali . Ora intorno quelle due co- 
le dice qui l’Anima , che il fuo 
intelletto fìavafi al buio lenza Dio. 
Imperciocché fin a quando non dif- 
lè Dio: 1 Fiat lux , v’ erano le te- 
nebre fulla faccia dell’ abiffo, cioè 
l’opra la caverna del fenfo dell’ A- 
nima. 11 quale quanto più è ina- 
bitato , e più profonde caverne 
contiene, tanto più, allorché Dio, 
eh’ è luce, non lo illumina, abif- 
fàte e profonde tenebre racchiude. 
Quindi gli è impoffibile alzare gli 
occhi alla Divina luce, o farfi a 
penlar di effa , poiché non 1’ ha 
mai veduta , nè fa come fia • e per- 
ciò non la potrà defiderare , anzi 
bramerà le tenebre , e palferà da 
una tenebra all'altra: ficcome dal- 
le tenebre è guidato , e non può 
una tenebra a miglior termine che 
ad un’ altra tenebra guidare . Poi- 
ché al dire di Daviddc: * Dici diti 
cruttat vtrbum , & nox notti indi- 
cai feientiam . 11 giorno trabocca 
le parole full’ altro giorno , e una 
notte infegna le tenebre all’altra . 
così un abito di tenebre chiama 1’ 

1 Eccl. ji. 2 6. * Grn. i. j. 
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altro , 4 e utr abiffo di luce l’ altro 
ogni fintile chiamando il fuo fimi-, 
le ; e perciò alla luce di Grazia , 
che Dio aveva prima fopra quell’ 
Anima fparfa , e con effa apertile 
gli occhi del fuo abiffo alla Divina 
luce, e rcndutala a fe grata , ap- 
plica il nome d’un altro abito di 
Grazia, che fi è quella Divina traf- 
formazione dell’ Anima in Dio , 
onde rimane l’occhio del fenfo mol- 
to chiaro ed aggradevole . 

74. Era in lecondo luogo cieco, 
mentre di altre cofe fi compiaceva . 
Imperciocché la cecità del fupc- 
riore e ragionerai fenfo è cagio- 
nata dall’ appetito , il quale alla 
guil'a di cateratta e di nuvoletta 
li attraverfa e cala full’ occhio del- 
la ragione , perchè non vegga le 
cofe, che gli fono dinanzi . Per 
confeguenza fin a tanto che il gu- 
fio del fenfo leguiva , era cieco a 
vedere le grandezze delle dovizie 
e delle bellezze Divine , cheglifla- 
vano di dietro . Conciofiachè fic- 
come ponendo una cofa full’ occhio , 
per piccola che fia , bada a coprire 
la vifla , onde non vegga le altre 
cofe, per quanto grandi liano, che 
gli fono dinanzi ; così un appetito 
lolo, che fiavi nell’Anima , balla 
per allora ad impedirle tutte que- 
lle Divine grandezze , le quali lono 
all’oppoflo dei gufi! e degli appe- 
titi, che l’Anima vuole. Chi po- 
trà a quello paffo fpiegare , quan- 
to fia impolubile all’Anima dagli 
appetiti poffeduta il giudicare delle 
Divine cofe come fono ? Percioc- 
ché a formare intorno le Divine 
cofe un accertato giudizio è forza 
. cac- 

. 3 Pf. 18. a, 4 Pf. 41. 8. 
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• cacciar del tutto fuori l’appetito ed 
il gufto, nè con erti deve mai giu- 
dicarne ; perchè verrà a prendere 
•le cofe di Dio per cofe non di 
Dio , e quelle che non lo fono 
per fue . Ed a vero dire dando 
cjuella cateratta , e nuvola fopra 
1 occhio del giudizio , non vede 
altro che la nuvola quando d’ un 
colore e quando d'un altro, lccon- 
do che vi fi mette; e penfanoef- 
ù che la nuvola fia Dio, mentre 
non vedono che la nuvola po- 
rta fui fenlo , e pur Dio fotto i 
fenfi non cade . In quella gui- 
& l’appetito e i fenfitivi gufti im- 
pedifcono delle fublimi cole ilco- 
nofcimento, come Io dà ad inten- 
dere il Savio dicendo: 1 Fafcina- 
tio entm nugacita tis obfcurat bona , 
ty inconflantia concuptfcenti a tran- 
fvertit ftnfum fine malitia . L’in- 
ganno delle vanità offufea ibeni, 
e l’incofianza dell’appetito fcom- 
pigtia il fenfo anche lènza mali- 
zia . Per la qual cofa chi non è 
ancora a tal legno fpirituale , che 
fia dagli appetiti e piaceri purga- 
to; ma tuttavia fente in em po- 
rta qualche fua parte animale , fi 
perfuada che giudicherà per gran- 
di le cofe più vili e bafTe dello 
fpirito , e fono quelle che più fi 
accodano al fènfo , in cui erti vi- 
vono ancora: laddove terrannoin 
poco conto, e non pregieranno le 
più alte dello fpirito, e fon quel- 
le che dal lenfo più fi allontana- 
no: anzi alle volte le giudicherai 
* no una fciocchezza , come lo con- 
férma S. Paolo dicendo : * A ni- 
tnalis autem homo non per cip it ea , 

•• 1 Sap. 4. iz. 1 I. ad Ctr. 2. 



Amor viva . 227 

quee funt fpiritus Dei fluititi a enirr. 
efl illi , & non potejl intelligere . Cioè: 
L’uomo animale non capifce le co- 
fe di Dio, che per lui fonoqua- 
fi una pazzia , e intendere non le può. * 
Uomo animale fi è quello, che vi- 
ve tuttavia fra gli appetiti della 
propria natura, li quali abbenchè 
talvolta tocchino le cofe dello Ipi- 
rito, fe fi vuole però col fuo na- 
turale appetito ad effe attaccare , 
già fono appetiti naturali : contan- 
do poco , che l’ oggetto fia fpiri- 
tuale, fe l’appetito procede da fe 
medefimo, ed ha la radice e for- 
za nel naturale. Mi dirai: Dun- 
que quando fi defidcra Dio t non 
è un attofoprannaturale? Rifpon- 
do che non fempre lo è , ma quan- 
do è tale il motivo , e Dio infon- 
de la forza a quell' appetito : il 
che è molto diverfo. Ma quando 
tu Io vuoi produrre da te, nel mo- 
do non è più che naturale . Co- 
si quando da te medefimo vuoi a- 
gli fpirituali gufti affezionarti , ed 
eferciti 1’ appetito tuo naturale ; 
già frapponi agli occhi la caterat- 
ta , ed operi da uomo animale , c 
non potrai intendere nè giudicar 
dello fpirito, eh’ è fopra ogni fen- 
fo c naturai appetito . Che fe an- 
cora ne dubiti , io non fo che dir- 
ti; fenon che tu lo ritorni a leg- 
gere , e forfè deporrai ogni dub- 
biezza : elfendofi già detta la fo- 
ftanza della verità , e non poten- 
do io ftcndermi di più . Quello 
fenlo adunque dell’ Anima , che 

S rima fi (lava al buio fenza que- 
a Divina luce, e ne’fuoi appe- 
titi cieco , ora è divenuto tale , 

F f z che 
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che le fue profonde caverne per 
mezzo di quella Divina unione 
con mirabil valore a / caro Ben dati 
caldo , c luce infume. 

VERSI Q_U I N T O E 
SESTO. 

Con mirabil valore 

Al caro Ben dan caldo , e luce 
infume . 

75. TMperciocchèftandogià qne- 
He caverne delle potenze 
sì maravigliofamente polle negli 
ammirabili fplendori di quelle lan> 
pde, che in eflc van ardendo , 
c trovandofi in Dio rifchiarace 
ed acccfe; oltre la confegna, che 
di fe a lui fanno , inviano effe 
a Dio in Dio quelli medelimi 
fplendori, che con amorofa glo- 
ria hanno ricevuti , e fono inclinate 
a Dio in Dio ; e divenute effe 
pure altrettante lampade acccfe ne- 
gli fplendori delle lampade Divi- 
ne, rivolgono al loro Diletto la 
medefima luce e caldo d’amore-, 
che ricevono . Imperciocché in 
quello grado alla ftefTa maniera 
che li ricevono, vanno a chiglie- 
li diede reftituendoli col medeli- 
mo valore , ond’egli loro li dà: 
non diverfatnente dal vetro, che, 
quando è dal Sole invertito , tra- 
tftmanda elfo pure fplendori ; feb- 
bene nel noftro cale fegue d’una 
aliai pili elevata maniera la colà, 
concorrendovi in ciò l’clèrcizio 
della volontà . Coti mirabil valore , 
vale a dire Urano , e dal comun 
penfare , e da qualhvogLia elage- 
raiione lontano. Imperciocché al- 



la mifura del valore, con cui l’in- 
telletto accolfe la divina Sapien- 
za , divenuto elfendo quello in- 
telletto un medelìmo con quel di 
Dio , è pure il valore , con cui 
l’Anima glielo dà. Ed alla mifù- 
ra del valore , onde la volontà al- 
la Divina fta unita, è il valore, 
con cni dà ella a Dio in Dio la 
medefima bontà * perchè non ad 
altro fine riceve che per dare . 
Medefimamente fecondo il valo- 
re, con cui la grandezza di Dio 
conofce , (landò ad elfa unita, tra- 
manda luce e caldo d’amore . E 
fecondo il valore degli altri attri- 
buti Divini, che comunica quivi 
all’Anima di fortezza , di bellez- 
za , di giurtizia &c. , è pure il 
valore , con cui lo fpiritual icnfo 
godendo , rifonde al l'uo Diletto 
nel l'uo Diletto la medeiima luce 
e il calore, che va da lui riceven- 
do - Conciofiachò elfendo ella qui 
divenuta una medefima cofa con 
Dio , ella è Dio per via di parti- 
cipazionc ,• e quantunque non tan- 
to perfettamente quanto nell’altra 
vita, è, come dicemmo, un Dio 
in ombra. E fu quello piano cf- 
lcndo ella per mezzo di quella tra- 
sformazione un’ombra di Dio, fa 
ella in Dio per Dio quel che fa 
egli per fe medefìmo in efla : men- 
tre è una fola la volontà di am- 
bedue. E iìccome Dio con libe- 
ra e gratuita volontà va ad elfa 
comunicandoli; così ella eziandio^ 
avendo la volontà tanto più libe- 
ra e gcnerofa , quanto più è con 
Dio in Dio unita, Ha quafi dan- 
do a Dio il medeiimo Dio per 
una compiacenza amorola , che ha 

del - 
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del Divino effere e delle lue per- 
fezioni . Quello è un miftico ed 
affettivo dono dell’Aninu a Dio* 
perchè ivi fembra veramente all’ 
Anima, che Dio fiafuo, e ch’el- 
la il poffeda, come figliuola adot- 
tiva di Dio con proprietà di di- 
ritto per la grazia, che difeme- 
defirao Dio Te fece. Lo dà per- 
ciò al Tuo Dietto , che fi è lo 
fteffo Dio , il quale ad clTa fi die- 
de- In ciò paga tutto quello che 
deve ; perchè di proprio arbitrio 
con ailetto e piacere ineftimabile 
gli dà altrettanto : dando come 
cofa fua e con volontaria confe- 
gna lo Spirito Santo , acciocché fi 
ami com egli lo merita . 

7 6 . In ciò è porto l’inertimabil 
diletto dell’ Anima , cioè in ve- 
dere ch’ella dà al Signore una co- 
fa , che all’ infinito luo effere cor» 
rilponde . Imperciocché quantun- 
que fia vero , che 1’ Anima non 
può dar di nuovo il medefimo Dio 
a lui fteffo , effendo in fe egli tem- 
pre il medefimo; l’ Anima con tut- 
te ciò perfettamente e faggiamen- 
to Io fa , dandogli quanto le ave- 
va egli dato per pagarle l’amore, 
ed è lo rteffo che dargli a mi fu- 
ra di quello che le danno.* cDio 
fi chiama pago di quel dono dell’ 
Anima, nè con meno fi contente» 
rebbe; e lo piglia con aggradimen- 
to, come fe cola folle dell’ Anima 
nel fopraddetto fenfo a lui data . 
Anzi per quello medefimo dono 1’ 
ama ai nuovo, e di nuovo libera- 
mente all’Anima fi confegna, el’ 
Anima pure quali novellamente in 
quellolo ama . Quindi fi è attuai» 

t Johann. 17. io. 
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mente formato fra Dio < 1’ Ani- 
ma un reciproco amore in confor- 
mità della unione e della confegna 
matrimoniale , in cui i beni di en- 
trambi, che fono la divina Elfen» 
za , fono da ambedue unitamente 
poffeduti per mezzo della volonta- 
ria prefentazione dell’ uno all’altro; 
dicendofi fcambievolmente ciò che 
il Figliuolo di Dio dilfe al Padre 
in S. Giovanni , cioè : 1 Meo o» 
mnia tua funi , & tua mta funi , 
& clarificatus fum in eit . Vale a 
dire: Tutte le mie cofe fon tue, 
e le tue cofe fon mie, e mi tro- 
vo in effe glorificato-. La qual co- 
rti fi adempie fenza interrompimcn- 
to nell’altra vita per mezzo della 
fruizione, e in quello fiato di u- 
nionc , quando fi riduce all’ atto ed 
efercizio d’amore la comunicazio- 
ne dell’ anima e di Dio . Ella è poi 
evidente cofa , che può far l’ Ani- 
ma quel dono, quantunque d’ un 
effere alla fua capacità molto fuperio- 
rei Imperciocché chi ha fotto di fe 
molti Regni e Nazioni , quantunque 
formino una entità tanto maggiore 
di quello eh’ egli è , le può con 
tutto quello a chi egli vorrà ra. 
gionevolmente donare . Quella fi è 
la grande foddisfazione e il con- 
tento dell’ Anima , vedere che a 
Dio offerifee più di quanto in fe 
fteffa vale; dando con tanta libe- 
ralità a Dio lui medefimo, -come 
cofa propria, con quella divina lu- 
ce e fervente amore , con cui ad 
erta egli fi diede: il che nell’altra 
vita legue per mezzo del lume del- 
la Gloria e dell’ amore , e ir. que- 
lla per mezzo d’unaillurtruiilhv.ia 1 

Fe- 
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Fede e d’un ardentiflimo amore . 
In tal guifa le profonde caverne: 
del fenfo con mirabil "valore- al ca~ 
ro Ben don caldo , e luce tnfieme .. 
Dice inficine , perchè fi fa infieme 
la comunicazione del Padre , del 
Figliuolo v e dello Spirito Santo 
nell’Anima, che fono in effa lu- 
ce e fuoco d’amore.. 

77. Ma il valore , con cui gli' 
fa l’Anima quella confegnazione ,. 
dev’ elferc qui brevemente ponde- 
rato . Intorno a che deve avver- 
tirli, che nell’atto di quella unio- 
ne, ficcome l’Anima gode una cer- 
ta immagine di fruizione prodot- 
ta dalla unione dell’intelletto e del- 
l’affetto in Dio; prefa ella ed ob- 
bligata da quello piacere fa con 
maravigliofi modi a Dio. la con- 
fegna di Dio e di fe medefima a 
Dio ; poiché per rapporto all’ af- 
fètto fi porta l’Anima verfo Dio 
roti an.mtrabil valore, e fimilmente 
circa quello velligio di fruizione,, 
e intorno la lode pure, ed anche 
quanto alla gratitudine . Quantoa- 
dunque al primo modo y che fi è 
l’amore, in tre principali cofe di- 
mofira l’Anima il fuo valore- La 
prima è , che ama qui 1 ’ Anima 
Dio per lo medefimo Dio. E que- 
llo è un mirabil valore , perchè 
ama dallo Spirito Santo infiamma- 
ta, ed avendo in fe llelfa lo Spi- 
rito Santo , come il Padre ama 
il Figliuolo fecondo il detto di S. 
Giovanni : 1 Ut dilc&io , qua dile- 
xijli me , in ipjìs Jit , & ego in ipfit . 
La dilezione, con cui mi amafii, 
dice il Figliuolo al Padre, fia in 
elfi ed io in loro. Il fecondo valo- 



re è amar Dio in Dio; perchè ire 
quella unione con veemenza s’im- 
merge l’Anima nell’ amor di Dio, 
c Dio con grande veemenza all’ 
Anima fi confegna - Il terzo valor 
principale dell’amore è amarlo ivi 
per quello ch’egli è; poiché non 
l’ama folo per elfer egli a leime- 
defima largo, buono,, liberale &c. , 
ma affai più fortemente la ama 
per efTer egli tutto ciò effenzial- 
mentc in lellelfo. Circa pure que- 
lla immagine di fruizione ha tre 
altre principali maravjgliofe dalli 
di valore . La prima che ivi gode 
l’ Anima Dio unita col medclimo 
Dio. Conciofiachè unendo, qui 1 ’ 
Anima l’intelletto colla fapienzae 
bontà &c. , che tanto chiaramente 
conofce ; ( febbenc non colla ItcfTa 
chiarezza dell’ altra vita ) grande- 
mente fi diletta in tutte quelle co- 
lè didimamente , come iopra di- 
ceffimo , 1 intefe - Il fecondo prin- 
cipal valore di quella dilezione è, 
ordinatamente difettarfi folo in Dio 
lènz! altra mefcolanza alcuna di 
creatura . 11 terzo, diletto confille 
in goderlo folo per quello ch’egli è 
fenz altro frammilchiamentodi pro- 
prio guflo nè di alcuna altra cofa 
creata .Intorno poi la lode, che l’A- 
nima in quella unione a Dio rende, 
vi fono tre altri- gradi di valore. 
Il primo farlo per uffizio, veden- 
do l’Anima che Dio la creò, per- 
chè lo lodi , come dice Ifaia : 3 Po- 
pulum ijlttm formavi mibi ,. laudetn 
meam narrabit . lo ho formato per 
me qneilo popolo, il quale cante- 
rà le mie lodi . 11 fecondo valore 
è pollo nel farlo per i beni che 

nc 
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pc riceve , e per lo piacere che il modo, onde fi cfcguifce, èfor- 
prova in lodare quello gran Signo- mato dalla manfuetudine c dall’a- 
re . Il terzo è lodarlo per ciò che more . Il fecondo effetto è una af- 
in fe flcffo egli è. Ed infatti quan- pirazione di Dio nell’Anima, e il 
tunque 1 ’ Anima non ne fentiffe modo di effa è compoflo di bene e 
alcun piatire, contuttociò lo lode- «li gloria, che nell’afpirazione fe le 
rebbe per quello ch'egli ò. Circa comunica. Quel poi che da quelli 
la gratitudine è fornita di tre al- effetti nell’Anima ridonda , fi è un 
tre principali pani di valore . La delicatamente e teneramente inna- 
prima reca di aggradire li beni natu- m orarla . Significa quindi comefe 
rali c fpirituali , e tutti li henefizj die effe : Lo fvegliarmi che fai , 
che ha ricevuto. La feconda riguar- o Verbo Spofo, nel centro e fon- 
da la gran dilettazione , che do dell’Anima mia , dove , come 
prova in lodar Dio per via di folo padrone di effa , folo pure fe- 
ringraziamento ; effendo che con gratamente e tacitamente dimori, 
(nolta veemenza in quella lode non folamente come in cala tua, 
s’ immerge . La terza -abbraccia non folamente come nel tuo mede- 
una lode di ringraziamento per fimo letto ,ma eziandio come al mio 
quel folo che Dio in fe Hello è: proprio feno intimamente e flret- 

la qual lode è molto più forte e tamente unito ; oh con quanta pia- 
dilettevole. cevolezza e con quanto amore lo 

fai ! cioè come fei tanto piacevole 
STANZA QV ARTA. ed amorofo ! E nella gullofa afpi- 

razione , che mandi in quello tuo 
Quanto amorofo , e grato fvegliarmi , la quale per me è fa- 

Ti /vegli entro il mio feno , porita , e di bene e di gloria piena, 

Dove intima., e fegreta bai tua dimora! oh con quanta dilicatezta m'inna- 
Tuo favorito fiato , mori, ed a te mi affezioni ! Nel 

Dii beni , e gloria pieno , che prende l’Anima lafimilitudine 

Quanto foavemente m innamorai di chi fvegliandofl dal fonnorefpi- 

ra , perchè a vero dire ella così lo 
DICHIARAZIONE. prova. 

78.^1 rivolge qui l’Anima al fuo VERSI I. E IL 
\Sj Spofo con molto amore , 

(limando ed aggradendo i due Quanto amorofo , e grato 
maravigliofi effetti, ch’egli tal voi- Ti fvegli entro il mio feno! 
ta per mezzo di quella unione in 

effa produce j notando pure il aio- 4 " 01 te maniere di fveglia- 

» do con cui gli fa , e le confe- J.VX menti produce nelF A- 

guenze che in fe da quelli ridon- nima Dio , le quali tante fono , 
dano . 11 primo effetto è uno Ive- che fe le voleffimo annoverare , non 
gliamento di Dio nell’Anima , e fi finirebbe mai . Quello deftamen- 

to 
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to però, che vuol qui l’Anima dar 
ad intendere , che opera il Figliuo- 
lo di Dio , è a mio credere de’ pih 
l'ublimi , e che maggiori beni all* 
Anima comunicano. Imperciocché 
eflo è un movimento , che fa il 
Verbo ne! profondo dell’Anima , 
pieno di tanta grandezza, e Signo- 
ria , e gloria , e di si intima lòa- 
vità , che le iembra che fi verfino 
e mefcolino tutti i ballami , e le 
fpezie odorifere, e i fiori del mon- 
do , e fi fcuotano fu e giù , perchè 
diano la lor foavitàj e le pare che 
tutti i Regni, e le Signorie del 
mondo, e tutte le Podeftà e Vir- 
tù del Cielo fi muovano • e non 
folo quello , ma che tutte ezian- 
dio le virtù , le foflanze , le perfe- 
zioni, e le grazie di qualunque co- 
la creata ril'plendano, e tutte infic- 
ine e in uno facciano il medefimo 
moto. Perchè come dice S. Gio- 
vanni: * Quod fa&um ejl , in ipfo 
invita erat . Tutte le cofe in lui fo- 
no vita. E in elfo vivono, fono, 
e fi muovono , dicendolo l’Apo- 
ftolo : * In tpfo enim •urvimus , & tno- 
• vernar , & fttmns . Quindi è che 
volendofi Icoprire all’Anima que- 
llo grande Imperadore, e moven- 
doli con quella maniera d’illullra- 
zione , fenza che in elfa fi muova 
quegli , di cui dice Ifaia : 3 Fafìut 
ejl principati fuper hnmerum ejus . 
Porta il principato filile fuefpalle, 
che fono le tre macchine celclle, 
terrellre, ed infernale, e le cofe in 
effe contenute, follentandole tutte 
per tellimonianza di S. Paolo: * 
Verbo •virtutis fna . nel Verbo del- 
la fua virtù : le fembra , ripiglio , 



che tutte unitamente fi muovano. 
Per quel modo come fe la terra fi 
movelfe , fi moverebbero pure tut- 
te le naturali cofe in efla racchiu- 
fe .• non altrimenti avviene, quan- 
do nelPaccennato fenfo quello Prin- 
cipe fi muove ; poiché porta fo- 
pra di fe la fila corte, e non la 
corte lui . Sebbene è molto im- 
propria una tale comparazione: 
perchè qui non folo par che fi 
muovano , ma che di più tutte 
fcoprano le bellezze dell clfer lo- 
ro , la virtù , l'avvenenza , le gra- 
zie , e la radice della loro dura- 
zione e vita in lui . Impercioc- 
ché conofce l’Anima in quello gra- 
do, come tutte le inferiori e fu- 
periori creature anno in lui la lor 
vita , durazione , e forza ; cd in- 
tende ciò ch’egli dice nel libro 
della Sapienza : 1 Per me Reges 
regnant , .... per me Principe s im- 
perane , & potente s decernunt jujìi- 
tiam . Per me regnano i Re , per 
me governano i Principi , cd i 
Potentati efercitano e intendono 
la giullizia. 

80. E quantunque fia vero , che 
ivi s'accorge l’Anima elfere que- 
lle cofe da Dio dillinte, in quan- 
to che anno una natura creata , 
cd ivi le conofce in lui colla lor 
forza , radice , e vigore ; nondi- 
meno è tanto quello che com- 
prende elfer Dio nella propria Ef- 
lenza e con infinita eminenza fo- 
pra tutte loro , ficchè meglio in 
quello loro principio che m loro 
medefime le conofce . Ora quello * 
è il gran piacere d’un tale fveglia- 
mento , conofcere per mezzo di 

Dio - 
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Dio le creature, e not^ per mez- 
zo delle creature Iddio: che vuol 
* dire conofcere gli effetti nella lor 
cagione , e non gii la cagione ne- 
gli effetti . Per altro ella è una 
maravigliofa cofa l’intendere, co- 
me effendo Dio immobile, (egua 
nell’Anima quello movimento . 
Imperciocché lenza che Dio fi 
muova , ella è da lui rinovata e 
molla , c fe le l'copre con ammi- 
rabile novità quella Divina vita , 
e l’effere , e l’armonia d’ogni crea- 
tura , prendendoli dalla cagione il 
nome dell’effetto che produce . Se- 
condo il qual effetto fi può dire 
che Dio li muove : in quella gui- 
ia che il Sasgio afferma , * che 
la Sapienza è mobile più di qual- 
fivoglia altra cofa , non perché el- 
la fi muova , ma perchè ella è il 
principio e la radice d’ogni mo- 
vimento ; e perfeverando in fe Ila- 
bile , come fegue a dire , rinova 
tutte le cofc : cosi vuol egli in 
quel luogo fignificarc , che la Sa- 
pienza è la più attiva di tutte le 
cole attive. Medeiimamente dob- 
biamo qui aderire , che l’ Anima 
in quello movimento è quella eh’ 
è molla e defiata : il perchè gli 
applica acconciamente il nome di 
rilvegliamento . Iddio però fe ne 
Ila iempre a quel modo, come lo 
vide l’Anima , movendo , reggen- 
do , e dando l’effere , la virtù , le 
grazie , e i doni a tutte le creature’ 
contenendole tutte in fe virtualmen- 
te, preicnzialmente, ed eminentif- 
fimamente ,• e vedendo l’Anima ciò 
che Dio è in fe, e ciò eh’ è nel- 
le creature. Non diverfameme da 
Parte IL 
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colui , al quale aprendofi un Pa- 
lagio , fi dà in un atto a divede- 
re l’eminenza della perfona , che 
vi Soggiorna , e vede nello llel- 
fo tempo ciò che va ella facendo. 
Così , per quanto io intendo co- 
me fi faccia un tale fvegliamento 
e villa dell’ Anima , elio confile 
nel toglierle Dio alcuni di que’ 
molti veli e cortine , ch’ella tie- 
ne dinanzi gli occhi, perchè pof- 
fa vedere, quale egli è : ed allo- 
ra traluce e fi dùcerne ( quan- 
tunque con qualche ofeurità, non 
levandofi tutti i veli , quando vi 
reità quel della Fede ) la faccia 
Divina piena di grazie , la quale 
ficcomc colla fua virtù Ila moven- 
do tutte le cole , moltra unitamen- 
te con lui tutte le cofe , che Ha 
egli facendo. Ed ecco ipiegato lo 
lvcgliamcnnto dell’ Anima . 

81. Sebbene infatti , comecché 
tutto il bene dell’uomo venga da 
Dio , e 1’ uomo da fe non pof- 
fa cofa alcuna , che buona fia; 
fi può affermare con tutta verità, 
che il nollro fvegliarfi è lo fa- 
gliarli di Dio , e il nollro levar- 
la è un levarli di Dio. Così quan- 
do diffe Davidde: 1 Exurge , qua- 
re oòjonnrs , Domine ? Sorgi , o Si- 
gnore, e perchè dormi? equivale 
al dire: Facci levare e (vegliare, 
perchè noi fiamo già caduti e ad- 
dormentati. Laonde perchè fi (la- 
va l’Anima fopita nel tonno , da 
cui non fi potrebb’ ella giammai 
da fe medefima deltarc, e Dio fo- 
lo è quegli , che ha laputo aprir- 
le gli occhi e dettarla , molto pro- 
priamente lo chiama fvegliamento 
G g di 



Digitized by Google 




234 



La Fiamma d’ Amor viva. 



di Dio dicendo: Ti fagli entro il 
mio feno . 

VERSO SECONDO. 

T i f vegli entro il mio feno , 

82. Q’Vegliaci tu e ne illumina, 
vj o mio Signore , perchè 
conoiciamo ed amiamo i beni , che 
Tempre ne proponi ; e fcorgercmo 
che ti movclii a farci grazie , c 
di noi ti ricordarti . Egli è affat- 
to ineffabile quel che l’ Anima in 
quello dertarfi conofce e fente del- 
la eccellenza di Dio nell’intimo 
del fuo effere , che fi è il di lei 
icno , del quale ad un tal palio 
favella. Concioliachè ril'uona nell’ 
Anima un immenfo potere con u- 
na voce di moltitudine dell’cccel- 
Ienze di migliaia di migliaia di 
Virtù , nelle quali fermandoli e 
trattenendoli , riman’ ella terribil- 
mente e folidamente a guifa d’un 
campo d’eierciti ordinata , * e di 
più foavizzata e graziola in lui , 
che tutte le grazie e le loavità 
delle creature racchiude . 

83. Ma fi muove un dubbio : 
Come può loftener 1 ’ Anima una 
sì forte comunicazione nella car- 
ne , quando di fatto non v’ è in 
erta forza da foffrir tanto lenza 
venir meno ? Quando al folo ve- 
derfi dalla Regina Efter il Re 
Affuero fui trono in veftimenti 
reali, e rifplendentc d’oro e di pie- 
tre preziole, venne in sì gran ti- 
more per lo fuo terribile afpetto, 
che mancò, coni’ ella quivi il con- 
feffa dicendo : Vidi te , Domine, qua- 



fi Angelum Dei, & conturbatum efi 
cor meum prie timore glorue tuie. * 
Che sbigottì per lo timore , che 
le cagionò la fua gran gloria , fem- 
brandole quafi un Angelo colla fac- 
cia di vezzi ripiena: mentre la glo- 
ria opprime chi la guarda , quan- 
do non lo glorifica . 1 Quanto più 
dunque l’Anima non doveva qui 
venir meno, poiché non è un An- 
gelo quegli che conofce, ma ilme- 
defimo Dio e il Signore degli An- 
gioli col volto pieno delle grazie 
di tutte le creature, e di un ter- 
ribile potere , e di gloria , e col- 
la voce d’ una moltitudine di ec- 
cellenze ? Della quale dice Giob- 
be : 4 Cum 'vix parvam flillam fer- 
monis ejui audierimus , quis poterit 
tonitruum magnitudini s illiui intuert ? 
fe appena portiamo udire un pic- 
col fibilo di effa , come potraflì 
comportare la grandezza del fuo 
tuono? E in un altro luogo dice: 

5 Nolo multa fortitudine contenda t 
mecum , ne magnitudini fu te mole 
me premat . Non voglio che me- 
co contenda e tratti con molta 
forza, acciocché per avventura col 
pelo della fua grandezza non mi 
opprima . 

84. Due però fon le ragioni , 
per cui l’Anima non languifce e 
non teme in quello sì poffente e 
gloriolò dertarfi. La prima perchè 
llando qui l’Anima , come vi ila , 
nello flato di perfezione , in cui 
la parte inferiore è molto purga- 
ta, ed allo fpirito conforme, non 

! >rova il danno e la pena , che nel- 
e fpirituali comunicazioni fuol a- 
vere lo fpirito e il fenlò, a rice- 



verle 
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▼erle non purgati e difpofii . La potere e 1 ’ amore di fua bontà , 
feconda e più principale ragione li è le comunica la fortezza e l’ynor 
quella , che nel primo verl'o fi ac- del fuo petto ; e ufcendole all’ in- 
cenna , cioè l’ apparirle Dio piace- contro dal fuo trono , come Spo- 
vole ed amorofo . Conciofiachè fic- fo dal fuo talamo , in cui flava 
come moRra all’Anima quella gran- nafcoflo, s’inclina ad ella, toccan- 
dezza e gloria per favorirla ed e- dola collo Icettro di fua Maefià , 
falcarla • così fa favorifee e con- ad abbracciandola come fratello , 
fona , difendendo la natura , e feo- Quivi trova le reali velli e la lor 
prendo con piacevolezza cd amo- fragranza, che fono le ammirabi- 
re allo fpirito la fua grandezza . li virtù di Dio : Quivi lo fplen- 
La qual cola può far molto bene dorè dell’ oro , che fi è la Carità, 
quegli , che colla fua delira dife- e lo fcincillare delle pietre prezio- 
ie Mosi , 1 perchè la fua gloria fe, che fono le foprannaturali no- 
vedelfe; e che perciò tanta man- tizie : quivi la faccia del Verbo 
{deludine e tanto amore fperimen- piena di grazie , che invcllono e 
ti l’Anima in lui,, quanto potere, vedono la Regina* cioè l’Anima; 
e fignoria, e grandezza fentì: ef- di maniera che elTendo ella in que- 
lèndo tutto in Dio una medefuna Re virtù del Re del Ciclo trasfor- 
eoia . In quella guifa il diletto è mata, fi ve 4 c fatta Regina, e che 
forte , e forte la difefa nella man- li può avverare di effa ciò che 
fuetudine e nell’amore fondata, dille Davidde: 3 Ajìitit Regina a 
onde poter follenere un forte di- dextns tuis >« vejlitu depurata, cir- 
Ietto; e perciò refla l’Anima po- cunidata varie tate . Stette la Re- 
dcrola e robufla , anzi che sbigot- gina alla tua delira in vefiimcn- 
*ita . Che fe la Regina Eller li to d’oro e di varietà circondata . 
turbò , quello avvenne, 1 perchè Ma perchè tutto ciò nel pro- 
fulle prime il Re non fe le diede fondo dell’Anima fuccede , ella di- 
a veder favorevole , ma fecondo ce incontanente : Dove intima , « 
il tello cogli occhi ardenti ed ac- fegrtta ai tua dimora . 
refi il furore delf animo le indi- 
cò . Non così tollo però la favo- VERSO TERZO, 
rt , e Refe lo fccttro, toccandola 

con efTo, ed abbracciandola, c di- Dove intima , efegreta ai tua dimora . 
eendole ch’egli era fuo fratello, e 1 

che non temefle , ella allora in fe ri- 85- T^\ Ice che nel fuo fenofe- 
tornò .Somigliantemente portandoli I J gretamente dimora, per- 

qui il Re del Cielo fin da principio chè giuRa ciò che di l’opra {pie- 
coli’ Anima da Spofo e da fratei- gato abbiamo, 4 nel fondo della l'o- 
io , effa non teme •• MoRrandole Ranza dell’Anima e delle potenze 
infatti con piacevolezza, e non già fi fa quello dolce abbracciamento, 
con furore , la forcezza del luo> Si deve dunque Capere , che Dio 

G g z in 
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in tutte le Anime foggiorna fegre- 
to, e della loro foll.inza coperto; 
poiché le non andalTe la cola co- 
si , non potrebbero elle refiftcre . 
V’è però una gran differenza nel 
fbggiornarvi che fa; poiché in al- 
cune abita folo , cd in altre no ; 
***«1 alcune abita con piacere, ed in 
altre con difpiacere; in alcune di- 
mora , come in propria cafa , co- 
mandando e dirigendo tutto , ed in 
altre vi dimora, come ftranieroin 
cafa altrui , dove non gli lafciano 
comandare nè far nulla. Dove me- 
no appetiti e proprj gufti vi fono, 
ivi egli è più folo, c di più buo- 
na voglia, c più come in propria 
cafa , reggendola , ed ivi pure vi. 
Ila tanto più lecreto quanto più (òlo . 
Quindi in una tal Anima, in cui 
non v’è più appetito alcuno , nè 
vi fono altre immagini nè forme 
di cofe create , il Diletto fecre- 
tiflimamcnte vi foggiorna con un 
tanto più intimo , interióre , e 
ftretto ampleffo, quanto ella è più 
pura e fenza altre cofe , che non 
fono Dio. Così fla fegreto , poi- 
ché a quello grado ed ampleffo non 
può giugncre la notizia del Dc- 
. monio, nè quallivoglia altro inten- 
dimento arrivare neppur a fapere 
come fegua. Alla flcffa Anima pe- 
rò in quella perfezione collocata 
non iftà fegreto , fentendolo fem- 

S ire dentro di le, fe non foffe ne’ 
opraddettifvegliamenti, che quan- 
do accadono , fembra all’ Anima 
che fi dcfli uno , che ftava prima 
nel fuo feno addormentato: mcn- 
^ tre febbene lo fentiva e guftava , 
era però come fe il Diletto nel fe- 
* no dormiffe. 



d’Amor viva. 

86 . O quanto felice è quell’ A- 
nima, che lente Dio ftarleue fem- 
pre nel fuo lcno ripofando c go- 
dendo quiete ! O quanto le con- 
viene allontanarti da ogni cofa , 
fuggire i oegozj , e vivere con im- 
menl'a tranquillità! acciocché niun 
piccolo rumore inquieti efconvol- 
ga il feno del Diletto. Quivi Ha 
per ordinario in quello abbraccia- 
mento dell’ Anima come addormen- 
tato , ed ella il fente molto bene , 
c per lo più non poco ne gode . 
Imperciocché fe fleffe in lei come 
fvegliato, il che farebbe comuni- 
candole notizie ed amori , già non 
ti ditiinguerebbe dall’ effere nella 
Gloria . Conciofiachè fe una vol- 
ta che fi fvegli, aprendo folamen- 
te l’ occhio, a tal fegno l’Anima 
riduce; che farebbe poi, fe le più 
volte ben dello in leiabitaffe? In 
altre Anime, che non fono a que- 
lla unione arrivate , quantunque di 
mala voglia non vi Aia , inquan- 
to che non fono ancora a quella 
unione ben dilpofte, vi foggiorna 
fegreto , perchè ordinariamente noi 
fentono; fe non è, allorché fa lo- 
ro alcuni faporiti rifvegliamenti , 
febbene non del genere di quello, 
nè da paragonarti ad effo. Noni- 
Uà però al Demonio ed alla men- 
te tanto fegreto, come nel modo 
l'oprammentovato ; perchè tuttavia 
col mezzo de’ movimenti del fenfo 
potrebbe intendere qualche cofa : 
lìccome tino al tempo delia unio- 
ne non è sì fattamente annichila- 
to , che , non effendo ancora del 
tutto fpirituale , alcune azioni non. 
faccia. Ma in quello fvegliarfi che 
fa qui lo Spolo deptro un’Anima 
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si perfetta, ogni cofa è perfetta , 
poiché nel lbpraddetto lenlo egli 
lòlo fa tutto . Allora poi in quel- 
lo eccitare e fvegliarfi, alla uefTa 
guil'a d’uno che 1 vegli andofi rcl'pi- 
ra, fente l’ Anima la refpirazione 
di Dio, e perciò dice: Tuo fapo~ 
rito fiato. 

VERSI QUARTO, QUINTO, 
E SESTO, 

Tuo faforito fiato , 

Di beni , e gloria pieno , 

Quanto foavemente rtì innamora ! 

87. T'V I quello refpirare di Dio 
I J io non vorrei , anzi non 
voglio favellarne; perchè veggo a- 
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perto, che non ho facoltà da Ca- 
perlo fare , e feomparirebbe di mol- 
to, fc qualche cola ne diceffi . Im- 
perciocché ella è una fpirazione , 
che Dio fa nell’Anima , in cui per 
mezzo di quel rifveglianaentod’un’ 
alta cognizione della Divinità 1 ’ 
afpira lo Spirito Santo colla medeft- 
roa proporzione della notizia , che 
profondiflimamentel’alforbe, e per 
rapporto a ciò che vide con Comma 
dilicatczza l’ innamora . Effondo in- 
fatti quella fpirazione di beni e 
di gloria piena , la ricolmò lo Spi- 
rito Santo di bontà e di gloria , 
cd in ella Copra qualunque altra 
gloria e fentimento di le l’inna- 
mora ; c perciò lafcio di favel- 
larne. 



Il Fine della Fiamma d'dmor viva. 
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INSTRUZIONE 

E CAUTELE, 

Che necefsariamente deve dinanzi agli occhi tenere chi 
vorrà cEere vero Religiofo, ed in breve ad ua 
alta perfezione arrivare .. 

DEL BEATO PADRE 



SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 



E un Religiofo 
vorrà in bre- 
ve giugnereal 
fanto raccogli- 
mento, al fi- 
lcnzio fpiri— 
male , ed alla 
nudità e povertà difpirito, incili 
fi gode ii pacifico refrigerio del- 
io lpirito , e fi ottiene di unirfi 
con Dio, e di feiorfi da tutti gl’ 
impedimenti di aualunque creatu- 
ra, e difenderfi aa ogni attuzia e 
fallacia de! Demonio, e dafeme- 
defimo liberarfi , è necelfario che 
accuratamente fi adoperi negli c- 
fercizj che ieguono . 

2. Con quefia ordinaria folleci- 
rudine e fenz’ altra fatica o ma- 
niera d’efercizio , non mancando 
da fe alle obbligazioni del proprio 
fiato, ad una eminente perfezione 
molto pretto camminerà : acqui- 
li -i rido tutte le virtù, in l'omino gra- 



do , ed alla fanta pace giugnendo - 
Qualunque danno può l’ Anima ri- 
cevere , nafee dalle tre fopraddette 
cole ,. che fono i tre nemici , Mon- 
do, Demonio, e Carne- Nafcon- 
dendofi da quelli non c’ è più guer- 
ra - Il mondo è il meno difficile : 
il Demonio è il più ofeuro da co- 
nofccrc: Ma la carne è degli altri 
la più tenace ,. ed unita all’uomo 
vecchio fi fìnifee in ultimo luogo 
di vincere. Sinché però non fi vin- 
cono tutti , non mai fi termina di 
fuperarne uno; poiché alla mifura 
che ne abbatterai uno , andrai in 
certa maniera tutti gli altri ancora 
domando . 

Ora per liberarti perfettamente 
dal danno , che ti può il mondo re- 
care, devi aver tre cautele - 



CAU- 
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Inftruzione 

CAUTELA PRIMA. 

3. T A prima cautela col mon- 
I 1 do è , che tu verfo tutte le 
pedone terbi un eguale amore e di- 
menticanza , o fiano parenti , o no , 
allontanando il cuore cosldaquefii 
come dagli altri , ed in qualche mo- 
do anche piti per timore che non 
fi avvivino Ja carne ed il fangue a 
cagione dell’ amor naturale , che fra 
i parenti Tempre vive . Ora è duo- 
po per giugncre alla fpirituale per- 
fezione di mortificar quello amore ; 
e perciò riguardali come ftranieri , 

f oichè in tal guila adempì meglio 
obbligazione , che loro ti flrigne , 
e non togliendo per elfi il tuo cuo- 
re a Dio, meglio con loro compi- 
fci , di quello che farefti collocan- 
do in efii l’ affetto , che devi a Dio . 
Non amare più una pedona dell’ 
altra, poiché darai in errore j cf- 
fendo quegli di maggior affetto più 
degno , che Dio più ama , e non 
fapendo tu , chi da Dio fia più a- 
mato. Allorché però ti adoperi a 
dimenticarti egualmente di tutti , 
fecondo che al fine del Tanto rac- 
coglimento ti convien di fare, ti 
liberi dall’ inganno di quel più o 
meno, che in lor fi trova. Non 
pcnfar nulla di loro, non decor- 
rere né in bene nè in male di lo- 
ro, e fuggiti quanto più Toavemen- 
te potrai . Che fe non offcrvi ciò 
che fi è detto, non faprai effere 
buon Religiofo, nè potrai al Tan- 
to raccoglimento arrivare , nè dal- 
le imperfezioni liberarti . Imper- 
ciocché fe ti vuoi prendere intor- 

4 Matih. 6 . 33. 
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no a ciò qualche licenza , o da 
una parte o dall’altra il Demonio 
t’ inganna , o tu Totto colore di 
bene e di male te medefimo in- 

f pannerai ; quando all’ oppoflo nel- 
a prefcnte cautela vi fi trova la 
vera ficurezza ; perchè in quella 
fola maniera ti potrai liberare dal- 
le imperfezioni , e dai danni , che 
ne riporta l’Anima , converfando 
col prolfimo. 

CAUTELA SECONDA. 

4: T A feconda cautela contro 
I é il mondo verfa intorno i 
beni temporali , rifpetto ai quali 

S er liberarfi da dovero dai danni 
i quella clafle , e moderare l’ ec- 
cedo dell’ appetito , è mellieri di 
abborrire qualunque llrada di pof- 
federe ; e circa di ciò noir devi 
avere penderò alcuno, non del ci- 
bo, non del bere, non del velli- 
to , nè d’ altra cola creata , nè del 
giorno di dimani : occupando piut- 
tollo quella follecitudine in altre 
più fumimi cole, che Tono il Re- 
gno di Dio , cioè il non mancare a lui j 
poiché il rimanente , come dice 
nel Vangelo 4 Tua Divina Maellà , 
•vi fi aggiugnerà : non dovendo di 
te dimenticarli colui , che degli 
animali ha cura . Nel quale efer- 
cizio acquillerai il filenzio ed una 
fenfibil pace ne’ tuoi l'enfi . 

CAUTELA TERZA. 

5. T A terza cautela è molto ne- 
I - celfaria , acciocché ti Tap- 
pi nel Convento guardare da qua- 

lun- 
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lunquc danno nel convivere fra i 
Religiofi; la quale cautela perchè 
da molti non fu oflervata , per- 
dettero quelli la pace non folo ed 
il bene dell’ Anima loro , ma in 
gravi mali e peccati vennero e ven. 
gono ordinariamente a cadere . Con- 
cile adunque in che con tutta at- 
tenzione ti guardi dal mettere il 
pcnficro , e meno la lingua , in ciò 
che alla Comunità fuccedc , le fia 
o non fia feguito ; e neppure 'in- 
torno qualche Religiofo particola, 
re : non circa la liia condizione , 
non circa il fuo modo di tratta, 
re , o le cofe fue quantunque af- 
fai gravi , nè fotto colore di zelo 
o di rimedio ; fe non che a chi 
per diritto conviene, ed a fuo tem- 
po manifcllarlo . Non ti fcandali- 
zare giammai o maravigliare di 
colò ,*che tu vegga o intenda : 

[ iroccurando piuttollo di cuftodir 
’ Anima tua , e di tutte quelle co- 
fe dimenticarti ; poiché le tu vuoi 
dar luogo ai riflefli , quantunque 
fra gli Angioli vivefli , molte co- 
lè non ti iembreranno buone, non 
penetrandone tu la foftanza . Pren- 
di pertanto efempio dalla moglie 
di Lotte , la quale elfendofi nella 
diftruzione de’ Sodomiti turbata , 
allorché volle all’ indietro il capo, 
la punì il Signore trasformandola 
in una flatua di l'ale ; 1 per darti 
ad intendere che , lebbene fra De- 
monj tu vivefli , egli vuole che 
tu per modo fra etti viva , ficchè 
non rivolga mai il capo del pen- 
liero alle cofe loro, ma che total- 
mente le trafcuri .• proccurando di 
trasferire da te Hello intieramente 

1 Gcn. 16. 16. 1 Jae. 1. 26. 



in Dio 1 ’ Anima tua , lènza che 
perdiero alcuno di quella o di co- 
tal altra cofa te lo impedifea. Tie- 
ni quindi per certo , che non de- 
ve mai nei Conventi mancar qual- 
che cofa , in cui inciampare ; per- 
chè non vi mancano mai Demonj, 
che proccurino di far cadere i fanti; 
c per elèrcitarli e provarli Dio lo 
permette . Ora le tu nella fopraddet- 
ta maniera non ti guarderai , per 
quanto di bene operi , non faprai 
eflerc buon Religiofo , nè arriva- 
re alla fama nudità e raccoglimen- 
to, nè dagli accennati danni libe- 
rarti ; poiché in altra guifa ado- 
perando , quantunque un buon fi- 
ne e zelo ti regga , da un canto 
o dall’altro ti coglierà il Demo- 
nio: e tu già fei ìtrettamente col- 
to , le laici che l’Anima in talu- 
na delle fopraddette cofe fi dillrag- 
ga . Ricordati di ciò clic dice 1 ’ 
Apoftolo San Giacopo : * Se alcu- 
no penfa d'ejj tre Religiofo , e non 
frena la fua lingua , è vana la Re- 
ligione di coflui . II che della lin- 
gua non meno interna che efter- 
na s’intcndc. 

DI TRE ALTRE CAUTELE, 

Che fon neccffarie nella Religione per 
liberarfi dal Demonio. 

6. T)Er liberarti nella Religione 
J. dal Demonio , ti fan di 
meftieri tre altre cautele , fenza le 

? piali non potrai dalle fue alluzie 
uggire . Primieramente voglio dar- 
ti un avvilo generale , di cui non 
devi dimenticarti , ed è , che il luo 

co- 
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Infrazione 

coltume ordinario porta d’ingan- 
narc fotco fpecie di bene; c non 
già di tentare folto apparenza di 
male coloro, che della perfezione 
battono la ftrada ; fapendo che dif- 
fìcilmente accoglieranno il cono- 
feiuto male . •Quindi è che tu de- 
vi temere di ciò che fembra buo- 
no, e principalmente quando j’Ob- 
bedienza non vi concorre. Il ri- 
medio di quello è prendere da chi 
li deve configlio. Sia pertanto que- 
lla la prima cautela. 

CAUTELA PRIMA, 

7. X T On ti muovere giammai 

J.\J a cola alcuna, per buona 
e piena di Carità che ti fembri , 
o fia per te , o per qualfivoglia 
altro si dentro che fuori del Mo- 
nallcro fenza il comando dell’ ub- 
bidienza; quello però eccettuato , 
a che ti obbliga l'Ordine . Così 
tu acquilti merito , e ti alficuri , 
e ti copri dal difetto di proprie- 
tà , e fuggi il danno e i pregiu- 
dizi che non conolci, e dei qua- 
li Dio a fuo tempo ti chiederà 
ragione . Che fe con diligenza e 
nel molto e nel poco da ciò non 
ti guardi ; quantunque ti paia di 
dar molto nel legno , non potrai 
a meno di non edere dal Demo- 
nio ingannato in qualche parte : e 
quand’ altro non folfe che il non 
regolarti in tutto coll’ ubbidienza, 
già palpabilmente erri ; poiché vuo- 
le Iddio piuttollo l’ubbidienza che 
il Sacrifizio;* e le azioni del Reli- 
giolo non fono fue , ma dell’ ubbi- 
dienza ; e fe da elTa le toglierà , 
Parte II. 

> r. Reg. 15. 22. 
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gliene chiederanno conto , come 
di azioni perdute. 

CAUTELA SECONDA. 

8. T A feconda cautela è fmgo- 
1 1 larmenre nccelfaria ; avve- 
gnaché il Demonio qui fi adope- 
ra molto, ed uiimdone fe ne farà 
grande guadagno e profitto ; fic- 
come all’ oppolto lenza di elfa af- 
fai grave farà la perdita e il dan- 
no . Non riguardar mai il Supe- 
riore, qualunque egli fiafi, con al- 
tri occhi da quelli , co’ quali tu 
miri Dio; poiché in lùo luogo I’ 
ha pollo . Sicché con grata vigi- 
lanza offer va di non attendere al- 
la fua condizione , né al fuo mo- 
do d’operare, nè alle fue procedu- 
re , - nè ad altre maniere . Imper- 
ciocché ti cagionerà ciò tanto dan- 
no , che verrà a cangiarfi 1’ ubbi- 
dienza di Divina in umana; mo- 
vendoti per rapporto alle maniere 
vifibili, che feorgi nel Superiore* 
e non per rapporto all’ invtfibile 
Dio , al quale in e(To fervi ; e 
quindi farà vana la tua ubbidien- 
za , e tanto più infruttuofa , quan- 
to più per la contraria qualità del 
Superiore ti aggravi , o per la buo- 
na ti rallegri . Ti dico in fatti che 
l’attendere a quelli modi ha gua- 
ita la perfezione d’una gran mol- 
titudine di Religiofi, e le loro ub- 
bidienze fono dinanzi a Dio di 
molto poco valore ; avendo effi nel- 
l’ ubbidire a sì fatte cofe rivolti gl’ 
occhi. E fe in ciò non ti fai vio- 
lenza , finché tu giunga a non ci 
penfare , che fia Supcriore piutto- 
H h Ilo 



Digitized by Google 



Inftruzione e Cautele. 



242 

(lo uno che un altro, per quanto 
però al tuo particolar lenimento 
appartiene; non potrai in veruna 
maniera efTcrc fpirituale, nè i tuoi 
Voti accuratamente offervare. 

CAUTELA TERZA. 

T A terza cautela diretta con- 

1 1 tro il Demonio è, che tu 
proccuri tempre di umiliarti di 
cuore ne’ penfieri , nelle parole , 
e nell’ opere ; compiacendoti più 
degli altri , chè di te (ledo , e vo- 
lendo che in tutte le cote a te 
fiano antepoili , e tu (ledo ante- 
ponendoli , comunque potrai e di 
vero cuore. Di tal maniera vince- 
rai nel bene il male , 1 e terrai lon- 
tano il Demonio, e ne riporterai 
l’allegrezza dell’animo: anzi proc- 
cura di efercitare ciò più con quel- 
li , che fi fono meno aggradevoli ; 
e tappi che te noi fai, alla vera 
Carità non arrivi , nè in ella pro- 
fitterai , Moftrati del pari tempre 
amico piuttofto di edere da tutti 
amrnaefirato, che volere al mini- 
mo di tutti infègnare, 

DI TRE ALTRE CAUTELE 

Per 'vincere fe Jleffo e t accortela 
della propria Jenjualità. 

CAUTELA PRIMA. 

10. T A prima cautela per libe- 

| 1 rarfi da tutte le inquietu- 
dini ed imperfezioni , che ti lì pon- 
r.o offerire circa le qualità e la 
converlazionc de’ Rcligiofi ; e per 
cavar profitto da qualunque avve- 



nimento è Decedano che tu ti per- 
fuada , che non tei venuto al Mo- 
naftero, le non perchè ti lavorino 
ed efercitino tutti , e che tutti lon 
miniftri ad un tal fine nel Con- 
vento defilimi , come per verità 
lo fono ; c che gli uni ti anno a 
lavorare colle parole , altri colle o- 
pere , ed altri coi pontieri contro 
di te formati ; e che tu devi a 
tutto ciò adoggettarti , come fa 
l'immagine a chi la travaglia , o 
dipinge , o indora . Che fe tu 
non odervi quello , non faprai 
diportarti bene co’ Religiofi del 
Convento, nè otterrai la l'anta pa- 
ce , nè ti libererai da molti mali. 

CAUTELA SECONDA. 

Il, \ TOn lafciar mai d’opera- 
J. > re per l’amarezza che 
vi provafli, quando è dicevole di 
far quelle azioni ; nè l’efequirai 
per lo piacere che ti rechino , 
quando non fode fpediente di efe- 
guirle come le dilguftofe; poiché 
lenza di ciò è impodibilc , che tu 
acquifii cofianza , e fupcri la tua 
fiacchezza . 

CAUTELA TERZA. 

11. T A terza cautela che devi 
I j avere fi è , che negli fpiri- 
tuali elercizj tu non riguardi al piace- 
vole che contengono per attac- 
carti ad edo ; ma piuttofio al dif- 
gufiofo e faticofo che anno per 
abbracciarlo: altrimenti nè perde- 
rai l’ amor proprio , nè il Divino 
amore acquifierai. 

AV- 
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AVVISI 

E 

SENTENZE SPIRITUALI 

DEL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 

PROLOGO. 

Dio mio, dolcezza ed allegrezza del mio cuo- 
re , mirate come 1’ Anima mia pretende di 
occuparli per voftro amore in quelle maflime 
d’amore e di luce! Imperciocché quantunque 
io non manchi di parole, mi mancano però 
la virtù c le opere, le quali più de’ termini e 
della loro cognizione vi aggradano. Nulladimeno può eflère, 
o Signore , che gli altri molli per quello mezzo a fervirvi 
ed amarvi , ricavino frutto da ciò , in che io più mancan- 
te mi trovo; e mi dark qualche confolazione il poter eflere 
io caufa o occalione , che troviate negli altri quello eh’ io 
non ho . Voi, o mio Signore, amate ia diferezione, amate- 
la luce, ma fopra tutte ì’alrre operazioni dell’ Anima amate 
1’ amore . Quindi è che quelle l'entenze e malfime infonde- 
ranno difeernimento a chi cammina , gli rifehiareranno la 
llrada , e gli fomminillreranno motivi d’amore per lo fuo 
viaggio . Si allontani dunque da qui la Rettorica del mon- 
do; ftiano da lungi i difcorfi e l’arida eloquenza dell’umana, 
fiacca, ed ingannevole fapienza, che non avete mai Appro- 
vata. Parliamo al cuore con parole di dolcezza bagnate e di 

H h z amo- 
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amore, di cui molto vi compiacete. Quelle, o mio Dio, 
vi faranno fenza dubbio grate ; e può avvenire che per que- 
llo mezzo leviate gli ollacoli c le pietre d’inciampo a mol- 
te Anime, che cadono per ignoranza, e che per mancamen- 
to di luce dal vero frnticro fi Italiano : comecché fi lufin- 
ghino di batterio, e di feguire in tutto i veftigj del tuo dol- 
ciffimo figliuolo noflro Signor Gesù Grido , e di renderfi a 
lui fomiglianti nella vita, condizioni, e virtù fecondo lare- 
gola della nudità e povertà di (pirico . Ma voi, o Padre di 
miicricordia, concedeteci quella grazia, perchè fenza di voi, 
©Signore, nulla faremo. 



I. 

SOPRA L’IMITAZIONE DI 
CRISTO. 

I. \ T On fi fa profitto fe non 
imitando Crifto, che li 
è la ftrada , la verità , la vita , c la 
porca , per cui ha da entrare chi vuol 
làlvarfi. Laonde qualunque (pirito 
vuol andare per via di dolcezze c 
di cofe facili , e fugge d’ imitar 
Crifto, io non lo giudicherei (pi- 
rico buono. 

2. Il primo pernierò, che in te 
alligni , proccura che fia un anfio- 
fo ardore ed affetto d’ imitar Cri- 
fto in tutte le tue azioni ■ metten- 
do ftudio di adoperarti in ciafche- 
duna di efTe , come lo fteflb Si- 
gnore fi diporterebbe . 

3. Rinunzia qualfivoglia gufto, 
che ai fenfi ti fi offerilca , quan- 
do all’onore e gloria di Dio pu- 
ramente non miri ; e te ne priva 

E er amore di Gesù Crifto , il qua- 
: in quella vita con ebbe nè vol- 
le altro gufto , che far la volontà 
di fuo Padre , la qual volontà chia- 
mava fuo cibo e refezione. 



4. In ciò che farai per opera- 
re non prendere qual efemplare 
uomo alcuno , per fanto che fia ; 
poiché il Demonio ti metterà da- 
vanti le di lui imperfezioni : ma 
imita Gesù Crifto , eh’ è fomma- 
tneute perfetto e fommamencc fan- 
to , e non fallerai . 

5. Nell’interno ed rilento vivi 
fempre crocififTo con Crifto , e 
conseguirai la pace e la foddisfa- 
zione dell’Anima , arrivando col- 
la pazienza a polfederla. 

6 . Ti balli Crifto crocififlb 
fenz’ altra cofa • con lui panici 
e ripofa , e fenza di lui non ri 
prendere nè ripofo nè pena : proc- 
t urando con diligenza di togliere 
da te tutte le proprietà ed incli- 
nazioni, c te medelìmo annichila- 
re . 

7. Chi fa qualche (lima di fe 
nè annega fe fteflb, nè fegue Cri- 
fto. 

8. Sopra qualfivoglia bene ama 
i travagli , e non credere foffren- 
doli di far qualche cofa , per com- 
piacere quei Signore, che non du- 
bitò di morire per te. 

g. Se 
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g. Se vuoi arrivare al pofledimen- 
to di Crifto , non lo cercar mai 
lènza la Croce. 

io Chi non cerca la Croce di 
Crifto , non cerca la gloria di Crifto. 
• il. Delìdera di renderti nel pati- 
re in qualche maniera fontiglian- 
te a quello noftro gran Dio umi- 
liato e croci fiflo ; poiché non è 
buona la noftra vita , fé ad imi- 
tarlo non lerve . 

iz. Che fa mai egli colui , il 
quale non fa patire per Crifto ? 
Allorché di travagli fi tratta , quan- 
to fono maggiori e più gravi , tan- 
to migliore i la felicità di chi li 
foflfre . 

13. E’ cofa da tutti bramar d’ 
entrare a parte delle ricchezze e 
e dei piaceri di Dio ; ma di po- 
chi è deiiderare d’ edere a parte 
de’ travagli e dolori per amore 
del Figliuolo di Dio. 

14. -* E’ molto poco conofciu- 
to Gesù Crifto da coloro che 
per liioi amici fi tengono- poiché 
4 i vediamo andar in lui rintrac- 
ciando le confolazioni , c non le 

amarezze . 

« 

$. 11 . 

SOPRA LE VIRTÙ 1 TEO- 
LOGALI . 

15. * T) Erché le virtù Teolo- 
JL gali hanno per uffizio 
di feparar l’Anima da tutto ciò 
che a Dio ì inferiore, lo hanno 
confeguentememe di unirla con Dio. 

1 6. * Egli è imponibile di giu- 

f nere alla perfezione d’amore con 
>io fenza camminar da dovero 
nell’ efcrcizio di quelle tre virtù . 
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Dtlla Fide. 

17. * T A ftrada della Fede è 
I -» la via fana e ficura , 
e per effa devono l’ Anime avviar- 
li affin di avanzare nella viitù : 
chiudendo gli occhi a tutto ciò 
che al fenl'o ed alla chiara e par- 
ticolare intelligenza appartiene . 

18. * Quando le ispirazioni fa- 
no da Dio , van fempre regolate 
dai motivi della divina Legge e 
della Fede ; e per mezzo delia per- 
fezione di efla deve l’ Anima an- 
dare fempre più accoftandofi a Dio . 

I g. * L’Anima che a i lumi 
ed alle verità della Fede cammi- 
na appoggiata , va ficura di non 
errare • poiché d’ ordinario non er- 
ra mai le non per colpa de* fuoi 
appetiti , o gufti , o dilcorfi , o pro- 

1 >rie intelligenze , nelle quali per 
o più eccede, o manca, e quin- 
di piega alle cofe che non con- 
vengono . 

io. * Colla Fede va 1 * Anima 
molto difelà dal Demonio , che fi 
è il più forte ed aftuto nemico : 
per la qua) colà S. Piero non tro- 
vò contro di elfo altro feudo mi- 
gliore, quando diffe : Refiftetegli 
da valorofi colla Fede. 

21. Acciocché l’Anima vada a 
Dio , e con lui fi unifea , deve 
piuttofto procedere non compren- 
dendo , che comprendendo le co- 
fe , ed in uria totale dimentican- 
• za delle creature ; dovendofn.il lo- 
to commutabile e comsrenfibile 
cangiare nel incommutabile ed in- 
comprenfibile , ch’è Dio. 

22. La luce , che nell’ efterne 
cofe 
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cofc giova a non cadere , produ- 
ce contrario effetto nelle cofe di 
Dio ; per modo che in effe è me- 
glio non vedere, e vi trova l’A- 
nima più Scurezza. 

23. * Effondo certo che in que- 
fta vita conofciamo più Dio per 
quello eh’ egli non è , che per quel- 
lo eh’ egli è , neceffar iamente per tn- 
darc a lui deve l’Anima annega- 
re, fino all’ultimo che può mai, le 
fue apprenfioni si naturali che fo- 
pra misturali . 

2,4. * Tutte le apprenfioni e no- 
tizie di cofe foprannaturali non-pof- 
fono all’ amor di Dio cooperar tan- 
to, quanto il minor atto Ji Fede 
viva e di Speranza , che Ipoglian- 
dofi di tutte quelle fi fa . 

25. Siccome nella naturai gene- 
razione non fi può introdurre una 
forma , le non fi traccia prima dal 
ioggetto la contraria, che all’ altra 
è d’impedimento: cosi fin a tanto 
che 1 ’ Anima allo fpirito fenfibile 
ed animale foggiace , non vi può 
lo fpirito puramente spirituale in el- 
la entrare . 

2 6. Non ti prefentare alle crea- 
ture , fe vuoi nell’ Anima tua il 
chiaro e femplice volto di Dio ve- 
dere ' y ma vota il tuo fpirito di lo- 
ro, e da effe lo aliena' e fra Di- 
vini fplendori camminerai, poiché 
non è Dio fimile alle créature . 

27. * 11 maggior raccoglimen- 
to, che può avere un’Anima , è 
la Fede , in cui l’illumina lo Spi- 
rito Santo ; perchè quanto più pu. 
ra è l’ Anima e fpecchiata nella per- 
fezione della viva Fede; tanto più 
di Carità Dio le infonde, e più di 
lumi e loprannaturali doni partecipa. 
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28. * Una delle grazie e magni- 
ficenze fingolari , che fa Dio ad un’ 
Anima in quella vita , quantunque 
non per modo (labile ma di paflag- 
io , è darle chiaramente ad inten- 
ere, e cosi altamente di Diofen- 
tire , ficchè con chiarezza capifce , 
che non fi può del tutto intendere 
nè fornire . 

2 p. L’ Anima , che a qualche fu» 
fapere, o gullo , o fenfo fi appog- 
gia , ( offendo tutto ciò molto po- 
ca cofa , e da quel eh’ è Dio diflo- 
migliance ) nell’ andare per quella 
llrada facilmente fallile* , o non pat- 
l'a oltre ; poiché non fi acceca bene 
nella Fede , eh’ è la fua ver* 
guida . 

30. * E’ cofa da recare fpaven*. 
to ciò che ai noffri tempi fuc- 
ccde ' che qualfivoglia Anima di 
quelle , per quattro dramme di con- 
fidcrazione ctie abbia , fe nel rac- 
coglimento ode qualche parola , 
fubito battezza il tutto, come da 
Dio proveniente , e l’uppone che 
fia cosi , affermando : Mi ha detto 
Dio ; mi ha rifpollo Dio, e pur 
non è cosi ; ma piuttollo le lo di- 
cono, e fe lo rilpondono da loro 
fleffe eolia brama , che di tali detti 
e rifpofle nodrilcono. 

31. * Chi volelfe in quello tem- 
po interrogar Dio , ed avere qual- 
che Vifione o Rivelazione, fero- 
bra che gli farebbe aggravio , non 
fermando totalmente gli occhi in 
Crifto ; perchè gli potrebbe Dio 
ril'pondére, dicendo : Quello è il 
mio diletto Figliuolo, in cui mi 
fon compiaciuto j afcolta lui len- 
za cercare nuove maniere d’ am- 
maellramenti , avendo in elfo det- 
to 
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to e rivelato tutto ciò che puoi 
bramare e chiedere, ed affegnan- 
dolo per voftro fratello, maeftro, 
compagno , prezzo, e premio. 

31. * Noi fi dobbiamo in tut- 
to colla dottrina di Crifto e della 
iua Gliela guidare, e per tal via 
rimediare alle noftre ignoranze e 
fiacchezze fpiricuali ; poiché in que- 
llo cammino ad ogni cola abbon- 
dante medicina troveremo; e chi 
da quello (intiero fi feofterà , non 
iolo di curiofità, ma di grande ar- 
dimento è reo. 

33. * Per via foprannaturale non 
il dee credere a cola alcuna , fe non 
fe a quelle fole , che lòno confor- 
mi alla dottrina di Crifto e de’ 
iuoi miniftri. 

34. * L’ Anima che pretende 
Rivelazioni, per lo meno venial- 
mente pecca, e chi glielo coman- 
da, o copiente eziandio , per quan- 
ti buoni fini egli abbia ; poiché di 
effe non v’è necelfuà alcuna : a- 
vendo noi la ragione naturale e 
la Legge Vangelica, onde in tut- 
te le cofe regolarli . 

35. * L’ Anima che brama da 
Dio Rivelazioni , va diminuendo 
la perfezione di reggerli per via 
di Fede , e apre al Demonio la 
porta , perchè con altre fimili la 
inganni : fapendo ben egli trave- 
ftirle, onde fembrino buone. 

3^. La Sapicnzade’ Santi confi- 
fte in faper con fortezza a Dio la 
volontà indirizzare , efeguendo per- 
fettamente la fua Legge e i luci 
fanti configli - 



§. III. 

SOPRA LA SPERANZA . 

37. * T A perfeverante Sperai». 

I . za è quella che muo- 
ve e vince Dio; e quindi per cofl- 
feguire l’unione d’amore, ènecef- 
fario che l’Anima colla fola Spe- 
ranza di Dio cammini, e lènza di 
elfa non otterrà nulla. 1 

38. * La Speranza viva in Dio 
porge all’Anima tanta animofità, 
è sì alto alle cofe della Vita eter- 
na la leva, che in comparazione 
di ciò ch’ivi afpetta, quanto v’è 
nel mondo le pare, come di fac- 
to è, arido, vizzo , di niun va- 
lore , e morto . 

39. * Colla Speranza fi fnuda 
e fi Ipoglia 1 ’ Anima di tutte le 
vefti e foggie del mondo; non po- 
nendo in cofa alcuna il fuo cuo- 

. re, e nulla lperando di ciò che io 
elfo v’è , o deve da erto avere ; 
ma vivendo unicamente vcftita del- 
la Speranza della Vita eterna. 

40. * Colla Speranza viva di 
Dio ha l’ Anima il fuo cuore tan- 
to dal mondo follevato , e tanto 
libero dalle lue infidie , che non 
folo non può toccarlo e attaccar- 
vi , ma nemmeno raggiugncrlo 
colla villa . 

41. Nelle tribolazioni fubito e 
con confidenza a Dio ricorri , e 
farai incoraggito, illuminato , ed 
ammaeftrato . 

42. Maggior indecenza ed im- 
purità porta l'eco l’Anima per an- 
dar a Dio , fe in fe contiene il 
minimo appetito- di cofa del mon- 
do» 
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do , che fc fofle aggravata dalle 
più laide , e molcrte tentazioni , e 
tenebre, ch’efprimer fi portano ■ 
con quello però che la volontà 
ragionevole non le voglia ammet- 
tere : anzi quelli allora può fidu- 
cialmente a Dio accortarfi per ub- 
bidire a Tua Maertà , che dice : 
Venite a me , o voi tutti trava- 
gliati ed opprefli , che io vi rifto- 
rerò. 

43. Spremi un intimo defide- 
rio , che l'uà Maertà ti dia a fuo 
onore e gloria tutto ciò eh’ egli 
fa, che ti manca. 

44. Forma un abito d’ordina- 
ria confidenza in Dio , (limando 
in te e ne’ tuoi fratelli ciò che Dio 
dima, cioè li beni fpirituali. 

45. Quanto più Dio vuol da- 
re , tanto più ne fa bramare , fi- 
no a lafciarne voti affin di ricol- 
marci di beni . 

4<5. Tanto fi compiace Dio del- 
la Speranza , onde 1 ’ Anima rta fem- 
pre mirandolo lenza rivolgere ad 
altra cola gli occhi , che fi dice 
con verità: che la Speranza tan- 
to ottiene , quanto fpcra . 

Del Timor di Dia. 

47. A T Ei godimenti c piaceri 
J[ \ ricorri fubito a Dio con 
timore c fincerità , e non farai in- 
gannato nè avvolto in vanità. 

48. Non ti rallegrare delle prof- 
perità temporali , perchè non fai 
di certo, che ti a(Iicurino la Vi- 
ta eterna . 

4 p. Quantunque fuccedano all’ 
uomo tutte le cofe profperamen-- 
te , come fuol dirli , ad un aprir 
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di bocca, deve piuttorto ìngeloùi- 
fene che goderne- mentre in quel- 
lo (lato crefcono le occafioni di di- 
menticarfi di Dio , e i pericoli d- 
offenderlo . 

ja Non ti voler con vana al- 
legrezza inlùperbirc , làpendo quan- 
ti e quanto gravi peccati hai com- 
merto , e ignorando fe lèi a Dio 
caro ; ma tèmpre temi , c in lui 
fpera. 

$1. Come ardifei di rallegrarti 
tanto e non temere , fe devi di- 
nanzi a Dio comparire, e render- 
gli ragione d’ogni minima parola 
e penderò? 

52. Rifletti che fon molti i chia- 
mati e pochi gli eletti ; e che fe 
non hai di te cura, è più certa la 
tua perdizione , che il tuo rime- 
dio: principalmente ertendo tanto 
(fretto il fenderò , che guida all» 
Vita eterna. 

53. Poiché all’ora della morte 
ti ha da rincrefcere di non aver im- 
piegato in fervigio di Dio quello 
tempo : per qual ragione non lo di- 
flribuifei ed impieghi ora , come 
vorrefti averlo fatto, quando (farai 
morendo ? 

IV. 

SOPRA LA CARITÀ 

54. T A fortezza dell’Anima con- 
I 1 fide nelle lue potenze , paf- 
fioni , cd appetiti , li quali fe fo- 
no dalla volontà a Dio indirizza- 
ti , c da tutto ciò che non e Dio 
dilfolti , allora cuflodifce l’Anima 
la fua fortezza per Dio j e con 
tutte le fue forze lo ama , come il 

me- 



Digitized by 



mcdefimo Signore comanda. 

SS- * La Carità è come una 
nobile toga roda , che non Colo 
dà grazia, bellezza , e vigore al 
bianco della Fede e al verde del- 
la Speranza , ma a tutte le virtù • 
poiché lenza la Carità niuna vir- 
tù è graziola dinanzi a Dio. 

$ó. Il pregio dell’ amore non 
conlifte in che l’uomo provi gran 
cole , ma nella nudità e nel pa- 
tire tutti i travagli per l’ amato fuo 
Dio . 

57. Iddio fa maggiore ftimadel 
minimo grado di purità nella tua 
colcienza , che di qualfivoglia al- 
tra grand’ opera , con cui tu lo 
polla fervire . 

58. Cercar Dio in le Ite Ho è 
privarft d’ogni conlolazione per lui, 
e diiporfi a feiegliere si nelle Di- 
vine che nelle umane cofe il più 
dilguftolò : quello li è amor di 
Dio . 

Sp. * Non penfare che il pia- 
cere a Dio Ila pollo tanto nell’o- 
perar molto , quanto nel farlo con 
buona volontà lenza amor proprio 
e riguardi. 

60. In quello fi diftingue colui 
che daddovero ama Dio , (e non 
fi appaga di cola alcuna , che lia 
meno di Dio. 

61. Siccome il capello, chefre- 
quentemente fi pettina , diverrà più 
lucido , e qualunque volta fi vo- 
glia , agevolmente potrà pettinarfi: 
tosi avviene all’Anima, ch’efamina 
ipefib i fuoi pontieri , parole , ed 
opere , facendo per ampr di Dio 
tutte le cofe. 

61. Si devono i capelli comin- 
ciar a pettinare dall’ alto della te- 

P.irte IL 
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fta fe vogliamo che divengano 
luctdi e bene (compartiti ; e limil- 

mente a tutte le noltre óperaz.o- 

E!kl °7n. dar P rinci P io dal Più 
molline dell’ amor di Dio, le vo- 

gliamo che fiano pure c chiare. 

03. Il frenare la lingua e il pen- 
fiero, c rivolgere d’ordinariol’af- 
fetto a Dìo prcfto e divinamen- 
te riicaJdano lo (pirico. 

*4- Proccura tempre di piacere 
a Dio chiedigli che in te fi a- 
compia la lua volontà, ed amalo 
molto, che ne fei obbligato. 

• T x U j a 10 bonta » che abbia- 
mo , ci è data ad impartito , ed 
è propria di Dio l'oio . Eflo l’o- 
gra in noi , e 1’ opera che fa è 

66 \ Si guadagna più in un’ o- 
ra co beni di Dio , che in tutta 
la vita co noftri. 

, f 7; , I, 1 , Sl 8. nore (coprì tempre i 
tefor, della lua Sapienza e del fuo 
Spinto ai mortali ; ma ora , che 
e n ? alizia va moflrando più la tua 
ac ?„ a '^maggiormente li Fcopre . 

r a più Dio in certa ma- 
mera, purificando un’Anima dal- 
le contrarietà degli appetiti , che 
creandola dal nulla non fece: per- 
chè queflo alla Maefià tua non fi 
oppole ma vi refifte bensì fan- 
petito delle creature. 

69. Quello che Dio pretende fi 
è di farne Dei per participazione , 
quandegl, vi è per naturi: ficco- 
me il fuoco tutte le altre cofe in 
fuoco converte. 

7 °- Al finire di quella vita ti 
«•lamineranno nell’amore - appren- 
di ad amar Dio, coni’ egli vuol’ 

efiere amato, e lafcia le tue maniere. 

1 * 71. L’ 



Digitized by Google 



Avvilì e Sentenze. 



250 

7I . L’ Anima , che vuol tut- 
to Dio , fi deve tutta a lut con- 

Icgnare^. ^ nuQv j cd imperfetti a- 

matori , come il vino nuovo, fa- 
cilmente fi guadano , fintantoché 
non fi depurino le fecce delle im- 
perfezioni , e Amicano t bollori 
ed i cudi crafli del lento . 

7 j. Le pnffioni canto regnano 
nell’ Anima e la combattono , quan- 
to la volontà in Dio é meno lot- 
te, e piu dalle creature dipende 
poiché allora molto agevolmente li 
sode di cofe , che non mentano 
compiacenza; fi 1 pera cucite non 
è di vantaggio , e dwol.t di che per 
avventura dovrebbe rallegrarli , e 
temeli dove non cè che temere. 

74 . * Si fdegna molto la divi- 
na Maedà con coloro, che preten- 
dendo il cibo dello fpinto , non 
fono di Dio fole contenti; ma 1 
appetito e l' affetto d altre cote vo- 
gliono frammilchiarvi . 
b 7 < * Chi vuol amare altra co- 
f. con Dio , fenza dubbio fa po- 
ca fiima di lui: mettendo lulla bi- 
lancia con Dio quel che da efib 
fommamente è lontano . 

7 Ó. Siccome 1 ’ infermo fi trova 
debile ad operare; cosi 1 Amm. , 
che nell’ amor di Dio è fiacca , lo 
è pure nifi’ elcrcitarc le pei fitte 

* L’andare iotraccia di pia- 
ceri è di coniazioni da Dio, <> 
P li è un cercare fé medefimo in 
Dio : il che al pnro fuo amore t 
contrario. 

78. Egli c un gran male a.cr 
piU la mira ai beni di Dio, che 
al medefimo Dio. 



7 o. * Ven’ ha di molti , che 
rintracciano in Dio la propria con- 
lolazione e delizia, echcluaMac- 
ftà conceda loro grazie e doni; ma 
fono molto pochi quelli , che pof- 
pofio ogni loro particolare interel- 
lè , intendano di dargli piacere , 
c qualche cola a loro lpele ofìcrir- 

* 80. * Pochi l'pirituali { anche di 
quelli che per uomini d’una vir- 
tù molto tubiime fi tengono) ar- 
rivano ad una perfetta determina- 
zione nell’ operar bene; perché non 
finifccno di romperla con alcuni 
punti di mondo o della propria in- 
clinazione.- non riguardando a ciò 
che altri dirà, o che loro parcr.1, 
a fine d’ efercitarfi per amore di 
Crifto nell’ opere perfette e nude. 

81. * Regna a tal legno sì ne- 
oli fpirituali come negli uomini 
comuni T appetito della propria 
volontà ed il compiacimento nell 
opere che fanno ; ficchè uno ap- 
pena fi troverà , il quale per a- 
mor loto di Dio lenza l’ appoggio 
di qualche intereffe di conlolazto- 
ne , di piacere, o d’ altro riguardo 
ad operare fi muova. 

8z. * Alcune Anime chiamano 
Dio il loro Spofo e il loro Di- 
letto , quando daddovcro non lo é; 
poiché non pongono interamente 
in elfo il proprio cuore. 

83. Che giova che tu dia al Si- 
gnore una colà, s’ egli te ne chie- 
de un’ altra ? Confiderà quel che 
Dio vuole , e fallo ; poiché in tal gui- 
fa fodciistcrai meglio il tuo cuore, 
di quello che colle colè a cui tu 
inclini. 

84. l J er trovare in Dio ogni con- 

tento 
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tento è duopo prefigerft d’ elTere 
pago con lui l’olo ; perchè quan- 
d'anche l’Anima ftefie in Cielo, 
le non vi fi accomoda a voler- 
lo la volontà , non ne Ita foddis- 
fatta : e lo llelfo ne accade con 
Dio, fe abbiamo il cuore ad altra 
cola affezionato . 

85. * Siccome le fpezic aroma- 
tiche fvolte ed elpofte vanno Ibe- 
rnando dell’ odore la fragranza e 
la forza : cosi 1 ’ Anima nel iolo 
affetto di Dio non raccolta per- 
de il calore e vigore nella virtù. 

8 6. Chi non vuole altra cola 
che Dio, in tenebre non cammi- 
na ; quantunque nel proprio con- 
cetto affai oleuro c povero fi veg- 
8 a - 

87. Chi va penando per Dio, 
è argomento che fi è dato a lui , 
e che lo ama. 

88 . * L’Anima che fra le ari- 
dità e derelizioni l’erba un ordina- 
rio penlìcro e loliccitudine di Dio 
con pena e timore di non fervirlo , 
gli offerifee un Sacrifizio molto ag- 
gradevole . 

8 9. Quando Dio è veramente 
da un’Anima amato, con grande 
facilità le preghiere alcolta della 
fua amante. 

90. * Colla Carità fi difende l’A- 
nima dalla carne fua nemica ; per- 
chè dove rifiede il vero amor di 
Dio, l’amor di fe o delle pro- 
prie cole non v’entra . 

pi. L’Anima innamorata è ui> 
Anima affabile, manfueta, umile, 
e paziente; e l’Anima nel fuo a- 
mor proprio tenace s’indura . Se 
voi, o buon Gesù, non foavizza- 
te l’Anima nel voftro amore , ef- 
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fa nella fua naturai durezza per- 
fevera . 

pi. L’Anima , ch’è innamorata, 
nè fi fianca nè infaflidifce. 

93. Rifletti a quell’infinito fa- 
pere e a quel nafcoflo fegreto: 
che pace , che amore , e che fien- 
aio in quel Divin petto non abi- 
ta ! Che l’cienza mai fublime è 
quella, che Dio quivi in legna , c 
che noi chiamiamo atti anasoai- 

• <• .... OO 

ci , o lia orazioni giaculatorie , le 
quali tanto infiammano il cuore! 

p\. II perfetto amor di Dio 
fenza conofcimento di Dio c di 
fe medefimo non può Ilare . 

75. * E’ proprietà dell’amor per- 
fetto non voler nulla per fe , e 
niuna cofa attribuire ale, ma tut- 
to all’Amato : e fe quello nel baf- 
fo amore fi oflerva , quanto più 
nel Divino? 

96. * I provetti amici di Dio 
per cafo raro gli mancano • poi- 
ché fon fuperiori a tutto ciò che 
li potrebbe far cadere. 

97. * Il vero amore egualmen- 
te accoglie le colè profpere e le av- 
verfe , ed alla flefla maniera gli 
apportano diletto e godimento. 

98. L’Anima , che fi affatica 
nello fpogliarfi per Dio di tutto 
ciò che non è Dio, riman fubito 
in Dio rilchiarata e trasformata: 
di modo che fembra il medefimo 
Dio , ed ha le ftclfe proprietà di 
lui . 

99. Il Demonio teme al pari di 
Dio l’Anima , che Ha unita eoo 
Dio . 

100. L’Anima, che fi trova in 
unione d’amore , non foggiacc nem- 
meno ai primi moti. 

li 1 IOI.* 
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101. * La purezza di cuore non 
è altro che l’amore e la Grazia 
di Dio ; e quindi i mondi di cuore 
fi chiamano dal noftro Salvatore 
Beati , che vale a dire innamora- 
ti ; poiché la Beatitudine non fi 
dà per meno che per amore. 

1 02. Chi da vero ama Dio , non 
fi vergogna in faccia del mondo 
delle opere , che fa per amore di 
Dio, nè con roffore le cela , quan- 
tunque tutto il mondo folle per 
condannarle . 

103. Chi ama daddovcro Dio, 
giudica Ilio guadagno c premio il 
perdere ogni cola e le fieffo per 
amore di lui. 

104. * Se l’Anima avclfe un 
qualche barlume della bellezza di 
Dio , non l'olo per vederla Tem- 
pre bramerebbe una morte , ma 
mille acerbiflìmc morti affai lie- 
tamente l'offrirebbe per vederla un 
ibi momento . 

105. Chi opera con purifiimo 
amore per Dio , non lolamentc 
non fi cura punto , che lo vegga- 
no gli uomini , ma neppur lo fa , 
perchè lo fappia il medefimo Dio; 
* febbene giugneffc a penetrare , 
che foffe pollibile che Dio non 
conolceffe più le lue azioni, non 
ccffcrebhc contuttocib di predargli 
i medefmi fcrvigj colla fteffa al- 
legrezza e purità d’amore . 

10 6 . * Gran cofa è fefcrcitarfi 
molto in amore perchè l’Anima 
in effo perfetta e confumata effen- 
do, non fi trattenga molto in que- 
lla vita o nell’altra lenza vedere 
la faccia di Dio. 

107. L’opera pura, e compiuta, 
e per amor di Dio fatta , forma 
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in un feno puro un Regno com- 
piuto per lo luo Signore . 

108. Al mondo ai cuore tutte 
le celeffi e terrene cofe tornano in 
maggior bene, e gli fervono a mag- 
gior purità; ficcome l’uomo impu- 
ro di cuore mediante la fua im- 
mondezza dall’ une e dall’altre ne 
cava male. 

109. * Il mondo di cuore da o- 
ni cola ne ricava una guflofa, ca- 
a , pura , Spirituale , allegra , ed 

amorola notizia di Dio. 

Della Pace . 

no.* ^''Olla cuflodia de’ fenfì , 
V_^t che fono le porte dell’ 
Anima , lì conferva molto e fi au- 
menta la fua tranquillità e purezza . 

111. * L’uomo non perderebbe 
mai la pace, le fi dimenticane del- 
le notizie , e deponeffe i penlieri , c 
fi allontanane , per quanto pruden- 
temente è polli bile , dall'udire, ve- 
dere e trattare. 

11 2. * Effcndofi porte in dimen- 
ticanza tutte le colè create , non vi 
è chi turbi la pace , nè chi muova 
gli appetiti , i quali ne tono i turba- 
tori ; poiché come dice il Prover- 
bio : 11 cuor non dcfidera ciò cho 
l’occhio non vede. 

11 3- * L’Anima inquieta e feon- 
volta , c che nella mortificazione 
degli appetiti e delle partirmi non è 
fondata , non è capace in quanto ta- 
be d’alcun bene di l’pirito, il quale 
non s’imprime, fé non nell’Anima 
pacifica e moderata. 

11 4. Rifletti che Dio non re- 
gna fuorché ncli’Anima pacifica e 
difintereffata . 

115.Dat- 
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11 5. Datti alla quiete , fnidan- 
do da te i Superflui penfieri , e non 
curando qualfivoglia avvenimento, 
e a Dio fecondo il fuo genio fer- 
virai , ed in effo ti rallegrerai . 

11 6. Proecura di conservare il 
cuore in pace , e niuno accidente di 

uefto mondo l’inquieti : rifletten- 
o che tutto ha da finire. 

117. Bada bene a non ti rattri- 
stare d’improvifo nei cali avveri! del 
Secolo; poiché non fai il bene, che 
feco porcano, dji giudizj di Dio 
all’eterno godimento degli Eletti 
ordinato. 

11 8. * In tutti gli avvenimen- 
ti , per contrarj che Siano , dobbia- 
mo piuttofto rallegrarfi che turbar- 
si , affine di non perdere un mag- 
gior bene , che fi è la pace e la 
tranquillità dell’Anima . 

ilp. * Quantunque tutto fi Spro- 
fondi , ed ogni cofa al rovefcio Suc- 
ceda, è inutile il conturbarli ; poi- 
ché da una tal turbazione Se ne ri- 
ceve più danno che profitto. 

120. * Il prendere tutto con pa- 
cifica eguaglianza non Solo giova 
all’Anima per molti beni , ma ezian- 
dio perché nelle medefime avver- 
sità accerti meglio a giudicarne, ed 
a porvi il conveniente rimedio. 

IH. Non è volere di Dio , che 
l’Anima di cofa alcuna fi turbi , nè 
che patifea travagli : che le fra le 
avverfità del mondo nc Soffre, ciò 
deriva dalla fiacchezza di Sua virtù; 
perchè l’Anima del perfetto gode di 
uelle medefime cole , per cui fi af- 
igge l’imperfetta. 

122. Il Cielo èftabile , ed a ge- 
nerazione non è Soggetto ; e perciò 
le Anime che fon di natura celefte. 



fon elleno pure ftabili , e non Sog- 
gette a generare appetiti nè qualfi- 
voglia altra cola : raffomigliandofi 
nella lor maniera a Dio, che non 
fi muta in eterno. 

Deir Amor dei ProJJinio. 

123. T A Sapienza entra per mez- 
I 1 zo dell’amore, del Silen- 
zio, e della mortificazione. Gran 
Sapienza è Saper tacere e Soffrire , e 
non badare nè ai detti ,nè ai fatti, 
nè alla vita altrui ! 

124. Avverti di non intrommet- 
terti ne’ fatti altrui, e che neppur 
ti paffino per la memoria ; perchè 
tu non potrai forie adempiere il tuo 
dovere . 

125. Non fofpettar male del tuo 
fratello; perchè quello penfiero to- 
glie la purezza del cuore. 

12Ó. Non afcoltar mai le debo- 
lezze altrui ; e Se alcuno fi quere- 
laffe teco dell’altro, gli potrai log- 
giugnere con umiltà : che non ti 
dica nulla . 

127. Non ricufar fatica , comec- 
ché ti Sembri di non poterla tolle- 
rare; e tutti ti ritrovino ricco di 
pietà . 

128. Niuno merita amore Se non 
che per la virtù che pofftede ; e 
quando fi ama in talguil'a, ama fi 
molto fecondo Dio e con gran li- 
bertà . 

izp- * Qiiando l’amore ed affe- 
zione, che alla creatura fi porta, è 
puramente Spirituale e in Dio fon- 
data , crcfcendo effa crefce quella 
di Dio, e quanto più d’effa ricor- 
dali , tanto più di Dio fi ricorda , 
e le della defiderio di lui : aumen- 

tan- 
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tandofi l’uno al palio dell’altro. 

130. * Quando l'amore vedo la 
creatura dal vizio di ii»nfo o da 
inclinazione puramente naturale 
procede , alla mifura che quella 
crel'cc , fi va nell’amor di Dio raf- 
freddando, e dimenticandofidi lui; 
c colla memoria d’efTa creatura pro- 
vando il rimorfo della cofcienza . 

!}•• * Ciò che nafce da carne 
è carne , e ciò che dallo fpirito 
nafce è fpirito, dice il noli io Sal- 
vatore nel fuo Vangelo . Quindi 
l’amore, che ha l’origine dalla fen- 
lualità, va a finire in fenfualità , e 
quello che vel’ha dallo lpirito , ter- 
mina in ifpirito di Dio , e lo fa cre- 
fccrc . E quella è la differenza , che 
palla per conolcere quelli due amori . 

V. 

SOPRA GLI APPETITI 
DISORDINATI. 

13 2 -* ( ~ Hi ama difordinatamente 
una creatura, tanto baffo 
diventa, quanto quella creatura lo è, 
anzi in qualche maniera più baffo,- 

S oicliè 1 amore non iolo uguaglia , ma 
i piùfoggetta l’amante a ciò che ama. 

I33- Dalle paffioni c dagli appetiti 
nafeono le virtù, quando fono effe 
paffioni regolate e compofie ; e vi na- 
l'cono pure tutti i vizje le imperfezio. 
ni dell’Anima, quando fono sfrenate. 

r 34 - * Qlialfivoglia appetito ol- 
tre il privar l’Anima dello fpirito 
di Dio cinque danni le apporta . II 
primo che la fiancano, il fecondo 
che la tormentano , il terzo che 1’ 
accecano, il quarto che ia macchia- 
no , e il quinto che la indebolirono. 

Stancano . 

* 35 * * Tutte le creature fono 
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come bricioli dalla menfa di Dio 
caduti ;c quindi è giullamente chia- 
mato Cane, chi va pafeendofi deh. 
le creature. Che perciò con ogni 
ragione a guifa de’Cani fono lem- 
pre famelici ; perchè i bricioli fer- 
vono più ad attizzare l’ appetito 
che a fòddisfare la fame. 

I 3 Ó- * Gli appetiti fono come 
certi figliuoli inquieti e mal con- 
tenti, che 1 una o 1 altra cola van 
fempre alla madre chiedendo , nè 
mai fi appagano. E come l’infer- 
mo di febbre , che non trova be- 
ne , lè non gli ceffa la febbre , e 
tratto tratto gli crelce la fqte. 

T ormeiit ano . 

1 . 37 - * Come chi tira un carro 
all’ insù, così cammina verfò Dio 
1 Anima, che non ilcuote da fe 
il ptnfiero delle cofe de! mondo*, 
e non nega i fuoi appetiti . 

138. * In quella guifa che è 
tormentato colui, che nelle mani 
cade de’ fuoi nemici ; cosi è tormen- 
tata ed afflitta l’Anima, che dai 
proprj appetiti fi laida trasportare . 

I 3 P- * P er quel modo che fi 
crucia e affligge colui, che nudo 
lopra le fpine e punte fi mette • 
non diverlamente tormenta c tri’ 
boia l’ Anima, allorché (oprai fuoi 
appetiti ripofa: mentre alla guifa 
di fpine ferifeono , maltrattano , 
traffiggono , c addolorano . 

Accecano , 

140. * Siccome i vapori ofeu- 
rano 1 aria, e non Iafciano rifplen- 
dere il Sole; non altrimenti J’A- 
mma prefa dagli appetiti riman fe- 
condo l’ intelletto ottenebrata , e 

non 
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non dì luogo , onde il Sole del* 
la ragione naturale e della Sapien- 
za divina foprannaturale la inve- 
fìano ed illuftrino di fplendore . 

141. * Chi dà palcolo all* appe- 
tito , alla farfalletta fi rafforoiglia 
o al pefce abbagliato, al quale la 
luce ièrve piuttofto di tenebre , 
perché non vegga i danni, che i 
pelcatori gli appretano. 

142. * O chi poteffe defcrive- 
vcre , quanto lìa impoffibile al- 
l’ Anima dagli appetiti dominata 
giudicare delle Divine cole, come 
in le delie fono! Imperciocché a- 
vendo quella cateratta o nuvola 
dell’appetito full’ occhio del giudi- 
zio , non vede le non la nuvola 
ora d’un colore , ed ora d’ un al- 
tro ; c quindi viene ad avere le co- 
le di Dio , come le di Dio non 
fodero, e quelle che non fono di 
Dio, come le lo fodero. 

Macchiano . 

143. Doppiamente fatica l’uc- 
cello avvil'chiaio , cioè in diflac- 
carfi e in ripulirli ; ficcome in due 
maniere pena chi il fuo -appetito 
compiace, vale a dire inditaccarfi, 
e dopo d’eflerft lcioho in purgarti 
da ciò che gli rimale attaccato. 

144. * In quella guifa che com- 
parirebbero i tratti di diligine l'o- 
pra un vifo molto bello c perfet- 
to ; medefimamente gli appetiti di- 
fordinati lordano c macchiano 1’ 
Anima , la quale è in le una bellif- 
fima compiuta immagine di Dio. 

145. * Chi toccherà la pece , 
dice lo Spirito Santo, re fia in- 
trifo : ed allora tocca uno la pece, 
quando lodò irta in qualche creatu- 
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ra l’appetito della lua volontà . 

146. * Se doveflimo di propo- 
sto ragionare della lorda e l'con- 
cia figura , a cui ponno ridurre un’ 
Anima gli appetiti, non trovereflimo 
cofa , per piena di ragliateli e d’im- 
mondi animali che folle , né d’altre 
lchifi'ezze, a cui poterla paragonare . 

Indehohfcc/io . 

147. Gli appetiti fono come ì 
germogli , che intorno l’albero na- 
lcono , e gli tolgono il vigore , per- 
ché non metta unti frutti. 

148. Non vi è irido umore , che 
tanto grave renda ad un infermo il 
camminare , e tanto odiofo il cibo ; 

J uanto l’ appetito delle creature ren- 
e l’Anima lenta « fvogliata nel fe- 
guir la viali . 

149. Molte Anime non fentono 
defiderio d’ efcrcitar le virtù , per- 
chè anno gli appetiti men puri e 
da Dio alieni. 

150. ‘Siccome i figliuolini della 
Vipera , crcfcendo nel ventre del- 
la madre , la mangiano cd uccido- 
no, reftando dii a collo di quel- 
la vivi : così gli appetiti non mor- 
tificati giungono ad indebolir tanto 
l’Anima, che l’uccidono in Dio; c 
il foto che di eta vive , fon quelli , 
perchè da principio non gliuccilc. 

15 1. Per quel modo ch’c necef- 
fario di lavorar la terra , perché met- 
ta frutto , e lènza lavoro non genera 
che male erbe ; Umilmente è ncccf- 
faria la mortificazione degli appetì- 
ti, perchè vi fia nell’Anima purità. 

152. * Come non fi trasforma 
nel fuoco il legno, fe alla l'uà di- 
lpofizione un lol grado manca di 
calore ; così l’ Anima , per una lo- 
ia 
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la imperfezione che abbia , in Dio 
perfettarre ite non fi trasforma. 

153. Egualmente da’ fuoi voli è 
trattenuto l’uccello co’ lacci di fe- 
do fil di rame o del pili lottile e 
dilicato filo ; poiché quando l’ uno 
o l’altro impedimento non franga, 
non può nel volo cfercitarfi : cosi 
l’Anima del pari, che dall’ affetto 
è legata ad umane cole, per pic- 
cole che fiano, finché duran que’ 
lacci , non può a Dio camminare . 

154. * L’appetito e 1 ’ attacca- 
mento dell’Anima ha la proprietà, 
che dicono aver la Remora colla 
nave, la quale un pefee aliai pic- 
colo tifando , l’e giugne ad attac- 
cartele, tanto ferma la tiene, che 
non la laida camminare. 

155. * O fe fapefiero gli Spiri- 
tuali , che beni e quale abbondan- 
za di Ibirito perdono per non vo- 
ler finirla a follevare lo fpirito dal- 
le fanciullerie ! E come trovereb- 
bero in quello cibo femplice del- 
lo fpirito lignificato dalla Manna 
il gufio di tutte le cofe , le non 
ne volclfaro giiftar alcuna! 

15Ó. * Non trovavano i figliuo- 
li d’ lira elio nella Manna qualun- 
que faporc e forza potelfero vole- 
re , non già perchè la Manna non 
veli contenclfe • ma perchè altre 
colè effi volevano. 

157. * Per una fola fcintilla 
crefee il fuoco , ed una imperfezio- 
ne balla per tirarne delle altre . 
Quindi è che non vedremo mai 
un’Anima negligente in vincere un 
appetito , elle non ne abbia molti 
altri nati dalla mcdtlima fiacchez- 
za ed imperfezione intorno a quello. 
158. * Gli appetiti volontari 



ed interamente avvertiti , per mi- 
nimi che fiano, portando con el- 
io loro abito c collume, lòn quel- 
li che il cammino di perfezione 
principalmente impedifeono. 

15 p. * Qualfi voglia imperfezio- 
ne , a cui abbia l’Anima attacca- 
mento , e vi fia abituata , cagio- 
na maggior danno a crefcere nel- 
la virtù , che iè cotidianamente 
cadelfe in molti altri difetti , an- 
corché più gravi, i quali dall'or- 
dinario collume di qualche mal- 
vagia proprietà non proceddfaro . 

160. * Guidamente con alcune 
Anime Dio fi (degna ; poiché aven- 
dole con poderolà mano dal leco- 
lo cavate e dalle occalioni di gra- 
vi colpe , fon poi fievoli e negli- 
genti in mortificare alcune imper- 
fezioni ; e perciò k lalcia cade- 
re negli appetiti loro di male in 
peggio . 

VI. 

SOPRA LA PRUDENZA. 

161. A Scolta la tua ragione , 
il c fa nella firada di 
Dio quel che ti dice, c ti giove- 
rà più prcllo di lui , che tutte 1’ 
opere fenza quella avvertenza fit- 
te , e che tutti gli fpirituali gufy 
da te pretefi. 

i6z. Beato colui che , lafcian- 
do il proprio piacere ed inclina- 
zione da parte , alla ragione cd 
alla giufiizia attende nel far le cole. 

1 63. Chi opera fecondo ragio- 
ne è fimile a chi d’ un alimento 
(oftanziale c forte fa cafo ; ma chi 
nelle azioni proccura di Ibddisià* 

ro 
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re la propria volontà , quelli farà 
paragonato a chi di frutta male 
ftagionate c leggiere fi -ciba. 

164. * Non conviene ad alcu- 
na creatura ufcire dai termini , 
che le ha Dio naturalmente pre- 
ferirti . Ora avendo Dio pollo al- 
l’uomo per fuo governo 1 confini 
della natura e della ragione, non 
è cofa fama nè convenevole l’ol- 
trepaffarli , volendo per via fo- 
prannaturale fapere le cofe : e 
perciò non piace a Dio quello mo- 
do di procedere : e fe talora rif- 
ponde, per ia debolezza dell’Ani- 
ma lo fa. 

165. Non fa l’uomo colla ra- 
gione e colla prudenza regolare il 
godimento e il dolore; perchè non 
fe qual dillanza vi fia fra il bene 
e il male 

1 66. Non fappiamo la differen- 
za che paffa fra la delira e la fi- 
nillra , perchè ad ogni paffo giu- 
dichiamo il male per bene c il 
bene per male; e fe ciò per 'qua- 
lità di nollra natura così fucce- 
de , che farà poi , fe alle nollre 
naturali tenebre l’appetito fi ag- 
giunga ? 

1Ó7. * L’appetito in quanto ta- 
le è cieco, perchè da fe non ba- 
da alla ragione , la quale pur è 
uella che nelle fue operazioni gui- 
a direttamente l’Anima e l’incam- 
mina; e quindi ogni volta che 1’ 
Anima fi lafcia condurre dal fuo 
appetito , fi acceca . 

Degli Angioli. 

\6i. * Li Angioli fono i 
VJT nollri Pallori, per- 
ette li. 
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chè non fido portano a Dio le no- 
llre ambafeiate; ma infieme alle 
Anime nollre quelle di Dio, pa- 
fcendole di dolci infpirazioni e co- 
municazioni Divine: e come buo- 
ni pallori dai lupi , che fono i De- 
monj, ci proteggono e difendono. 

169. * Gli Angioli mediante 
le fegrete infpirazioni, che all’A- 
nima fanno, le porgono una più 
fublime cognizione di Dio , e 
quindi più la innamorano di lui , 
fino a lafciarla d’amore piagata . 

170. * La medefima Sapienza 
divina, che in Cielo illumina gli 
Angioli , e delle loro ignoranze 
li purga , illumina gli uomini in 
terra , e dai loro errori ed imper- 
fezioni li monda : derivando tal 
Sapienza da Dio per le prime Ge- 
rarchie fino alle ultime, e da que- 
lle agli uomini . 

171. * La luce di Dio, che il- 
lumina l’Angelo , dichiarandolo 
ed .accendendolo d’ amore , ficco- 
me puro fpirito ad una tale infu- 
fione difpollo ; illumina regolar- 
mente l’uomo con ofeurità , pe- 
na , ed angullia , perchè egli è im- 
puro c fiacco : come fa il Sole coll’ 
occhio infermo, che afflittivamen- 
te lo illumina . 

171. * Quando arriva l’uomo 
ad effere fpiritualizato ed affotti- 
gliato , mediante il fuoco del Di- 
vino amore , che lo purifica , ri- 
ceve allora l’unione e 1’ influenza 
deU’amorofa illuminazione con n- 
na foavità all’angelica fomigliante: 
perchè vi fono Anime in quella 
vita , che ricevettero una illuflra- 
zione più perfetta , che non è 
quella degli Angioli, 

K K 173. * 
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173. * Quando Dio per mez- 
zo dell’Angelo buono fa all’Ani- 
ma grazie, permette ordinariamen- 
te che lofappia il Demonio, cche 
a norma della giullizia tenti con- 
tro di efla quanto può; acciocché 
la vittoria fia più gloriofa, c l’A- 
nima vincitrice e nella tentazione 
fedele fu più premiata. 

174. Confiderà che il tuo An- 
cuftode non fempre muove il 

tuo appetito ad operare , quantunque 
tempre illumini la ragione: e per- 
ciò non ti promettere fempre la 
foavità fenfibile nell’ operare ; per- 
chè la ragione e l’ intelletto ti ba- 
llano. 

175. Quando gli appetiti dell’ 
uomo in colè fi occupano fuor di 
Dio , impedifeono l’Anima , e chiu- 
dono la porta alla luce, onde l’An- 
gelo alla virtù la muove. 

17 6. * Ricordati auanto vano 
fia , c quanto dannevole , e perico- 
lofo il rallegrarfi d’ altra cola , che 
di fervire a Dio : confiderando qual 
danno agli Angeli non apportò 
il compiacerfi della propria bel- 
lezza e de’ naturali beni; poiché 
per un tale compiacimento defor- 
mi cadettero negli abifli . 

Del Maejìro J pirituale . 

177. T T N’Anima fenza Mae- 
Uro è come il carbone 
accefo lenz’ altri da predo' poiché 
fi andrà piurtofto raffreddando, che 
infiammando . 

178. Colui che vuole dar fo- 
to fenza appoggio di Maellro e 
d’ una guida, lari fimile ad un al- 
bero , loto e fenza padrone in una 
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campagna piantato , il quale per 
molte frutta che mandi , faranno 
colte dai viandanti , e non arri- 
veranno a (lagionarc. 

17^. L’ albero dal lavoro del 
filo padrone coltivato e cullodito 
mena frutti al tempo da quello at« 
tefo . 

180. Chi andando foto cade, fo- 
to pure nella fua caduta fi rella ; 
ed ha poca (lima dell’Anima fua, 
poiché la commette a fe foto. 

181. Colui che cade oppreffo 
da qualche foma , con quel peto 
fulle fpalle difficilmente fi leverà . 

182. Il cieco che cade da fe 
folo, cieco, com’è, non fi leverà; 
e quando pur foto fi levi , cam- 
minerà per dove non conviene. 

183. Se non temi di cader fo- 
to, come prefumi di forgere , ef- 
fondo foto? Rifletti che più pof- 
fono due uniti che un folo . 

184. * Non diffe Criftonelfuo 
Vangelo : Dove faravvi un folo , 
io quivi mi trovo; ma dove per 

10 meno due fi aduneranno : per 
darci ad intendere, che niuno da 
fe foto creda e fi determini nelle 
cofe, che per di Dio tiene, fenza 

11 configlio e governo della Chie- 
fa e de’ fuoi miniflri . 

185. * Guai a chi è foto, di- 
ce lo Spirito Santo ; e perciò è 
all’ Anima neceflaria la direzione 
del Maellro , perché in due più 
agevolmente al Demonio refifleran» 
no , accoppiandofi a fapere ed ope- 
rare la verità. 

1 8 6. * Piace tanto a Dio , che 
il governo dell’uomo fi regoli per 
mezzo d’un altro uomo , che al- 
folutamente non vuole che diamo 

pie- 
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piena fede alle cofe fovrannatural- 
mente comunicate, finché per que- 
llo umano canale della bocca del' 
l’uomo non pattano . 

187. Allorché Dio qualche CO' 
fa all’Anima rivela, la difpone a 
palefarla al minittro della fua 
Chiel'a , che ha pollo in luogo 
luo.. 

188. Non deve ognuno appli' 
carfi al governo dell’ Anime; poi- 
ché é cola di fomma importanza 
in un si grave negozio o accerta- 
re o ingannarli . 

189. L’Anima che vuol far pro- 
fitto , e non dare all’ indietro , ri- 
fletta in che mani fi mette; poi- 
ché qual farà il Macttro, tale il 
difcepolo riufcirà, e quale é il pa- 
dre , tale é il figliuolo . 

190. * Le inclinazioni ed affe- 
zioni del Maellro facilmente s’ im- 
primono nel difcepolo. 

191. * Il principal penfiero r 
che devono avere i Maettri fpi- 
rituali , è di mortificare ne’ difcepo- 
li qualfivoglia appetito , facendoli 
reflar voti d’ ogni lor defiderio 
per liberarli da tanta miferia . 

ipl. * Per molto alta che fia 
la dottrina , e per quanto polita 
la Rettorica , e fublime lo flile , 
ond’ é veflita , non farà da fe or- 
dinariamente pili profitto di quel 
che corrifponderà allo fpirito di 
chi la infegna. 

193. * Lo flile colto , l’azione, 
l’ alta dottrina , e la buona lingua 
muovono e fanno più effetto, al- 
lorché' fono dal vero fpirito ac- 
compagnate; lenza queflo però po- 
co -o niun calore fi appiglia alla 
volontà , quantunque ne provino 
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piacere il fenfo e 1’ intelletto. 

194. * Iddio con coloro fifde- 
gna , i quali infegnando la fua Leg- 
ge non la cuffodlfcono , ed il ve- 
ro fpirito predicando etti non 1* 
hanno . 

195. * Tanto per rapporto al 
più fublime , quanto al più mediocre 
fiato net cammino di perfezione 
appena fi troverà una capace gui- 
da fecondo tutte le parti in ette 
neceflarie : dovendo ettère favia , 
dilcrcta , c fperimentata . 

ip 6 . * Per dirigere lo fiùrito 
quantunque la feienza e la difere- 
zione fiano i fondamenti , mancan- 
do con tutto ciò la fpcrienza, non 
accerteranno ad incamminar l’A- 
nima per dove Dio la conduce , 
e la faranno volgere all’indietro; 
governandola conforme certe altre 
batte maniere da etti lette. 

197. Colui che obbligato effen- 
do.ad afficurarfi, (come ciafche- 
duno nel fuo uffizio lo è) teme- 
rariamente prende errore, nonpaf- 
ferà lenza cafiigo a mi funi del dan- 
no che fece ; poiché i negozj di 
Dio, qual è la direzione dell 1 A- 
rime, con gran cautela e configlio 
fi devono maneggiare. 

198. * Chi vi avrà, come San 
Paolo , che fappia farfi tutto a 
tutti per guadagnare ciafcheduno, 
conofeendo tutte le firade , per cui 
Dio conduce le Anime ; le quali 
firade fono tanto diverfe, cheap- 

E ena fi troverà uno fpirito , che per 
1 metà delle fue maniere conven- 
ga con quelle d’ un’ altro. 



KK a Dcl- 
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Della Religione ed Oratone. 

I pp . * T L maggior onore, che 
X portiamo a Dio fare , 
fi è fervirlo fecondo la perfeziona 
Vangefica; e fuor di ciò tutto è 
all’uomo di nkm valore e profit- 
to. 

200. Più vale un penderò del- 
F uomo , che tutto il mondo ; e per- 
ciò Dio folo è degno di elfo , ed 
a lui è dovuto . Così a Dio rub- 
biamo qualunque penderò in lui non 
fermiamo . 

201. In qualdvoglia cofavidev’ 
edere proporzione di natura . Quin- 
di è che per le inlènfibili cole ba- 
dano quelle che non li lèntono , 
e per le fendbili il fendo , e per 
lo fpirito di Dio bada il pende- 
rò . 

Della mcejfità detP Orazione. 

202. X T Oir lafciar mai che il 
i. il tuo cuor d diffonda ; 
ancorché forte per lo l'pazio d’ un 
Credo . 

203. Non potrà F Anima fen- 
za orazione vincere la fortezza del 
Demonio , nè fenza umiltà e mor- 
tificazione penetrare i : di lui in- 
ganni : eflendo l’ orazione e la Cro- 
ce di Crirto l’arme di Dio. 

204. * In tutte le nortre necef- 
dtà , travagli , e difficoltà non ci 
rcfta altro migliore nè più ficuro 
rimedio della orazione e della Spe- 
ranza , che Dio per li mezzi a lui 
grati ci provederà . 



De’ frutti della Orazione. 

205. Q 1 la Dio lo Spofo e F a» 
ij mico dell’ Anima tua, a« 
vendolo in ogni cola predente « 
Ad un tale afpetto fchiverai le 
colpe, imparerai ad amare, erut- 
to prosperamente ti fuccederà. 

106. Entra' nell’ interiore del tuo 
feno , e travaglia in prefenza di Dio 
Spofo dell’Anima tua, che Tempre 
beneficandoti ti Ila predente. 

207. Proccura fempre di por- 
tar Dio z te predente, e di con- 
fervare in- te la purezza, che Dio 
t’ indegna. 

208. Coll’orazione fi mette in 
fuga l’aridità, s’ accrefce la divo- 
zione, e adatta l’Anima all’efcrci- 
zio interiore le virtù . 

2op. Il non riguardare i difet- 
ti altrui , e curtodire il filenzio , 
ed il continuo comercio con-Dio, 
fradicano grandi imperfezioni dal- 
l’Anima, e di fu bli mi virtù la fan- 
no fignora . 

2io. * Quando fi fa orazione 
in pura e femplice intelligenza di 
Dio, è all’ Anima affai breve , co- 
mecché duri molto : e quella fi è 
la breve orazione , di cui fi dice che 
penetra i Cieli. 

Delle qualità dell' Orazione. 

ili. T E potenze e i fenli non 
I . fi devono impiegar tutti 
nelle cole, ma quella parte fola, 
che non fi può a meno , ed il re- 
flante Iafciarlo difoecupatoperDio. 
212. Procedi con avvertenza *mo- 
rofa io Dio lènza brama di voler 

lcn- 
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fentire nè intendere di lui cofa 
particolare . 

213. Proccura di grugtlere adu- 
no (lato , in cui tutte le cofe fia- 
no per te di nefluni importanza, 
nè tu loro punto importi • accioc- 
ché obbliandoti di tutte , tu dia 
col tuo Dio nel fegrcto del tuo ri- 
tiro. 

214. Chi da’ Tuoi appetiti non (i 
lafcierà trafportare , volerà leggiero 
come quell’ uccello , a cui non man- 
cano piume. 

215. Non pafeere lo fpirito in 
altra cofa che in Dio ; rifiuta d’ 
avvertire alle cole , e ti adopera 
ad aver pace e raccoglimento di 
cuore . 

21 6. Se vuoi giugnere al Tan- 
to raccoglimento , non vi hai da 
andare, ammettendo le cofe, ma 
rifiutandole. 

' 217. Cercate leggendo f e tro- 

verete meditando: chiamate oran- 
do, e vi farà aperto contemplan- 
do . 

218. * La vera divozione e il ve- 
ro fpirito confiilono in perfevera- 
re orando con pazienza ed umil- 
tà , e diffidare di fe (ledo per fo- 
to piacere a Dio. 

219. * Quelli invocano da do- 
vere Iddio , che gli chiedono le 
cofe di maggior premura , cioè quel- 
le della ialute. 

220. * Per ottenere le diman- 
do, che in cuore ferbiamo , non 
vi è miglior mezzo, che mettere 
Ja forza della noftra orazione in 
quella cofa , che a Dio è più gra- 
ta; poiché allora non folo ci da- 
rà la falutc, che dimandiamo, ma 
il rtfiantc ancora che vede a noi 



convenire ; ancorché non fe gli 
chieda, nè ci vada per lo penlie- 
ro di chiederlo. 

221. * Intenda qua Ifi voglia A- 
nima , che quantunque Dio alle 
fue neceffità e preghiere (ubito non 
foccorra ; non lafcierà però di far- 
lo a tempo opportuno , fe quella 
non fi avvililce e perfevera. 



Dei motivi per orare. 



22 i. 



da 



Uando la volontà , fu- 
bito che prova gufto 
ciò che per mezzo dei (enfi ri- 
ceve, s’innalza a godere in Dio, 
e le ferve di motivo ad orare , 
non deve da corali motivi fottrar- 
fi • anzi può e deve da effi per un 
ekrcrzio si Tanto trarne profitto : 
fervendo allora le cofe fenfibili al 
fine , per cui furono da Dio 
create, cioè per c fiere col mezzo 
loro più conolciuto ed amato. 

223. Chi ha il fenfo da tutte 
le fenfibili cofe purgato , ed allo 
fpirito fino nel primo moto fog- 
getto; quelli dalla faporita avver- 
tenza e Contemplazione di Dio 
ne ricava piacere. 

224. * Elfendo vero in buona Fi- 
lofofìa , che fecondo l’ efiere di ciaf- 
cuna colà è la vita che vive , chi 
ha l’ efiere fpirituale dopo d’aver 
mortificata la vita animale , evi- 
dente cofa è che lenza contradi- 
zione deve con tutto fe lleflo an- 
dare a Dio. 

225. * La perfona divota met- 
te principalmente nell’invifibile ls- 
fua volontà, e di poche immagi- 
ni ha mellieri , c di poche fa ulò» 
c fra quelle di quelle che piuttollo 

alle 
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alle Divine che alle umane manie- 
re corrifpondono : conformandoli 
loro , e quindi (e le rapprefenta 
alla foggia e condizione dell’ altro» 
fecolo, e non di quello. 

226. * La divozioneelaFedeli 
devono principalmente nelle imma- 
gini riguardare ■ perchè fe quelle 
mancano , l’ immagine non balle- 
rà . Che viva immagine non era 
nel mondo il noftro Salvatore ! e 
con tutto ciò coloro che non ave- 
vano Fede, quantunque andaflèro 
molto con lui , e le fue maravi- 
gliofe azioni vedelfero , non ne. 
traevano profitto alcuno - 

Dei luoghi per f Orazione ~ 



fo e lo fpirito s’ imbarazzano meno 
nell’andare a Dio. 

*30. * Il luogo dell’ orazione- 
non dev’ elfere ameno e dilettevo- 
le al. fenfo ; ( come fogliono alcuni 
proccurare ) perchè in vece di rac- a 

cogliere lo fpirito,, non finifea la 
cola in ricreazione del fenfo. 

131,.* Chi va in pellegrinaggio 
ci vada r quando altri non vi van- 
no , quantunque fia fuor di tempo . 

Quando ci va. molta turba ,. io non 
lo configlierei ad andarvi ; poiché 
ordinariamente ritornano- più di- 
flratti di quando partirono . E ven 
ha molti ili quelli che più per paf- 
fatempo che per divozione fanno-- 
fomiglianti pellegrinaggi . 



227. T) Itirati ad una folaco- 
1V fa , che con feco por- 
ta il tutto, ed è la folitudine dall’ 
orazione c Divina lezione accom- 
pagnata; e quivi perlevcra , ob- 
bliando tutte le cole, le quali fe 
a te per obbligo r.on incombono, 
piacerà più a Dio , che tu fappia 
cu (iodi re e perfezionare te medefi- 
mo , che fe tutte inficine le guada- 
gna (Ti . Imperciocché di qual pro- 
fitto farà per l’ uomo 1’ acquilo di 
tutto il mondo , fe lafcia perire 1’ 
Anima fua ? 

228. Lo fpirito ben puro ronfi 
melcok con iftranicre avvertenze 
nè con umani riguardi ; ma loia- 
mente in folitudine da tutte le crea- 
te cofe ed in un faporito interno 
ripol'o comunica con Dio : poiché 
il di lui conofcimento nel Divino fi- 
lenzio fi trova . 

izp. * Per fare orazione fi de- 
ve lcieglierc quel luogo , dove il fen- 



Degl' impedimenti per /’ Orazione .- 

232- Hi gli efer.cizj edilcor- 
V j fo dell’ orazione inter- 
rompe y è .fimile a chi tenendo nel- 
le mani un uccello , lo lafcia vo- 
lare ; poiché con. difficoltà poi lo 
ripiglia - 

233. Effondo Iddio ,. com’ è di 
fatto r inacceffibile , non ti ferma- 
re in quella forte d’ oggetti , che 
pofTono le potenze comprendere , 
ed il fenfo ricevere . Nonavvenga 
mai , che foddisfacendoti del me- 
no, perda l’Anima tua quell’ agi- 
lità , che per camminare a Dio fi 
ricerca . 

234. Sia nemico l’uomo di am- 
mettere nell’ Anima fua cofa che 
non abbia foflanza fpirituale ; per- 
chè gli faranno perdere il guflo del- 
la divozione e del raccoglimento . 

235. * Chi vuole al lènfo cor- 
porale molto appoggiarfi, farà po- 
ca 
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co lpirituale : quindi è che s’ingan- 
nano coloro, cne pcnfano colla pu* 
ra forza del balfo fenfo di poter 
giugnere alla forza dello fpirito . 

z% 6 . Pretendendo jiell’ orazione 
fcnfibili piaceri , -perdono gl’ imper- 
fètti la vera devozione. 

237 . La mofea , che fui mele 
fi pola , impedifee il proprio volo ; 
c l’Anima, che vuole alla dolcez- 
za dello fpirito appoggiarfi , mette 
oracolo alla propria libertà ed alla 
Contemplazione. 

238. * Chi non s’ adatta ad ora- 
re in ogni luogo , ma folamentc in 
quelli che fono di fuo piacere , nell’ 
orazione bene fpeffo mancherà ; poi- 
ché, come fi dice, non fa avvez- 
zaci che al libro della fua villa . 

239. * Chi non fentirà libertà 
di fpirito nelle cofc e ne’ fenfibili 
guftt, per modo che di motivo gli 
lervano ad orare,- ma che piutto- 
fio fi trattenga in efli , e fi pafea 
la volontà j a quello tali cofc faran- 
no di detrimento per andar a Dio, 
ed egli fi deve dal farne ufo guar- 
darli- 

240. Molto fclocco farebbe que- 
gli, cui la foavità e il diletto fpi- 
rituale mancando , penfafTe che per- 
ciò gli manca Dio ; o avendola ne 
gioiffe , credendo -di poffeder con 
effa il Signore . 

241. * Non poche volte molti 
Spirituali occupano nei fenfibili be- 
ni i lenii col prefetto di darfi all’ 
orazione, e d’innalzare il lor cuo- 
re a Dio: quando va la cofa di ma- 
niera che fi può quella chiamar piut- 
tofto ricreazione che orazione , e un 
dar gufto a fe medefimo, più che 
a Dio. 
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242. * La meditazione è ordi- 
nata, come a fuo fine, alla Con- 
templazione: onde in quella guifa 
che conlèguitoeffendofiilfine, cef- 
fano i mezzi , e chi è giunto al ter- 
mine della ttrada , ripofa ; cosi ar- 
rivando allo flato di Contempla- 
zione , deve celiare la meditazio- 
ne. 

243. * Siccome per andar a Dio 
conviene a fuo tempo lafciare 1’ 
opera del difeorfo c della medita- 
zione , perchè non fia d’ impedi- 
mento : così è neceffario eziandio 
di non lafciarla avanti il tempo, 
per non torcere indietro. 

244. Tre cofc indicano la Con- 
templazione e il raccoglimento 
interiore dell’Anima. La prima , 
fe non trova nelle tranfitorie co- 
le piacere . La feconda fe gode 
della folitudine e del filenzio , proc- 
curando ciò eh’ è di maggior per- 
fezione . La terza , fe la medita- 
zione o il difeorfo, che per l’ad- 
dictro l’ aiutava , l’ impedirono al- 
lora . Li quali legni devono tut- 
ti concorrere unitamente . 

245. * Sul principio di quello 
flato di Contemplazione l’amoro- 
fa notizia quafi non fi conofce . 
Primieramente perchè fuol efière 
molto fiottile, dilicata, e quafi in- 
fenfibile. In fecondo luogo perchè 
l’Anima è abituata all'altro efer- 
cizio di meditazione , ch’èpiùfen- 
libile . 

24<5. * Quanto più fi andrà 1 ’ 
Anima abilitando a ttarfene in ri- 
pofo, crefcerà più la nociziaamo- 
rofa della Contemplazione , la fen- 
tirà più, e goderà di efla più che 
di tutte le cofc; cagionandole pa- 
ce 
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ce, ripofo, Tapore, e diletto lènza 
fatica . 

247. * Coloro che fono pilla- 
ti allo flato di Contemplazione , 
non per quello credano di non do- 
ver mai più far ufo della medita- 
zione , nè proccurarla . Conciofia- 
chè fui principio del profitto lo- 
ro non è tanto perfetto l’abito, 
che non cosi torto vogliono , fi 
polla all’atto ridurre, nè fono dal- 
ia meditazione tanto lontani , che 
non portano alle volte, come fole- 
vano , efercitarla . 

248. * Fuor del tempo della Con- 
templazione in tutti gli elercizj, at- 
ti, ed opere deve l’Anima valer- 
li delle memorie e meditazioni buo- 
ne alla mifura che ne fentirà di- 
vozione e profitto , particolarifli- 
mamente deila vita , Pallione, e 
morte di noftro Signor Gesù Cri- 
fio , a fine di conformare le proprie 
azioni , e gli elercizj , e la vita al- 
la fua . 

24 p. * Le condizioni del partèro 
folitario fon cinque . La prima , che 
molto alto fi leva. La feconda, che 
non lòflre compagnia , quantunque 
della propria fpctie. Laterza, che 
rivolge all’ aria il fuo becco. La 
quarta , che non ha colore deter- 
minato. La quinta, che canta foa- 
vemente . Quelle condizioni deve 
avere l’ Anima contemplativa , cioè 
che fopra le tranfitorie colè s’ in- 
nalzi , non facendo più di loro (li- 
ma alcuna , come fe non vi foflè- 
ro* che fia tanto amica della foli- 
tudine e del filenzio , ficchè non l'of- 
fra alcuna compagnia d’ altra crea- 
tura ; che drizzi il cuore all’ aura 
dello Spirito Santo , corrifponden- 



do alle fue infpirazioni e defiderj , 
onde cosi facendo della fua com- 
pagnia più degna fi renda ; che non 
abbia fermo colore, non efièndoa 
cola alcuna determinata , ma a quel 
folo eh’ è più volontà del Signore ; 
e che nella Contemplazione ed a- 
mor di Dio foavemente canti . 

250. * Sebbene alle volte nel più 
elevato della Contemplazione e fem- 
plice villa della Divinità non fi ri- 
cordi l’Anima della Santiflima U- 
manità di Crifto , perchè Dio fu- 
blimò di fua mano a quello molto 
foprannr turale conofcimento lo fpi- 
rito : non conviene ciò nulla ortan- 
tc in alcuna maniera ufar diligenza 
perdimenticarfela ; poiché per mez- 
zo della villa ed amorofa medita- 
zione di lui più agevolmente al più 
alto della unione li falirà : eflèndo 
Crifto Signor noftro verità, por- 
ta , ftrada , e guida a tutti i beni . 

VII. 

SOPRA V OBBEDIENZA. 

251. T A ftrada della vita ri- 
I -1 cerca pochi maneggi e 
follecitudini , e vuole piuttofto 1’ 
annegamento della propria volon- 
tà, che molto lapere. Chi farà al 
gufto e foavità delle colè inclina- 
to , meno potrà per erta ftrada cam- 
minare . 

252. Colui che non cammina 
fra i proprj gufti , nè fra quelli di 
Dio , nè delle creature , e non fa 
in cofa alcuna la propria volontà , 
non ha in che inciampare. 

253. Ancorché tu cofe grandi 
intrapprcnda , fe non impari a ne- 
ga* 
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gare la tua volontà, ed aflbgget- 
tarti altrui , lalciando affatto di te 
e delle tue cofe il penficro ; nel 
cammino della perfezione non avan- 
zerai . 

154. Lafciati infegnare, lafciati 
comandare , e laiciati fottomette- 
rej e farai perfetto. 

155. E’ piu foddisfatto Dio di 
vedere an’ Anima , che fra le ari- 
dità e travagli del fuo fpirito fial- 
foggetta e li arrende ■ che veder- 
ne un’altra, la quale in quella ub- 
bidienza mancando , li eiercita in 
tutte le lue opere con grande foa- 
vità di fpirito . 

25 6. Elige più il Signore da te 
il minimo grado di ubbidienza e di 
foggezjone, che tutti quegli atti di 
l'ervigio , che pretendi a lui fare . 

257. * La foggezione e l’ubbi- 
dienza è una penitenza della ragio- 
ne e del difcernimcnto • e perciò è 
a Dio un Sacrifizio più grato ed ac- 
cetto , che tutti gli altri di peni- 
tenza corporale. 

258. * La penitenza corporale 
lenza ubbidire è imperfettiflima ; 
perchè muovonfi ad effa i princi- 
pianti folo per l’ appetito e sullo , 
che vi trovano: mediante il quale 
facendo elfi la propria volontà , ne’ 
vizj piuttofto che nelle virtù van 
crefcendo . 

25^. Dovendo tu provare una 
doppia amarezza dall’ adempiere la 
tua volontà, lalcia di farlo, quan- 
tunque con amarezza tu rcfli . 

2do. * Facilmente prevale il De- 
monio a coloro , che da fe foli e 
colla propria volontà fi guidano nel- 
le cole di Dio . 

Parte II. 



Vili. 

SOPRA LAFORTE ZZA 
E LA PAZIENZA. 

adì. TT*’ Meglio trovarli carico 
I . prefio l’uomo forte , che 
alleggerito vicino ad un fiacco . 
Qiiando lèi carico di afflizioni , 
flai vicino al Signore, ch’èlatui 
fortezza, e coi tribolati dimora . 
Quando ti trovi alleggerito , Hai 
pretto di te , che pur lèi la tua 
medefima fiacchezza : crefcendo e 
confermandofi ne’ travagli la virtù 
e la fortezza dell’Anima. 

z6i. Confiderà che la tua car- 
ne è fiacca, e che niuna cofadel 
mondo può dare al tuo fpirito con- 
l'olazionc o fortezza ■ che quanto 
nafee dal mondo è mondo , e quan- 
to nafte dalla carne è carne ; e 
che il vero fpirito dal folo Spiri- 
to di Dio procede , il quale nè 
per mezzo del mondo nè per mez- 
zo della carne viene comunicato. 

2 dg. Rifiati che il fiore più di- 
licato più pretto fmarrilce , e perde 
1 ’ odore . Che perciò guardati di 
non camminare collo fpirito di foa- 
vità , perchè non farai collante ; 
ma ad uno fpirito robufto ti ap- 
piglia , che non fia a colà alcuna 
attaccato, ed un’ abbondevole dol- 
cezza e pace vi troverai : racco- 
gliendoli dalla fredda e fecca ter- 
ra le più faporite , dolci , e dure- 
voli frutta. 

264. Quantunque agli uomini 
di buona volontà fia la ttrada pia- 
na e foave, chi cammina cammi- 
nerà poco e con fatica, fe non ha 
L 1 lodi 
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fodi piedi e coraggio, ed in que- 
llo mede fimo coraggio animofa- 
mente non perfifle. 

2Ò5. Non ti cibare di cofe vie- 
tate , che fono quelle della vita 
predente : eflendo Beati coloro , che 
hanno fame c lete della giuflizia, 
poiché faranno elfi faziati . 

z66. Colui veramente ha vinto 
tutte le cofe, il quale nè dal gu- 
{lo loro a compiacenza fi muove, 
nè pel difpiacere fi rattrilla. 

2Ó7. Colla fortezza l’Anima la- 
vora, ed efercita le virtù, e vince 
i vizj. 

2(58. Avvalora il cuore contro 
tutte le cofe , le quali ti moveran- 
no a tutto quello che non è Dio * 
e fatti amico delle pene di Criflo . 

2 69. Rallegrati continuamente 
in Dio , eh’ è la tua falute ; e con- 
fiderà quanto fia bene il patire quel 
che ti (ovraflerà per quello , ch’è ve- 
ramente buono. 

270. Stima più Dio in te, che 
alle aridità ed al patire per fuo 
amore tu inrlini, di quello che 
tutte le confolazioni , e Vifioni fpi- 
rituali , e meditazioni , che puoi 
avere . 

271. Non mai , nè per bene 
nè per male , che ti avvenga , la- 
l'cia di ripofare il tuo cuore nel- 
le vifcerc dell’amore, a fine di pa- 
tire in tutte le cofe che ti fi of- 
feriranno . 

272. Non dobbiamo a noime- 
defimi accomodare i travagli , ma 
noi medefìmi ai travagli . 

27}. * Se làpeffero le Anime, 
di quanto profitto fiano i patimen- 
ti e la mortificazione per arriva- 
te ad ^lti beni, non cercherebbe- 



ro mai in cofa alcuna confolazio- 
ne. 

274. Se un’Anima ha più pa- 

zienza per l’offrire, e più tolleran- 
za per privarfi de’ piaceri , è argo- 
mento che fa più profitto nella * 

virtù . 

275. * Il cammino del patire 
è più ficuro ed anche più vantag- 
giolo, che non è quello del go- 
dere ed operare . Primieramente 
perchè patendo crefcono nell’Ani- 
ma le forze di Dio, ma nell’ope- 
rare e godere efercita l’Anima le 
proprie fiacchezze ed imperfezioni. 

In lccondo luogo perchè col pa- 
tire 11 vanno elercitando c guada- 
gnando le virtù, e fi va purifican- 
do l’Anima, e più cauta e favia 
rendendo . 

275. * L’Anima , che non è 
per mezzo delle tentazioni e de’ 
travagli tentata , efercitata , e pro- 
vata, non può il fuo fenfoallafà- 
pienza innalzare/ poiché come di- 
ce l’Ecclefiaflico: Chi non è ten- 
tato che cofa fa egli? 

277. Il più puro patire porta 
feco e cagiona un intendimento 
più puro . 

§. IX. 

SOPRA LA MODESTIA. 

278. * Itirando l’Anima dal- 
Jt^ le fenfibili colè il 
fuo godimento, fi riflora dalla di- 
ffrazione , in cui per lo foverchio 
efercizio de’ fenfi era caduta ; c fi 
raccoglie in Dio, e fi confervano 
ed aumentano lo {pirico e le vir- 
tù acquiilatc. 

* 79 -* 
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27 g. * Siccome l’ uomo , che va 
in traccia di piacere nelle cole fen- 
fuali, e in effe il fuo godimento 
vi mette, non merita, nè le gli 
deve altro nome che di fenfuale, 
animale, e terreno : così quando 
da quelle fenlìbili cole ilgultofol- 
leva , merita tutti quelli attribu- 
ti di fpirituale, celelle, e Divino. 

280. * Se nelle l'enlibili cofe ri- 
fiuti un piacere, Iddio in quella 
vita fpiritualmente e temporalmen- 
te cento te ne darà . Siccome pu- 
re per un diletto , che dalle lleffe 
cofe fenlìbili tufprema, cento rin- 
crefcimenti e diffapori ti nalce- 
ranno . 

281. * Chi non vive pili fe- 
condo il fenfo, indirizza tutte le 
operazioni de’fuoi fcnlì c potenze 
alla divina Contemplazione. 

282. * Quantunque li fenfibili 
beni meritino qualche compiacen- 
za, quando di efli l’uomo li fer- 
ve per andar a Dio : è nulladi- 
meno ciò tanto incerto, che, co- 
me vediamo, l’uomo in efli più 
comunemente li danneggia , di quel- 
lo che ne approfitti. 

28:}. * Sin a tanto che non giu- 
gne l’ uomo ad aver sì abituato il 
lènfo nella purgazione del gullo 
fenfibile , che le cofe tolìo a Dio 
lo rivolgano, è ncceffario che in 
effe anneghi il proprio piacere ; 
perchè l’Anima dalla fenfitiva vi- 
ta fen’efca. 

Del Silenzio. 

284. T L Padre parlò una fola pa- 
X rola , che fu il fuo Fi- 
gliuolo, e quella proferifce ftropre 
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in eterno filenzio , ed in filenzio 
dev’effcre dall’ Anima afcoltata. 

285. La cofa in cui maggior 
necelìità abbiamo di profittal i; , fi 
è di tacere dinanzi a quello gran 
Dio coll’appetito e colla lingua ; 
poiché il linguaggio, ch’egli più 
afcolta, è l’amor taciturno. 

285. Parla poco, e non t’ in- 
gerire nelle cole , delle quali non 
lei interregno . 

287. Non aicoltar mai le debo- 
lezze altrui, e le alcuno li lamen- 
terà teco dell’ altro , gli potrai fog- 
giugnere con umiltà , che non te 
ne parli . 

288. Non ti querelar di veruno. 
Non richiedere chechefia ; e le pur 
è neceffario di richiedere qualche 
cofa , fallo con poche parole . 

aSp. Non contraddire . Non 
pronunziare in alcun modo parole, 
che non fiano pure . 

2po. I tuoi ditcorfi fian tali , 
che non ne redi veruno offelo • 
e vertano intorno a colè , di cui 
non ti poffa rincrelccre , che tut- 
ti le fappiuno . 

27 1. Profeffa lo fpirituale ripo- 
fo unito all’ avvertenza amoro a di 
Dio; e quando ti fa neceffario di. 
favellare , collo Hello ripolo e pa- 
ce favella. 

2£2. Taci le cofe, che Dio ti 
comunica, e ricordati di quel det- 
to dcila Scrittura : Il mio legreto 
è per me. 

2^3. Non ti dimenticare , «he 
di quatlivoglia prrola , lenza la 
direzione dell* obbedienza proferi- 
ta, Iddio ne deve chiedere llretto 
conto . 

294. Trattar colle pedone più 
Li 2 di 
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di ciò eh’ è puramente ncceffario, 
e la ragione efige , a niuno , per 
Santo che fotte, tornò mai bene. 

zp 5. E’ imponìbile far fempre 
maggior profitto, fe non che tut- 
to in fìlenzio operando e patendo. 

zpó. Per fare nelle virtù profit- 
to importa affai tacere e operare; 
poiché il favellare diftrae , ed il 
tacere e fare raccoglie. 

zpp. Subito che la perfona ha 
incelo ciò che per fuo vantaggio 
le han detto, non fa più di me- 
ftieri andar chiedendo , che pro- 
feguano a dirgliene, c portino in 
lungo il difeorfo; ma piuttofto c- 
feguirlo da dovero in fìlenzio , e 
con follecitudine , e con umiltà, 
carità , e dilprezzo di fe fletto. 

zpS. * Io no inteiò che l’Ani- 
ma, la quale bada molto a parla- 
re e trattare, fla poco attenta a 
Dio. Gonciofiachè quando ritta, 
fubito la ritirano nell'interno a ta- 
cere, e da qualfivoglia cenvcrfa- 
zione fuggire. 

zpp. Iddio vuole piuttofto che 
T Anima fi rallegri con Ihì , che 
con qualfivoglia creatura , per quan- 
to eccellente fia e ad otta oppor- 
tuna . 

x. 

S OPRA L’UMILTÀ’. 

300. T A prima cofa che deve 
I 1 l’Anima avere pergiu- 
gnere al conofcimento di Dio, fi 
è la cognizione di fe fletta . 

• 301. E’ a Dio più grato l’efer- 
citarft in certe azioni, per piccole 
che fumo, ma fatte in fecrqto e 



con ritiratezza , Ponza defiderio che 
agli uomini comparifcano ; che non 
lo fono migliaia d’ altre grandi in- 
trapprefe con intenzione che Piano 
dagli uomini vedute. 

302. Si difirugge il fegreto del- 
la colcienza , qualunque volta 1’ 
uomo feopre agli altri que’ beni 
che in efl'a racchiude ; ricevendo 
in premio delle lue opere la glo- 
ria umana . 

303. Lo Ppirito prudente di Dio, 
che nell’ Anime umili Poggiorna , 
le dilpone a cuftodire fegretamen- 
tc i lùoi tePorr, e mettere in vi- 
lla le miPcric. 

304. La perfezione non confì- 
tte nelle virtù' , che ciafchedur.o 
in fe conofce , ina in quelle che 
Dio approva . La quale approva- 
zione effendo agli occhi degli uo- 
mini affai nafeofta , non anno di 
che prcl'umere , e fempre molto di 
che temere . 

305. Iddio per innamorarli d’ 
un’ Anima non riguarda la gran- 
dezza di lei , ma la grandezza del 
proprio difprezzo ed umiltà. 

30 6. Quel che più proccuri , e 
con più anfiofi ardori defìderi , 
non lo troverai , fe dentro di te 
lo cerchi nel' più fublime della 
Contemplazione , ma nella profon- 
da umiltà e nell’ arrcndimento de! 
cuore . 

307. Se ti vuoi di te medefitno 
gloriare, allontana da te quel che 
non è tuo: cosi quel che ti rima- 
ne farà un nulla , e di nulla ti 
devi gloriare. 

308. Non deprezzare alcuno , 
perchè in etto quelle virtù non 
ritrovi, che tu giudicavi che avel- 
li 
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lèj poiché può effcrc a Dio gra- 
to per altre ragioni , che tu non 
intendi . 

30 9 . Non ti fcolpare . Afcolta 
con faccia ferena la riprendono , 
penlàndo che te la faccia Dio. 

310. Giudica una milèricordia 
di Dio , che alcune volte ti dica- 
no qualche buona parola , perchè 
non la meriti . 

3 11. Non badare nè punto nè 
poco a chi ti è contrario , ma 
proccura fempre di piacere a Dio. 
Chiedigli che fi faccia la fua vo- 
lontà, ed amalo molto, perchè lo 
devi fare. 

312. Ama di non edere cono- 
feiuto nè da te nè da gli altri , 
e non riguardare nè al bene nè 
al male degli altri . 

313. Non ti dimenticar mai 
della Vita eterna, e confiderà quan- 
ti colà fono grandi , e godono d’ 
una Gloria maggiore, i quali nel 
proprio concetto furono poco fil- 
mati, ed umili, e poveri. 

314. * Per mortificare da do- 
ve ro l’appetito dell'onore, da cui 
hanno 1 ’ origine molti altri: In 
primo luogo proccura di operare 
a tuo dilprezao , e defidera che 
gli altri lo facciano . In fecondo 
luogo fludiati di parlare fprezza- 
tamente di te , e ti adopera per- 
chè gli altri lo facciano . In ter- 
zo luogo ufa diligenza di penfare 
iadismente e con avvilimento di 
te, e brama di eflere in ciò an- 
cora dagli altri imitato. 

315. L’ umiltà e l’afloggetta- 
mento al Maeftro di fpirito , co- 
municandogli quanto nel trattare 
con Dio gli avviene, cagiona lu- 
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ce , pace , foddisfazione , e ficurez- 
za . 

31 6 . La virtù non è polla nel- 
le apprcnlioni e lèntimenti di Dio, 
per fublimi che fiano , nè in al- 
cuna di quelle cole , che in que- 
llo genere fi ponno provare ; ma 
per lo contrario in ciò che non 
li fente dentro di le, vale a di- 
re in grande umiltà, e in un di- 
fprezzo di fe, e di tutte le cole 
nell’ Anima molto impreflb. 

317. Tutte le Vifioni, Rivela- 
zioni , e lèntimenti del Cielo , per 
quanto fiano dallo Spirituale fil- 
mati , non vogliono come il mi- 
nimo atto d’umiltà, la quale pro- 
duce gli fitfii effetti delia Carità, 
che non ifiima nè pcnlà tene del- 
le proprie colè, ma delle altrui. 

318. * Le comunicazioni che ve- 
ramente foro da Dio, hanno que- 
fie proprietà , che 1 ’ Anima allo 
ftcffb tempo umiliano ed innalza- 
no. Cor.ciofiachè in quella Iliaca 
il dileendtre è lalirc, ed il la lire 
è dileendtre . 

319. * Quando le g\azie c co- 
municazioni vengono da Dio, fa- 
lciano nell’ Anima ripugnanza a 
cofe di luperiorità e della propria 
eccellenza ; e per l’oppcflo alle co- 
lè di umiltà cd abbaflamento le 
infondono più facilità e prontez- 
za . . 

320. * Iddio abborrifee tanto di 
vedere le Anime a fovraftare in- 
clinate , che eziandio quando liia 
Maeflà lo comanda loro , non vuo- 
le che abbiano prontezza nèdefide- 
rio di farlo. 

321. * Qiiando le grazie e co- 
municazioni procedono dal Demo- 
nio, 



Digitized by Google 



270 Avvifi e Sentente . 



nio, egli dà alle cofe di maggior 
rilievo facilità e prontezza , ed al- 
le balTe ed umili repugnanza. 

Della Vanità . 

321.* T * Anima che s’innamora 
I a di maggioranze , cd al- 
tri limili uffizj, c della libertà del 
proprio appetito , è tenuta e trat- 
tata dinanzi a Dio non come fi- 
gliuolo libero , ma come perfona 
vile e fchiava delle proprie paffio- 
ni . 

323. * 11 Demonio facilmente 
inganna l’Anima , che non è u- 
milc , facendole credere mille men- 
zogne . 

324. * Molti Crifliani al gior- 
no d’oggi hanno alcune, virtù , ed 
operano di cole grandi , che per 
la Vita eterna loro punto non gio- 
veranno; poiché non prctefero in 
effe l'onore e la gloria di Dio fo- 
lo, ma il vano compiacimento del- 
la propria volontà. 

325. * 11 rallegrarli vanamente 
deH’opere buone non può (lare len- 
za filmarle . D’ onde ne iégue la 
giattanza , e tutto ciò che del 
Farifeo fi dice nell’Evangelio. 

32 6. * V’ è tanta mileria ne’ 
figliuoli degli uomini , ch’io fon 
d’ opinione che la maggior parte 
delle azioni pubbliche o fono vi- 
ziofe e di niun giovamento , o fo- 
no imperfette c manchevoli di- 
nanzi a Dio: non effendo eglino 
dall’ intereffe c dai riguardi uma- 
ni fiaccati. 

317. *0 Anime per tante gran- 
dezze create , e ad effe invitate! 
Che fi fa mai ? t In che vi tratte- 



nete? O mifera cecità de’ figliuoli 
di Adamo , fe a tanta luce fono 
ancor ciechi , ed a sì alte voci 
lordi ! Conciofiachè mentre cercano 
grandezza e gloria , fi rimangono 
miferabili , e vili , e di tanti be- 
ni indegni . 



§. XI. 

SOPRA LA POVERTÀ’ 
VOLONTARIA . 

328. * Q 1 E in qualche occa- 
J fione è tollerabile il 
rallcgrarfi delle ricchezze , quello 
avviene quando in fervigio di Dio 
fi Ipcndono e impiegano : non fi 
ricavando in altra maniera da ef- 
fe profitto . Il che fi deve egual- 
mente intendere dei titoli , degli 
fiati, degli uffizj ec. 

32p. * Deve lo Spirituale guar- 
darfi molto , che non comincino 
il cuore e la compiacenza ad at- 
taccarti alle colè temporali , temen- 
do di non paffar poi dal poco al 
molto, e di non crefcerc di grado 
in grado ; poiché da un piccolo 
principio ne leguc alla fine un dan- 
no grande : ficcome bada una fein- 
tilla ad abbruciare un monte . 

330. * Non ti fidar mai lui ri- 
fleffo che fia leggiero l’attaccamen- 
to, fe non lo togli fubito, rimet- 
tendolo a farlo dipoi . Conciofia- 
chè le tanto piccolo e lui princi- 
pio effendo, non hai coraggio di 
fradicarlo- ; quando farà grande e 
ben profondato , come prefumi e 
penfi di poterlo fare ? 

331. * Chi fi guarda dal poco, 
non caderà nel molto : oltre di che 

nei 
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nel poco fi racchiude un gran dan- 
no, poiché fi è già entrato allora 
nel recinto , e pallaio il muro del 
cuore; e come reca il proverbio: 
Chi ben cotnincia ha la metà del? 
opra . 

332. * Il piacere ingombra al- 
la guifa di tenebre il giudizio ; 
perchè non vi può edere piacere 
volontario di creatura lenza pro- 
prietà volontaria ; e l’annegamen- 
to e purgazione d’un tal piacere 
lafcia il giudizio chiaro , come i 
vapori nel dilfiparli lafciano l’aria 
ferena . 

333. * Chi è dillaccato non fof- 
fre la moledia delle follecitudini 
nè al tempo dell’ orazione nè fuo- 
ri d’eiTa ; e quindi lènza perder 
tempo accumula molte ricchezze 
fpirituali . 
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lontà le maneggia, refterà di qual- 
che colpa ferito. 

337* * Ella è una cofa vana 
defidcrare d’ aver figliuoli , come 
fanno alcuni , che per brama do- 
verli commovono e mettono fof- 
fopra il mondo : non fapendo fe 
faranno buoni , e fe a Dio fervi- 
ranno ; e fe il contento , che di 
loro fpcrano,in dolore, travaglio, 
ed afflizione non finirà. 

338. * All’ uomo di defiderj 
tutto fuol finire in dar giri e rag- 
giri fopra il laccio, a cui Ila ftrct- 
to ed affezionato il fuo cuore ; ed 
appena eziandio con diligenza può 
per breve tempo liberarli da co- 
dedo laccio del penderò , a cui 
Ila il fuo cuore attaccato. 

Della Povertà di fpirito . 



/- 







Della Cupidigia. 

334- * A Ncorchè i beni tem- 
XX porali da fe necef- 
fariamente non facciano peccare ; 
contuttociò perchè d’ordinario il 
cuore dell’uomo con debolezza d’ 
affetto vi fi attacca , e manca a 
Dio , ( il che è peccato ) perciò 
dice il Savio, che il ricco non fa- 
rà libero da colpa. 

335. * Le cole di quello mon- 
do non ingombrano l’Anima, nè 
la danneggiano, poiché in elfa non 
anno luogo : fibbenc la volontà e 
il defiderio loro lo .fanno, poiché 
nell’Anima hanno la fede. 

33 6. * Gesù Crilto Signor no- 
tro chiamò le ricchezze nel fuo 
^angelo fpine per darne ad inten- 
de, che colui il quale colla vo- 



33P- ^"''Onfidera che ti è mol- 
V_-< to necelfario l’ elTere a 
te medefimo contrario , e per la 
via della penitenza camminare , fe 
vuoi conlcguirc la perfezione. 

340. Se alcuno ti perfuaderà qual- 
che dottrina di larghezza , ancor- 
ché co’ miracoli la confermalfe , 
non gli predar fede ,* fibbene alle 
dottrine di maggior penitenza e 
di più didaccamento da tutte le 
cofe. 

•341. * Comandava Dio nella 
fua Legge , che l’Altare , fopra di 
cui dovevanfi i Sacrifizj offerire , 
folfe al di dentro voto ; perchè in- 
tenda l’Anima , quanto ad edere 
un degno Altare, dove ripoli fua 
Maeda , la voglia Dio vota di 
tutte le cofe. 

341. * Un appetito folo vuol 

9 Dio 
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Dio ed acconfente ch’abbia l’A- 
niina , in . cui egli dimora , ed è 
quello di cuftodire perfettamente 
la fua Legge, e portare fopra di 
le la Croce di Criflo . Il perchè 
non fi dice nella Scrittura , che co- 
mandane Dio di mettere nell’Ar- 
ca , in cui v’cra la Manna, altra 
cola che il libro della Legge e 
la Verga di Mosè , lignificante la 
Croce . 

343. * L’Anima che non pre- 
tenderà altra cola , fuorché oilcr- 
varc perfettamente la Legge del 
Signore, e portare la Croce di Cri- 
flo, farà un’Arca vera, che in le 
racchiuderà la vera Manna , ch’è 
Dio . 

344. Se vuoi che nel tuo fpi- 
rito nafea la divozione , e creica 
l’amor di Dio e il defiderio del- 
le Divine cofe , purifica l’Anima 
da qualunque appetito e pretenlio- 
ne , per modo che di «luna co- 
là nulla t’importi . Conciolìachè 
lìccome l’ infermo , fcacciati che 
ha i cattivi umori , fi fente torto 
bene di fàlute , e gli viene voglia 
di mangiare; così tu dalle foprad- 
dette cofe rifanando , in Dio ti 
fortificherai , e fenza di ciò, per 
quanto tu faccia , punto non ti 
gioverà . 

345. Vivi in quello mondo , co- 
me le altri non vi forte quaggiù, 
che Dio e l’Anima tua ; accioc- 
ché non porta il tuo cuore da ve- 
runa cofa umana ertere trattenuto . 

34 6. Non ti voler indarno af- 
faticare, nè pretendere d’aver par- 
te ne’ piaceri e nelle foavità del 
lo fpirito: le non forte abbraccian- 
do torto S annegazione delle cofe 



medefime che pretendi . 

347. Se vuoi al fanto raccogli» 
mento arrivare , non ci devi veni- 
re ammettendo le cofe, ma rifiu- 
tandole . 

348. Profeffa un interno fiacca* 
mento da tutte le cofe , e non 
mettere in alcuna delle temporali 
il piacere; e raccoglierà l’Anima 
tua que’ beni che non intendi. 

34?. Gl’immenfi beni di Dio 
non fi contengono fuorché in un 
cuor voto e lolitano. - 

350. Dal canto tuo non negar 
cola alcuna, che tu abbia, quan- 
tunque di erta abbifogni . 

351. Non può arrivare alla per- 
fezione chi non proccura di i'od- 
disfare a fe medefimo in tal ma- 
niera , che tatto l’ordine degli ap- 
petiti naturali e fpirituali fi appa- 
ghino col vocamenco di tutto ciò 
che non farà Dio . La qual cofa 
è forzofamcntc neceffaria alla con- 
tinua pace e tranquillità dello (pi- 
rico . 

351. Regni fempre nell’Anima 
tua lo rtudio d’ inclinare non al 
più facile ma al più difficile; non 
al più guftofo ma al più feiapito : 
non al più alto e prcziofo, ma al 
più baffo e deprezzato ; non al più 
ma al meno ; non a voler qual- 
che cofa , ma a non voler nulla ; 
non a cercare il migliore ma il 
peggior delle cofe ; deliderando di 
entrare per amor di Gesù Criflo 
nella nudità, votamento, e pover- 
tà di quanto v’è fulla terra. 

353. Se purifichi l’Anima tua 
dai poffedinienti ed appetiti flra- 
nieri , intenderai fpiritualmente le 
cofe ; e fc l’ appetito loro anneghe- 
rai , 
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rii, ti apporteranno un vero di- 
letto, intendendo il certo della ve- 
rità che in fe contengono. 

354. Senza difficoltà affoggette- 
rai le genti , e le cofe ti ferviran- 
no , fe ti dimenticherai di effe e 
di te medefimo. 

355. Non proverai pili neceffi- 
tà di quelle , a cui fi vorrà il tuo 
cuore affoggettare ; perchè il pove- 
ro di fpirito nelle indigenze è più 
contento ed allegro ; e chi ha nel 
nulla pollo il tuo cuore , trova 
ampiezza in tutte le cofe. 

35 6. * Li poveri di fpirito con 
gran liberalità diflribuifcono quan- 
to hanno , e il loro diletto fi è fa- 
per fenza di ciò reftarfene per a- 
more di Dio e per la carità del 
proffimo: regolando ogni lor co- 
là colle leggi di quefla virtù. 

357. * La povertà di fpirito ri- 
guarda fidamente alla foftanza del- 
la divozione, e approfittandoli di 
quel folo che ad effa bada , fi fian- 
ca delle moltiplicità e curiofità de’ 
vifibili finimenti, 

358- Un animo dall’efteriore a- 
ftrarto , e nudo d’ogni proprietà 
e poffedimento delle Divine cofe , 
non è dalle cofe profpere trattenu- 
to , nè dalle contrarie oppreffo . 

359. Il povero nudo farà vefii- 
to, e Dio veftirà della fua purez- 
za , del Tuo piacere , e della fua 
volontà quell’ Anima, che fi fpo- 
gliò affatto degli appetiti , c dei 
voleri , e non voleri . 

3^0. L’araor di Dio nell’Ani- 
ma pura , e femplice , e di ogni 
appetito nuda frequentemente fta 
in atto di operare . 

3<5i. Annega i tuoi defidcrj, c 
Parte II. 
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troverai ciò che defidera il tuo 
cuore. Che fai tu, fe il tuo appe- 
tito è conforme alla volontà deL 
Signore ? 

361. Se defideri trovare la pa- 
ce e confolazione dell'Anima tua, 
e fervire a Dio da dovero , non 
ti contentare di ciò che hai lafiia- 
to ; poiché per avventura nel nuo- 
vo cammino , che intraprenderti , 
tu fei tanto o più di prima im- 
pedito: ria Jafcia tutte quelle al- 
tre cofe che ti rimangono . 

3 6%. * Se fi manca nell’eferci- 
zio dell’annegazione , che fi è il 
tutto e la radice delle virtù ; qua- 
lunque altra maniera fi raffomiglia 
al làltcllare di ramo in ramo, e 
non far profitto: comecché abbian- 
fi molte confiderazioni e comuni- 
cazioni » 

364. * Non folo i beni tempo- 
rali , c i piaceri , e i diletti di 
corpo impedirono e fi oppongo- 
no al cammino di Dio; ma anco- 
ra le confolazioni e delizie fpiri- 
rituali , fe fi godono o cercano 
con proprietà , difiurbano la ftra- 
da della virtù, 

365. *■ La nofira vana cupidi- 
gia è di tal natura e condizione, 
che in tutte le cofe vuol ripofare ; 
ed è come il tarlo , che rode il 
fano , e si nelle cole buone che 
nelle trifie fa il fuo uffizio. 



M m ORA- 
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XII. 

ORAZIONE 

Dell' Ai>inia innamorata . 

S ignore Iddio, Diletto mio, fe 
ti ricordi ancora delle mie 
colpe , per non concedermi quel 
che ti chiedo, fa pure in effe, o 
mio Dio , la tua volontà , della 
.quale niuna cofa maggiormente de- 
luderò; ed efercita la tua bontà e 
mifcricordia , c farai in effe ccno- 
feiuto. Che fe afpetti l’ opere mie 
aflin d'efaudire per quello mezzo 
le mie preghiere, dammele tu, ed 
operale in me , e con effe le pe- 
ne ancora che tu vorrai, accetta- 
re, c facciaft come t’aggrada. Se 
poi l’ opere mie non aipetti , che 
attendi , clementiflimo Signor mio ? 
Perchè tardi? Conciofiachè fe dev’ 
edere finalmente grazia c miferi- 
cordia quella che nel nome chie- 
do di tuo Figliuolo, prendi il mio 
minutiflimo avere; tracchè lo vuoi, 
e dammi quello bene, giacché tu 
pure lo vuoi . O poderolò Signo- 
re, il mio fpirito s 4 è inaridito , di- 
menticandoli di pafeerft in te! Io 
non ti conofceva già , mio Signo- 
re; quando voleva faper tuttavia 
ed aflaporarc le cofe. 

Chi fi potrà mai dalle bade 
maniere e limitazioni liberare, fe 
tu in purità d’amore a te non gl’ 
innalzi , o Dio mio ? Tu, o Si- 
gnore , ti volgi con allegrezza 
ed affetto a lofievar chi t’offen- 
de ; ed io non mi rivolgo ad er- 



gere ed onorare chi mi oltraggia? 
Come s’innalzerà a te l’uomo in 
baffezze generato e creato, fe non 
l’innalzi tu, o Signore, con quel- 
la mano , con cui lo facefli ? O 
polfente Signore , fe una lcintilla 
dell’impero di tua giuflizia opera 
tanto nel Principe mortale , che 
governa c muove le genti ; che fa- 
rà la tua onnipotente giuflizia fo- 
pra il giudo e il peccatore ? 

Signore Dio mio , tu non fei 
lontano da chi non ti fi allontana: 
come dicono adunque, che te ne 
feodi ? Signor Dio mio , chi è co- 
lui che con amor puro e femplice 
ti cercherà , e che con gran fuo pia- 
cere e fecondo la fua volontà non 
ti trovi ? quando è vero che tu il 
primo ti modri , e vai all’ incon- 
tro di chi ti defidera . Tu non 
mi priverai , o Dio mio , di ciò 
che nel tuo Unigenito Figliuolo 
Gesù Crido mi dedi , c in cui 
tutto ciò che voglio mi dedi . 
Per quedo motivo io mi ralle- 
grerò , perchè allettandoti io , non 
tarderai . Che dilazioni vi fram- 
metti , o Anima mia , fe da que- 
do punto puoi amar Dio nel tuo 
cuore ? 

Mici fono i Cieli, e mia !> la 
terra; mie fono le genti, li giudi 
fon mici , c miei li peccatori , gli 
Angeli fon mici , e la Madre di 
Dio c tutte le cofe fon mie , e 
lo delfo Dio è mio e per me ; 
poiché Crido è mio e tutto per 
me . Che dimandi adunque e ri- 
cerchi , Anima mia ? Tutto que- 
do è tuo, e tutto è per te: non 
ti fermare in meno di quedo , 'nè 
far conto de’ bricioli , che dalla 
men- 
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menfa cadono di tuo Padre. Efei 
fuori, e gloriati nella tua gloria; 
in c(Ta natconditi , e godi , e fa- 
ranno efauditc le dimande del tuo 
cuore . 

O dolciflimo amor di Dio mal 
conofciuto! Chi trovò le fue ve-' 
ne, quelli ripofa. Si cangi il tut- 
to una voltsf molto in buon’ora. 
Signor Dio mio , acciocché in te 
ripofiamo. Dovunque io vada, o 
mio Dio , con te , le coli a mio 
piacere feguiranno, purché io vo- 
glia ogni cola per te. Amato mio, 
tutto per te e nulla per me: Nul- 
la per te e tutto per me . Tutto 
il foave e faporito lo voglio per 
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te , e non ne voglio parte alcuna 
per me. Tutto l’alpro c travaglio- 
io lo voglio per me , e non ne 
voglio parte alcuna per te. O mio 
Dio, quanto dolce mi farà la tua 
prefenza , che fei il fommo bene ! 
1 Io mi avvicinerò tacitamente a 
te , e ti feoprirò i piedi ; accioc- 
ché tu ti ril'olva d’ unirmi teco , 
prendendo l’Anima mia per Ifpo- 
fa; ed io frattanto non mi ralle- 
grerò , fin a tanto che nelle braccia 
tue non ripofi. Ora io ti prego, 
Signor mio , a non mi lafciare 
giammai, perchè non fo dell’ Ani- 
ma mia alcuna {lima. 



11 fine delle Sentente. 



V 
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LETTERE SPIRITUALI 

SCRITTE A DIVERSE PERSONE 
DAL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 

LETTERA PRIMA. nè i Santi di colli . Iddio 1’ lia 

fatto per bene’ poiché alla fine 1 ’ 
ALLA M.CATTERINA DI GESÙ' abbandono fa 1* uffizio della lima, 
Carmelitana Scalza e compagna ed il patir tenebre è diretto a go- 
di S. Terefa di Gesù . der di gran luce. Piaccia a Dio, 

che in tenebre non camminiamo. 
Le dà notizia di fedopo la prigionia , Oh quante cofe le vorrei dire ! 
e fpiritualmtnte la confola . ma ferivo molto in enigma , te- 
mendo che non abbia a ricevere 
GESÙ’ quella lettera, e perciò mi fermo 

lenza terminarla . Mi raccomandi 
la nell’ Anima a Dio . Non le voglio dir altro 
fua, figliuola mia di quelle parti, perchè font» IVo- 
Cattcrina. An- gliato. 
corchè io non 
mi fappia , dov’ 
ella fi flia , le 
voglio peròferi- 
, confidando che 
gliele fpedirà, le 
pur non è feco . Che fe cosi è , 
che non fi trovi con efla, fi ral- 
legri al rifleffo di me , che tanto 
più lontano e folo in qucfle par- 
ti fono confinato . Dopo che m’ 
inghiottì quella Balena , ed in que- 
llo ftraniero porto mi vomitò, io 
non ho più meritato di veder lei 

LET- 



DaBacza il dì 6. di Lugl. 1 5 Si. 
Suo fervo in Crillo 
F, Giovanni della Croce . + 
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LETTERA SECONDA. 

ALLE RELIGIOSE DI VEAS . 

Dà loro aleniti a'Tii/i fpirituali , tan- 
to pieni di celejle dottrina , quan- 
to degni di eterna memoria. 

GESÙ’ E MARIA 

S iano nell’ Anime loro , figliuo- 
le mie in Crifto . Molto la 
loro lettera mi confolò , e gliene 
rimeriti nollro Signore . Non Fu 
mancamento eli volontà, che non 
abbia io fcritto , defiderando da 
dovero il maggiore lor bene; ma 
perchè mi parve, che fiali già det- 
to abballanza per operare ciò che 
importa ; e che quello che man- 
ca , le pur vi manca alcuna cola , 
con è lo fcrivere o il parlare , 
( fovrabbondando anzi quello per 
l’ordinario) ma il tacere ed ope- 
rare. Conci ofiachè oltre a ciò il ra- 
gionare drflrae; laddove il tacere 
cd operare raccoglie , e dà forza 
allo ipirito. Quindi non così to- 
lto una perfona Fa quel che per 
i’uo profitto gli han detto , non 
ha piu mcttieri di altro udire o 
difeorrere; ma di efeguirlo dado- 
vero con filenzio ed attenzione , 
con umiltà, carità, c difprezzodi 
le Hello ; e non rivolgerli incon- 
tanente a cercar cofe nuove , le 
quali ad altro non Fervono , fe non 
che ad appagare T appetito al di 
Fuori , ( cd anche lènza poter fod- 
disfarlo) lalciandolo fiacco e vo- 
to lenza interna virtù . Da qui ne 
viene che non giovano nè il pri- 



mo nè il fecondo : alla guifa d 1 
chi mangia collo ftomaco già in- 
digefio , e fra l’ uno e 1’ altro ci- 
bo ripartendoli il calor naturale, 
non ha virtù da convertirlo tut- 
to in foftanza, e fi generano del- 
le infermità. E’ molto necelfario, 
figliuole mie, di fapcr fotrrarre lo 
Ipirito al Demonio ed alla nollra 
icnfualità; perchè altrimenti lènza 
avvederfene fi troveremo con mol- 
to diicapito, e dalle virtù di Cri- 
Ho molto alieni ; e fi leveremo 
poi la mattina col nollro lavoro 
e coll’opera fatta al rovefeio : e 
credendo noi di portare la lampa- 
da accefa, comparirà Ipenta; per- 
chè i foffj > £ hc 3 nollro parere 
davamo per accenderla , erano for- 
fè più ditpofti ad cflinguerla . Dico 
adunque che per impedir ciò , e 
per cuflodire, come fi è detto , 
lo fpirito , non v’ è rimedio -mi- 
gliore che patire, cd operare , e 
tacere , c chiudere ì fcrjì ; avvez- 
zandofi ed inclinando alla iólitudi- 
ne , ed alla dimenticanza d’ ogni 
creatura , e -di qualunque cofa ac- 
cada, comecché il mondo fi l'pro- 
fondaffe. Non lafciar mai , per be- 
ne o male che avvenga, di tener 
tranquillo nelle vifeere dell’ amo- 
re il tuo cuoce affin di patire io 
tutte le cole, che ti fi prefente- 
ranno. Perchè è di tanto momen- 
to la perfezione , e il diletto del- 
lo fpirito di « ricco prezzo, che 
piaccia a Dio , che tutto quello 

S iur balli ; elfendo imponibile di 
àr profitto , fe non per via d’ 
operare e patire virtuofamente , e 
di avvolger tutto in fdeozio. Io 
ho intefo, o figliuole, chef Ani- 
ma, 
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ma , la quale fi occupa prejìo in 
parlare e trattare , Jìa molto poto 
a Dio attenta J poiché quatuìo vi Jìa, 
l'attraggono ben tojlo e con for^a al 
di dentro a tacere , e fuggire da qual- 
Jtvoglia corner fagiane : volendo Dio , 
che goda l'Anima piuttojìo in lui, 
che con alcun'altra creatura ,per quan- 
to le Jìa vantaggio fa ed opportuna. 
Nell<r orazioni delle Cariti Vo- 
lare mi raccomando , ed abbiano 
per cofa certa, che quantunque fia 
affai fcarfa la mia Carità , fta pe- 
rò tanto verlò colti raccolta, che 
non mi dimentico di loto , cui 
tanto devo nel Signore , il quale 
Ila con noi tutti . Amen . 

Da Granata il dì zz. di No- 
vembre 1587. 

Fra Giovanni delta Croce . 

LETTERA TERZA. 

ALLA M. LIONORA BATTISTA 
Priora del Convento di Vcas. 

La confola il Beato Fadre in un di 
lei travaglio . 

GESÙ’ 

S ia nell 5 Anima fua. Non peri- 
fi , figliuola in Grillo , eh’ io 
abbia lafciato d’affligermi ne’fuoi 
travagli, e di quelle che ne fono 
venute a parte ricordandomi pe- 
rò, che ficcome l’hà Dio ad una 
vita Apoftolica chiamara , cioè ad 
una vita di difprcgio, così per lo 
cammino di ella la conduce , per 
quello me ne rallegro . Vuol Dio 
finalmente , che il Religioio fia a 



tal fogno Rcligiofo , ficchi l’ab- 
bia con tutte le cofe finita, cche 
tutto fia finito per lui: poiché egli 
medefimo vuol effere la fua ric- 
chezza , e confolazione , e dilette- 
vole gloria . Iddio ha pur fatta a 
V. R. una gran grazia , potendo 
ora , ficcome di tutte le cofe' di- 
menticata, a fuo talento godere di 
Dio • e non fi curando che fac- 
ciano di lei quanto vorranno per 
amore di Dio, poiché non è più 
iiia , ma di fui . Mi faccia fape- 
re , fé è certa la fua partenza per 
Madrid , c fe ci viene la M. Prio- 
ra. Mi raccomandi molto alle mie 
figliuole Maddalena , ed Anna , ed 
a tutte, non avendo agio di loro 
fcrivere a parte . 

Di Granata il dì 8. di Feb- 
braio 1588. 

F. Giovanni delta Croce . 

LETTERA Q_U ARTA. 

ALLAM. ANNA DLS. ALBERTO 
Priora delle Carmelitane Scalze 
di Caravacà. 

Con ifpirito profetico le /copre lo fla- 
to. dell' Anima fua, e La libera 
dagli Jcrupoli . 

GESÙ’ 

la nell’ Anima fila. Sina quan-^i! 
do, o figliuola, ha da cammi- 
nare fraje altrui braccia? Io dè- 
fidero ormai divederla in una gran- 
de nudità di fpirito, e tanto fen- 
za appoggio alcuno di creature , 
che tutto l’inferno non bafliadi- 

ilur- 
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fturbaxta . Che lagrime e quanto 
fuor di propofito fon mai quelle 
che fparge in quelli giorni ? Quan- 
to preziolb tempo crcd’ ella di non 
avere con quelli fcrupoli gittato? 
Se brama di comunicar meco i 
fùoi travagli , fe ne vada a quel- 
lo fpecchio lenza macchia dell’eter- 
no Padre, eh’ è il l'uo Figliuolo • 
poiché io quivi ogni giorno miro 
l’Anima fua , e lenza dubbio ne 
ufeirà conlolata , e non le fìa ne- 
celfario di- mendicare alle porte di 
povera gente. 

Di Oranata 

Suo fervo in Crillo 
F. Giovanni della Croce . 

LETTERA QUINTA. 
ALLA MEDESIMA RELIGIOSA. 

Sopra lo Jlefjo argomento . 

GESÙ’ 

S ia nell’ Anima fua , cariflima 
figliuola in Crillo . Giacché 
ella non mi dice nulla , io voglio 
pur dirle qualche cola; e fui che 
non apra l’ingcelfo nell’Anima a 
codelli impertinenti timori , che 
rendono Io fpirito codardo. Laici 
al Signore ciò che le. ha dato, e 
cotidìanamente le dà; fembrando 
ch’ella voglia mifurare Dio a rag- 
guaglio della propria capacità, quan- 
.do non ha da leguir la cola così . 
Si difponga che il Signore le vuol 
fare una gran grazia. 

Da Granata .... 

Suo fervo in Crillo 
Frà Giovanni della Croce . 



LETTERA SESTA. 

ALLA MEDESIMA R ELIGJOSA . 

Il Sento Padre le dà notizia della 
fondanone del Convento de' Reli - 
gioii di Cordova , e della trasla - 
gioite dell'altro delle Religiofe di 
Siviglia . 

GESÙ’ 

S ia nell’ Anima fua . Quando fo- 
no partito da Granata per la 
fondazione di Cordova , le lafciai 
di fretta una mia lettera . Di poi 
qui in Cordova ho ricevuto le fue , 
c di quei Signori che andavano a 
Madrid , i quali dovettero penfare 
di raggi ugnermi alla Congregazio- 
ne. Sappia però che non lì è mai 
fatta , allcttando di finire quelle 
vilìte e fondazioni • poiché ne af- 
fretta per modo in efic il Signore., 
che non ci rella tempo . Si termi- 
nò quella de’ Frati di Cordova col 
maggior applauiò e folcnnità della 
Città tutta , che Ha mai colà fegui- 
to con altra Religione. Conciolia- 
chè li adunarono tutto il Clero di 
Cordova e le Confraternità , evi 
fi portò folennementc dalla Mag- 
gior Chiefa il Ss. Sacramento j 
effondo tutte le llrade molto ben 
addobbate, c la gente concorfa co- 
me il giorno del Corpus Domi- 
ni . Ciò feguì la Domenica dopo 
l’ Afcenfione , c v’ intervenne Mon- 
lìgnor Vefcovo , il quale predicò , 
lodandoci molto. La cafa è lima- 
ta nel miglior luogo della Città , 
ed appartiene alla Collazione del- 
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la Chiefa Maggiore- Ora fono in 
Siviglia occupato nella traslazione 
delle noftre Monache , le quali han- 
no comprate alcune principaliflimé 
cale, che quantunque codino quafi 
c^uatordeci mille ducati , più di ven- 
timilla ne vagliono ; e prelen te- 
mente vi fono. Nel giorno di S. 
Barnaba vi porrà il Signor Car- 
dinale con grande l'olennità il Ss. 
Sacramento . Pria di partirmene 
ho intenzione di lalciar qui un al- 
tro Convento di Frati, e quindi 
ve ne faranno di efli in Siviglia 
due . Per Saa Giovanni mi par- 
to verfo Ezica , dove col divino 
favore ne fonderemo un altro ; do- 
po a Malaga , e di là alla Con- 
gregazione. Piaccfle a Dio , che 
mi lode comincilo di fare code- 
tta fondazione , come lo fu delle 
fopraddettc, non ci frapporrei mol- 
te dilazioni ; ma fpero in- Dio 
che fr farà , e nel Congrefio al pof- 
lìbile mi ci maneggerò . Cosi ne 

f irotefti a codetti Signori, ai qua- 
i ferivo . Vorrei che mi man- 
datte il libretto delle danze della 
Spofa , poiché l’ avrà ormai a mio 
credere eftratto Suor * Madre di 
Dio. Si ricordi di oflequiofamen- 
te riverire per me il Signor Gon- 
zalo Mugnoz , a cui per non e£ 
l'ergli importuno non ifcrivo , e 
perché V. R. le comunicherà ciò 
che qui riferifeo. 

Di Siviglia .. .in Giugno del 158^. 
Cariflima figliuola in Crido, 

Suo fervo 

F. Giovanni c Iella Croce - 
* Cognome dici t Religiosa* 



LETTERA SETTIMA. 

AL P. F. AMBROGIO MARIANO 
DI S. BENEDETTO 
Priore di Madrid - 

Contiene una dottrina profittevole alla 
educazione de' Novizi • 

GESÙ’ 

S ia in Vodra R. E’ attai gran- 
de la ncceflità , in cui fono 
di Religiofi , come a V. R. è no- 
to , fecondo la moltitudine delle 
fondazioni che vo facendo . Per 
la qual cofa è duopo che V. R. 
tolleri che parta di codi il P. Frà 
Michele ad afpettare in Padrana 
il P. Provinciale , perchè deve fu- 
bito terminare la fondazione di quel 
Convento di Molina - Parve pu- 
re ai Padri convenevole di ade- 
gnar todo a V. R. un Sottopi io- 
re, ed elelfero il P. F. Angelo , 
credendo che ft uniformerà al fuo 
Priore efattamcntc : cofa di cui 
niuna è tanto- in un Monadero 
ncceffaria - Dia V. R. a ciafche- 
duno le loro Patenti . Sarà fpc- 
diente di non trafcurare , che niun 
Saccrdot» s’ingcrifca a trattare co’ 
Novizj ; non vi efléndo , come a 
V. R. è ben noto, cofa piùdan- 
nevole , quanto il pattare per mol- 
ta mani, e. che i Novizj lìano da 
altri tramenati - Poiché però ne 
ha tanti , è ragionevole che fi aiu- 
ti ed alleggerilca il P. F. Ange- 
lo; dandogli anche a tal fine au- 
torità» come ora quella di Sotto- 
priore le gli è data , perchè gli 
abbiano in cala più di rifpetto . 
Sembra che il P. F. Michele non 

fotte 
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forte molto corti neceflario, e che 
potrà altrove prcftare maggior fer- 
vigio alla Religione . Circa il P. 
Graziano non c’ è cofa alcuna di 
novità , fe non che il P. F. Anto- 
nio fi ritrova ora qui . 

Di Segovia il di 9. Novem- 
bre 1588. 

^ F, Giovanni della Croce . 

LETTERA OTTAVA. 

AD UN A DONZELLA DI 
MADRID, . 

Che dcfiderava d’ edere Rcligiofa 
Scalza , e che dopo lo fu nel Mo- 
naftero fondato in un luogo di 
Cartiglia la nuova , detto Arena s ; 
e che molto tempo dopo a Gua- 
dalaxara fi trasferì. * 

Le dà tre iellijfimi iufegnantenti di 
fpirito , e vi aggiunte un motto 
intorno alla ftta Vocazione . 

GESÙ’ 

S ia nell’Anima fua . il meflo 
mi è giunto in tempo che io 
non poteva rifpondere, efl’endocgli 
di paflaggio ■ ficcome anche al pre- 
fentc mi Ita allettando . Iddio le 
conceda femprc , figliuola mia , la 
fua fanta Grazia ; acciocché tutta 
e in ogni cofa fi occupi nel fanto 
amore di liti : eflendo a quello ob- 
bligata , ed avendola egli ad un tal 
fine creata e redenta . Intorno i tre 
punti , lopra i quali m’ interroga , 
avrei da dire aliai più, che la con- 
venevole brevità c quella lettera 
non efigono ; nulla di meno le ne 
loggiugnerò altri tre, per mezzo 
Parte II. 



dei quali potrà molto in erti ap- 
profittare . Circa i peccati , che Dio 
tanto abborriicc, e che a morte il 
conduflero , è fpediente per bene 
fradiearli , e non ricadérvi poi , ul'ar 
meno che fi puf» colle perfone , fug- 
gendole, e in qualfivoglia cofa non 
mai favellando oltre a ciò che fi è 
neceflario . Imperciocché il eonver- 
fare colle perfone più di quel che 
il. bifogno o la ragione richiedono , 
a niuno mai , per fanto che forte , 
tornò bene : ed unitamente a ciò 
conviene olfervare la Legge di Dio 
con grand’elàttezza ed amore . Circa 
la Paflion* del Signore proccuri di 
caftigare diferetamente il fuo cor- 
po , c di abborrirc feftefl’a, e mor- 
tificare , e di non voler feguirc in 
cofa alcuna la propria volontà c 
il proprio guftoj avendo l’una c 1* 
altro cagionata la morte e Paflio- 
ne di lui . Quel poi che farà , tut- 
to dal configlio dipenda del fuo 
Maertro - Quanto al terzo eh’ è 
la Gloria , per ben meditarla ed 
amarla abbia tutte le ricchezze del 
mondo ed i fuoi diletti per fan- 
go , vanità , e ftanchczza , come a 
dir vero lo fono ; e non faccia ve- 
runa flima di colà, per grande e 
preziofa che fia , ma folo d’ eflcr 
grata a Dio : poiché le migliori 
cofe di qua agli eterni beni para- 
gonate, per li quali Dio ne creò, 
lozze fono ed amare ; e quantun- 
ue breve fia la loro amarezza e 
eformità, dura però fempre nell’ 
Anima di chi le apprezza. Io non 
mi dimentico del iuo affare ; ma 
per ora non fi può avanzarlo di 
più , comecché molto io lo bra- 
mi . Lo raccomandi affai al Signo- 
N n re, 
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re, e prenda per Avvocati di ef- 
fo Noflra Signora e S. Giufeppe. 
Mi offerifco diflintarr.ente a fua 
Madre , la quale abbia quella in 
folido con lei • ed ambedue pre- 
ghino Dio per me , e facciano per 
carità pregare dalle loro amiche . 
Dio le infonda il fuo Spirito. 

Di Segovia in Febbraio del 
158?. 

F. Giovanni della Croce - 

LETTERA NONA. 

AD UN RELIGIOSO 
fuo figliuolo fpirituale. 

Gl' infogna come debba occupare tut- 
ta la volontà in Dio , allontanan- 
dola dal godimento e dai piaceri 
delle creature. 

L A pace di Gesù Crifto fia Tem- 
pre , o figliuolo , nell’ Anima 
fua. Ho ricevuto la lettera diV. 
R. , in cui mi fpiega i deliderj gran- 
di, che gli dà Noflro Signore di 
occupare in lui folo la fua volon- 
tà, amandolo l'opra tutte le cole j 
e mi dimanda che in ordine a con- 
feguir ciò gli dia alcuni avvili . 
Mi rallegro che gli abbia Dio co- 
municato si fante brame , e mol- 
to più mi rallegrerò > che le met- 
ta in elocuzione . Per la qual co- 
là deve avvertire , che tutti i gu- 
fti , i piaceri, e le affezioni pro- 
ducono nell’ Anima dalla volontà 
e dal voler le cofc , che fe le pre- 
fentano per buone , convenienti , 
e dilettevoli ; effendo cfTe a fuo 
parere làporite e prezioie. In vir- 



tù di ciò fi muovono gli appeti- 
ti della volontà verfo di loro , e 
le fpera , e quando le ha fe ne 
compiace, e teme di perderle ; e 
quindi fecondo gli affetti ed i pia- 
ceri delle cofe fi commove l\Ani- 
ma e s’inquieta . Per annichilare 
dunque e mortificare cotali affe- 
zioni ai piaceri intorno tutto ciò 
che non è Dio, deve V. R. no- 
tare , che qualunque cofa , di cui 
può la volontà diflintamente com- 
piacere , appartiene a ciò eh’ è foa- 
ve e dilettevole, effendo quello a 
fuo giudizio guftofo j e altronde 
non le parendo aggradevole e dol- 
ce alcuna di quelle cofe , in cui 
ella può di Dio godere e dilettar- 
li . Poiché ficcome Dio non può 
effere dalle altre potenze apprelb , 
non può nemmeno cadere lotto gli 
appetiti e i piaceri della volontà ; 
e per quel modo che non può el- 
la in quella vita effenzialmente di 
Dio godere , così qualunque foa- 
rità c diletto da lei fperimentato , 
per quanto fublime fia , non può 
effer Dio : in tanto potendo la vo- 
lontà godere e bramare difiinta- 
mente le cofe, in quanto per un 
tale o cotal altro oggetto le rico- 
nol'ce . Effendo che dunque non fia 
mai la volontà affiggiate Dio , 
qual egli è, nè lo ha mai cono- 
feiuto per via di qualche appren- 
dimento d’ appetito ; non li per 
confeguenza quale egli fia, nè tam- 
poco lo può il fuo guflo fapere • 
anzi neppur la fua natura , nè il 
fuo appetito e diletto ponno giu- 
gnere a faper bramar Dio , poi- 
ché ad ogni loro capacità è fupc- 
riorc . Quindi chiaro apparitee > 



Digitized by Google 



Lettere Spirituali. 1S3 



che niuna diftinta cola , di quante 
può compiacerfi la volontà , è Dio ; 
e perciò per unirli alui deve votarfi 
e diftaccarfi da qualfivoglia affetto 
ditòrdinato d’appetito e piacere in- 
torno qualunque cofa , di cui pofTa 
dilettarli , sì alta come baffa , sì tem- 
porale come fpiritualc ; acciocché 
da tutti i piaceri , e godimenti , 
ed appetiti l'regolati purgata e net- 
ta euendo, tutta s’ impieghi co’ fuoi 
affetti in amar Dio. Conciofiachè 
le in alcuna maniera può la vo- 
lontà comprender Dio, .e ad elfo 
unirli, non è per mezzo di qual- 
che apprcnfionc dell’appetito, ma 

f >er via d’amore; c liccome il di- 
etto, la foavità , e qualfilia pia- 
cere , che può dalla volontà pro- 
varli, non è amore; nefeguechc 
niun deliziofo fentiraento può ef- 
l'ere un mezzo proporzionato , on- 
de a Dio li umica la volontà , 
ma la loia operazione di quella . 
Perchè poi 1 atto della volontà dal 
proprio l'enfo di efTa è molto di- 
pinto, per mezzo dell’atto, eh’ è 
l’ amore , fi unifee con Dio , e ter- 
mina in lui ; ma non già per lo 
l'enfo ed apprenfione del l'uo appe- 
tito, il quale nell’Anima qua fi in 
fuo fine e termine ripolà. Cota- 
li fentimenti polfono fervir lblo 
di motivi all’ amore , fe la volon- 
tà vuol procedere più oltre e non 
iù . Quindi le piacevoli impref- 
oni da fe non indirizzano l’ Ani- 
ma a Dio ; ma piuttofto la fanno 
in lor medefime fermarfi: median- 
te però 1' operazione della volon- 
tà , che fi è l’ amar Dio , folo in 
elio mette 1’ Anima il fuo affet- 
to , e piacere , e gufto , e conten- 



to , ed amore ; tutte le cofe ad- 
dietro lafcìando, ed amandolo fo- 
pra tutte . Laonde le alcuno fi muo- 
ve ad amar Dio per la foavità che 
vi prova , già lafcia indietro code- 
ila foavità , e mette 1’ amore in 
Dio , che non l’ente ; poiché fe 
lo collocalTe nella foavità e gu- 
fto , riflettendo e fermandoli in 
dio, quello farebbe già un porlo 
nella creatura o in cofa ad effa 
fpettante, c fare del mezzo fine, 
e per confcgucnza rendere viziofa 
l’azione della volontà. Impercioc- 
ché efi’endo Iddio incomprenfibile 
ed inacceflibile, non deve la volon- 
tà , per mettere in elfo il proprio 
atto d’amore, porlo in ciò eh’ el- 
la è capace di toccare ed appren- 
dere coll’appetito,- ma in ciò che 
non è valevole a comprendere , 
né vi può per elfo arrivare . In 
tal maniera fi efercita la volontà, 
amando al ficuro e da dovcro fe- 
condo il gufto della Fede, e vo- 
ta, c al buio de’ proprj fenfi , c 
fuperiore ad ogni cola , che può 
ella colla penetrazione della fua in- 
telligenza lentirc; credendo ed a» 
mando fopra tutto ciò che ha for- 
za d’intendere . Per la qual cofa 
molto fciocco farebbe colui , che 
mancandogli la foavità e lo fpiri- 
tual diletto , penfafe che Dio in 
tal guifa gli manca; cd avendolo 
fe ne compiaceffe e diletta ffe , giu- 
dicando di polfcdere per tal mez- 
zo Dio; ed alfai più ignorante fa- 
rebbe , le andafTe a cercare in Dio 
codefla foavità , ed in clfa fi ri- 
crealfe e trattenelfe ; poiché di tal 
maniera non fi cercherebbe già Dio 
colla volontà fondata nel vota- 
rvi n z men- 
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mento della tede e della Carità, 
ma ièguendo nello fpirituale pia- 
cere e foavità , che fono creatu- 
re, il proprio diletto ed appetito. 
Cosi non amerebbe già Dio pu- 
ramente fopra tutte le cofe ' ( il 
che fignifica mettere in lui tutta 
la forza della volontà ) poiché at- 
taccandoft ed appoggia ndofi coll’ 
appetito a quella creatura , non fa- 
le fopra di effa la volontà a Dio 
iyacccffibile : non potendo avveni- 
re , che abbia ella forze di giu- 
gnerc alla loavità e al diletto del- 
la Divina unione , nè accogliere nè 
Icntire i dolci ed amorofi abbrac- 
ciamenti di Dio, le non fi ridu- 
ce prima ad edere nuda e vota di 
appetito in ogni particolar piace- 
re si inferiore come fupcriore j 
poiché ciò intefe di dire David- 
de , quando dille : ’ Dilata os tuum , 
tir implebo illuti . Egli è da fapcr- 
fi adunque, che l’appetito èia boc- 
ca della volontà , la quale fi dila- 
ta , allorché non t ingombra ed 
occupa con qualche faporito boc- 
cone' perchè quando l’appetito fi 
volge ad alcuna cola , in elfa me- 
dcfima fi riftrigne, clfendo il tut- 
to firettezza fuori di Dio . Laon- 
de perchè non travii 1 ’ Anima 
nell’ andare a Dio , e nell’ unir- 
fi con lui , deve teuere la boc- 
ca della volontà al medefimo Dio 
fedamente aperta, e di qualunque 
appetibile boccone fpropriata, ac- 
ciocché Dio la riempia del fuo 
amore e della fua dolcezza ; e de- 
ve flarfi con quella fame c lète 
del folo Dio , lenza volcrfi d’al- 
tra colà foddisfare : non potendo 

’ Pf. 80. il. 1 Ifait 5j. i. 



quaggiù goder di lui , come in le 
fteflo è, ed a ciò pure che fe ne 
può godere effendo d’ impedimen- 
to 1’ appetito, fc, ripiglio , vi fi 
frappone. Quella dottrina infegrtò 
Ifaia, allorché diffe: 1 O voi tut- 
ti , che fiere affettati , venite alle 
acque ec. Neile quali parole invi- 
ta coloro , che di Dio folo hanno 
fete , e che non hanno prelfo di lo- 
ro l’argento dell’ appetito , a fa- 
ziarfi colle Divine acque della fua 
unione . Egli è pertanto molto 
convenevole a V. R; fe vuole go- 
dere una gran pace nell’ Anima , 
ed alla perfezione arrivare , che 
tutta la fua volontà a Dio con- 
fegni ; onde per tal mezzo con 
efìo fi umica, e non s’occupi nel- 
le vili e bade cole di quella ter- 
ra . Sua Divina Maefta lo fàccia 
tanto fpirituale c fanto, conte io 
defidero . 

Di Segovia il dì 14. Aprile 
158?. 

F. Giovanni della Croce. 

LETTERA DECIMA. 

ALLA MADRE LIO NORA DIS. 
GABRIELLO 

Rcligiofa Carmelitana Scalza. 

Avendola mandata il Santo Padre 
colla Confulta dal Monajìero di 
Siviglia alla fondazione di quel- 
le di Cordova , le dà alcuni fpi- 
r liliali documenti intorno C interio- 
re folitudiuc e il buon governo . 

GESÙ’ 

S ia nell’Anima fua, mia figliuo- 
la in Criflo . Mi è fiata la 

fua 
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fua lettera molto cara , e a Dio 
rendo grazie , che abbia voluto 
fervirfi di lei in quella fondazio- 
ne , avendolo fua Maeftà fatto , 
perchè femore più fi approfitti ; 
iiccom'egli quanto più vuol dare, 
tanto più ne fa defiderare fino a In- 
foiarci voti , per poi di beni riem- 
pirci . Saranno ben ricompenfiti 
quelli , che ora lafcia in Siviglia 
per amore delle forche : poiché 
per quanto agl’immenfi beni di 
Dio appartiene, non capifcono nè 
cadono fuorché nel cuore voto e 
lolitario ‘ e perciò il Signore ( a- 
mandola affai 1 la vuole ben lo- 
ia , per lo defiderio che ha di far- 
le da (e tutta la compagnia . Sa- 
rà neceffario adunque che badi V. 
R. ad applicarvi l’ animo , e di 
quella fola contentarli , acciocché 
in ella trovi ogni confolazionc 
cffendo vero che quantunque l’A- 
niina Aia in Cielo , le non adat- 
ta la lua volontà a volerlo , non 
farà mai paga ; e lo (leffo con Dio 
ci accade , ( comecché egli fcmpre 
con noi fi Dia ) le abbiamo il cuo- 
re non a lui folo ma ad altre co- 
le affezionato . Io fon pcrfiiafo , 
che quelle di Siviglia proveranno 
una gran folitudine fenza V. R; 
ma forfè aveva già V. R. promol- 
fo colà quel maggior bene che ha 
potuto • e vorrà il Signore , che 
lo promuova qui, dovendo edere 
quella fondazione delle principali. 
A tal fine proccuri V. R. di por- 
gere molto aiuto alla Madre Prio- 
ra con grande unione ed amore 
in tutte le cofe : febbene conofco 
che non ho ragione di ciò racco- 
mandarle , poiché , ficcome tanto 



anziana e fperimentata , fa abba- 
llanza ciò che in codede fonda- 
zioni fuole avvenire. Per la qual 
cofa abbiamo eletto V. R; quan- 
do Monache non a propofito ve n’ 
erano qui di molte . Dia V. R. 
alla forella Maria della Votazio- 
ne un didimo l'aiuto , ed un al- 
tro alla forella Giovanna di S. 
Gabriello, a cui rendo grazie del 
fuo . Comunichi Dio a V. R. il 
l'uo fpirito. 

Da Segovia il di 8. Luglio 1585». 

F. Giovanni della Croce. 

LETTERA UNDECIMA. 

ALLA MADRE MARTA DI GESÙ' 
Priora delle Carmelitane Scal- 
ze di Cordova. 

Contiene affai giovevole dottrina per 
li Rei ig io/i , che fondano di nuo- 
vo qualche Convento , e ne fon» 
le prime pietre. 

GESÙ’ 

S ia nell’ Anima fua. Sono ob- 
bligate di corrifpondere al Si- 
gnore a mifura dell’ applaufo , con 
cui 1’ hanno quivi ricevute , eden- 
domi certamente rallegrato in ve- 
derne la relazione. Che fiano poi 
entrate in si povere cafc fra 6Ì co- 
centi calori, fu difpofizione di Dio , 
perchè diano qualche edificazione 
di virtù , e facciano conofcere ciò 
che profeffano , ed è Crifto ignu- 
do' onde le altre che fi avvieran- 
no per codi , fappiano con quale 
fpirito debbon venirci . Le man* 
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-do quivi tutte le licenze, e ftiano 
molto attente a quel che ricevo- 
no da principio ; poiché conforme 
a quello farà il relfantc , e fi llu- 
dino di confervare lo fpirito del- 
la povertà e del difprezzo d’ ogni 
cola , volendoli di Dio folo con- 
tentare : altrimenti fappiano, che 
cadcranno in mille temporali e i’pi- 
rituali neccflità; e che non avran- 
no nè proveranno maggiori necci’- 
fità di quelle , a cui vorranno il 
cuore affoggettare • poiché il pove- 
ro di fpirito nel mancamento del- 
le colè è piu pago ed allegro : a- 
vendo pollo il tutto nell’ ultimo 
nulla , e quindi ritrova in ogni 
cofa ampiezza e libertà . Felice 
nulla, e beato nafeondi mento del 
cuore , che fi è di tanta virtìi , 
che gli rende ogni cofa foggetta/ 
non volendo colà alcuna a le af- 
foggettare, e lafciando tutti i pen- 
fieri per poter ardere maggiormen- 
te d’amore. Di mia parte a tut- 
te le forellc falute nel Signore . 
Dica loro, che poiché noflro Si- 
gnore per prime pietre le ha elet- 
te , riflettano quali debbono effe- 
re, dovendoli fondare le altre l’o- 
pra di effe , come fopra più forti : 
che fi approfittino ai quel primo 
fpirito , che infonde Dio in que- 
lli principi per intraprendere d’u- 
na maniera affai nuova il cammi- 
no della perfezione in tutta umil- 
tà c diftaccamento dalle cofe di 
dentro e di fuori , non già con a- 
nimo rimbambito, ma con robu- 
fta volontà conformata alla mor- 
tificazione e penitenza ; facendo sì 
che quello Crilto colli loro qual- 
che cofa, e non raffomigliandofi 
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a coloro, che vanno in traccia del 
proprio agio e di confolazionc o in 
Dio o fuori di lui ■ ma cerchino il 
patire in effo o fuor d’effo per mez- 
zo del filenzio , della fpcranza, e 
dell’ amoiofa memoria. Faccia tut- 
to ciò la pere à Gabriella ed alle 
figliuole di Malaga ; poiché alle 
altre già ferivo. Le conceda Dio 
la fua Grazia . Amen . 

DiScgoviaildì z8.Luglio 1 5857. 

F. Giovanni della Croce. 

LETTERA DUODECIMA. 

ALLA MADRE MADDALENA 
DELLO SPIRrro SANTO 
Rcligiolà dello lleffo Con- 
vento di Cordova. 

Tratta dello fpirito che deve aver- 
fi nelle nuove fondazioni. 

GESÙ’ 

S ia nell’Anima fua, mia figliuo- 
la in Crillo . Mi fono ralle- 
grato, vedendo i buoni propofiti , 
che nella fua lettera mi dimofira . 
Ne fia lode al Signore, che a tut- 
te le cofe dà previdenza j poiché 
ne avranno ben di bilogno in que- 
lli principj di fondazioni fra il cal- 
do , le anguille , la povertà , e il 
travagliare in ogni cofa , per mo- 
do che non fi attenda , le duole 
o non duole. Confideri che in co- 
tali principj non vuole Dio Ani- 
me neghinole nè dilicate, e mol- 
to meno di fc lleflè amiche • al 
quale effetto porge S. M. in elli 
principj maggior aiuto, di manie- 
ra che con qualche diligenza pof-. 
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Tono crefeere in ogni virtù . E’ 
fiata certamente tuia gran ventu- 
ra ed un fegno Divino, che abbia 
l’ altre falciate, e lei costì condot. 
ta . Comunque poi fia per enfiar- 
le ciò che lafcia , non è cola da 
farne cafo , poiché fi doveva ad 
ogni modo prefto lafciare : ami 
per aver Dio in tutto è convene* 
vole non aver nulla d’o^ni cola; 
avvegnaché il cuore , eh' ò d’uno, 
come può efTere totalmente d’altri? 
Sia detto tutto quello anche alla 
Torcila Giovanna , e le aggiunga che 
mi raccomandi a Dio , il quale 
Ca nell’Anima Tua. Amen. 

Di Segovia il dì 2.8. Luglio 1 58^. 

F. Giovanni della Croce. 

LETTERA DECIMATERZA. 

ALLA SIGNORA D. GIOVANNA 
DI PEDRASSA, 

Che fi confettava in Granata 
dal Santo Padre . 

La confola nelle tenebre di fpirito , 
e le dimojlra in ebe conjìjla la 
vera perfezione del Crifliana. 

GESÙ' 

S ia nell’Anima Tua; e ad effo 
grazie fi rendano, che mi ha 
dato agio di attendere a lei ; ac- 
ciocché non fi avverino i Tuoi det- 
ti, ch’io mi dimentichi de’ pove- 
relli, e tra le fpirituali felicità feuz’ 
altrui pcnfiero io mangi , come 
fuol dirli , all’ ombra il che mi 
darebbe gran pena a immaginar- 
mi che lo credefTe , come lo dice. 
Sarebbe per verità una gran tri- 



flizia il farlo dopo tante dimoflra- 
zioni , e farlo di più quando me- 
no lo meritava . Ora non altro 
mi refla fuorché dimenticarmi di 
lei ; rifletta come può avvenire , che 
mi dimentichi di ciò che pafTa in 
un’Anima come la fua . Siceom’ 
ella cammina in quefle tenebre c 
votamenti di fpirituale povertà , 
penfa che tutti e tutte le cofe 
manchino; ma non è maraviglia, 
parendole in un tale flato che Dio 

[ iure le manchi ; quando però non 
e manca nulla, nè fi trova pun- 
to in neceflità di trattar di nulla, 
nè ha di che , nè lo fa , nè lo 
troverà ; effendo tutte dubbiezze 
lenza motivo. Colui che non vuo- 
le altra cofa da Dio , non cam- 
mina in tenebre , per quanto al 
buio e povero fi vegga ; e chi 
non ammette prefunzioni , nè pro- 
prj gufti , nè di Dio , nè delle 
creature , nè fa in quefta o in 

? |uella cofa la propria volontà, è 
uor d’ogni occafione d’inciampo, 
e non ha di che trattare . Ella 
cammina bene, fi laici guidare u- 
na volta, e viva lieta. Chi è lei 
per aver cura di fe ? Andrebbe 
certamente a parar bene ! Non è 
mai fiata meglio di ora , poiché 
non è mai fiata tanto umile , nè 
tanto foggetta, nè fi tenne per sì 
dappoco, e tutte le colè del mon- 
do infieme; nè fi è conolciuta sì 
cattiva, nè Dio a tal fogno buo- 
no, nè lo ha fervito tanto pura- 
mente e difintereffatamente co- 
me ora , nè va dietro alle imper- 
fezioni della fua volontà c del 
proprio interefTe , come avea for- 
fè m coftume . Che vuol mai ? 

Qual 
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Qual forte di vita o maniera di nima fua , che già fi trova in buo - * 
procedere fi dipinge in quefto mon- no fiato , c fi comunichi fecondo 
do ? In che penla mai che con- il conflitto. E’ duopo confdfarli , 
fifta il fervire a Dio fuorché nel- quando vi è materia chiara , e 
raftcncrfi dal male , offcrvando i fuor di ciò non ha di che confe- 
fuoi comandamenti , e nelle co- rire . Quando prova qualche di- 
fe a lui fpettanti adoperando le- flinta cola , me lo feriva , e fcri- 
condo le noftre forze ? Quan- vanii prefto e di frequente , che 
do s’ adempia quefto , qual ne- per via di D. Anna lo potrà , 
ccffità v’ è d’ altre immaginazio- quando non lo poffa col mezzo 
ni , nè d’altri lumi , nè d’altri delle Monache. Sono fiato alquan- 
fucchi prefi di qua o di là , nei to male, ma ora mi lènto navu- 
quali d’ ordinario non mancano to . Frà Gianevangelifta però du- 
mai inciampi e pericoli all’Anima, ra nella fua malatia: lo raccoman- 
che ne’ fuoi modi d’ intendere ed di a Dio , c me ancora , figliuo* 
appetiti s’inganna ed avviluppa, la mia nel Signore, 
e le lue medelime potenze la fan- Di Segovia il di 12. Ottobre 158?. 
no errare. Quindi ella è una {in- 
goiar grazia di Dio , quando o- F. Giovanni della Croce , 

leura ed impoverire l’Anima , di 

maniera che non pofTa dar con LETTERA XIV. 
effe in errore • e quando non vi 

lì dà, che più vi rimane ad affi- ALLA MADRE MARIA DI GESÙ* 
curarli , le non che battere la ftra- Priora di Cordova . 

da piana della Legge di Dio e 

della Chicfa j c vivere unicamen- Contiene alcuni molto profittevoli 
te in licura e vera Fede, e nella documenti a chi ha l' ufficio di 
certa Speranza , e nella piena Ca- prevedere e di governare qualche 
rità, e attendere di lafsù i noftri Comunità. 
beni • vivendo quaggiù, come pel- 
legrini , poveri , eluli , orfani , ed GESÙ' 

aridi lenza via e fenza nulla , il 

tutto di là allettando. Si rallegri Q 1 la nell’ Anima fua . Mia figliuo- 
adunque e fi fidi di Dio , che le la in Grillo la cagione di non 
ha dato legni , onde perfuaderfi le avere fcritto in tutto quefto 
che lo può molto bene , anzi lo tempo , che accenna , derivò più 
deve fare . Altrimenti non tarde- daU’eftcre fiato tanto fuor di ma- 
ri molto a ldegnarli , vedendola an- no , com’ è Segovia , che da poca 
dare sì inconfiderata , mentre egli volontà • poiché quella fempre è 
l’avvia per dove conviene, e l’na la medefima, c fpero in Dio che 
mefla in un porto tanto ficuro . lo farà. Ho compatito i fuoi tra- 
Non voglia nulla fuori del lo- vagli . Del provedimento però tem* 
praddetto modo, e tranquilli l’A- poralc di codcfta cala non vorrei 

che 
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che fi prende fle tanto penfiero ; 
perchè andrafli Dio dimenticando 
di lei, e caderanno poi in molte 
temporali e Spirituali nccelTiti : el- 
iimdo la nofira Sollecitudine quella 
che ci riduce al bifogno . 1 Lan- 
ci , o figliuola , in Dio il fuo pen- 
fiero , cd egli la nutrirà ; poiché 
quegli che dà e vuol dare il più, 
non può nel meno mancare. Guar- 
di che non le manchi il defidcrio 
di tollerare il mancamento delle 
co fé , e di effer povera ; e (Tendo 
che al tempo medefimo le verrà 
meno lo fpirito, e andrà infievo- 
lendo nelle virtù . Che fe per l’addie- 
tro bramava d’ efler povera , al 

E re (ente eh’ è Superiora , dev’elfer- 
> e bramarlo molto più: doven- 
doli la cafa regger più e provede- 
re di virtù e di celefii brame , 
che di penfieri e d’induftrie tem- 
porali e terrene; pofciachè ne di- 
ce il Signore , che non fìamo f«l- 
leciti nè del cibo, nè del veftito, 
nè del giorno di domani . 1 Le 
Tue attenzioni fi rivolgano a proc- 
curare di condur l’Anima iua e 
delle Tue Monache con tutta la 
perfezione e Religione unite a Dio, 
c liete in lui folo, cd io le afli- 
curo tutto il rimanente . Poiché 
il divifare che già ora i Monafte- 
rj k fommipillreranno qualche co- 
fa , dimorando in un luogo si buono, 
qual è codefto , e si buone Mo- 
nache ricevendo, mi fembra diffi- 
cile: comecché fe troverò per don- 
de, non lafcierò a tutto mio po- 
tere di farlo. Defidero molto con- 
solata la Madre Sottopriora , e 
lpero nel Signore che lo farà, a- 
Parte II. 



nimandofi ella a portare con af- 
fetto il fuo pellegrinaggio ed efi- 
lio per lui. Alle figliuole Madda- 
lena , ed a quella di San Gahriel- 
lo, cd a Maria di San Paolo , e 
a Maria della Vifitazione , e a 
quella di S. Franccfco molti falu- 
ti nel nollro Bene , il quale Ila. 
fempre nel fuo fpirito , mia figliuo- 
la. Amen. 

Di Madrid il di ao. Giugno 
1590. 

F. Giovami della Croce. 

LETTERA XV. , 

ALLA MADRE ANNA DI GESIT 
Carmelitana Scalza del Con- 
vento di Segovia . 

a 

La coti fola del non effer egli fiato 
eletto Superiore. 

GESÙ’ 

S ia nell’Anima fua. Mi fugra. 

to affai eh’ ella m’abbia ferir, 
to , e me le rende ciò molto più 
obbligato , ch’io non era prima . 
Che non fiano poi le cofe riufei- 
tc,com’ella defiderava, deve piut- 
toflo confolarfi e renderne molte 
grazie a Dio; poiché avendo Sua 
Maeftà così difpoflo, quello è ciò 
che a noi tutti maggiormente con- 
viene. Ne riman lolo di applica- 
re ad eflo la volontà; poiché Sic- 
come quella fi è la verità , così 
ne Sembri : accadendo che le di- 
Ipiacevoli cofe, per quanto buone 
fiano e convenienti, lem brino car- 
O o tive 



• Pf, 4. 23. * Matth. 6. aj. & 34. 
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tive e contràrie ; quando ben fi ve- fervi , e come una Santa fua eli- 
de che quella non Io è nè per me nè letta, la faccia crei'cere nel fuoa- 
per alcun altro. Quanto a me infatti more. Amen, 
è molto favorevole ; poiché libero Di Madrid il dì 6 . di Luglio 1 Scr- 
edendo dall’ aver cura d’Anime , F. Giovanni della Crete. 

pollo, fc mediante il Divino aiu- 
to lo voglio, goder della pace, e LETTERA XVI. 

folitudine ., e del dilettevol frutto 

di dimenticar me medefimo e tut- ALLA M. MARIA DELLA 
te le cofe. Agli altri pure giove- INCARNAZIONE 

rà ch’io fia meflo daccanto • poi- Priora dello ftelfo Convento . 
thè in tal guifa faranno liberi da 

que’ difetti , che a ragione della Sopra il tue de fimo [oggetto deir an- 
imi miferia commelfi avrebbero . * irredente. 

Quel bensì di che la prego , o 

figliuola, fi è, che lupplichi Dio, GESÙ’ 

acciocché in ogni modo mi con- 
tinui quella grazia ; paventando ^ la nell’ Anima fua . Di ciò che"?? 
tuttavia , che non mi facciano ve- a me appartiene , o figliuola , 

nire a Segovia, e pienamente libe- non fi prenda pena , perchè nep- 
ro non mi lafcino . Quantunque pur io me ne prendo . Quel che 
io farò ogni mia polTa per libe- me ne reca molta, fi è l' attribuir- 
rarmi anche da quello . Che fe fene la colpa a chinonl’-haj poi- 
non potrà avvenire , nemmeno chè di .cotali cofe non fono gli 
la Madre Anna di Gesù fi farà dal- uomini autori, ma Dio, il quale 
le mie mani liberata, com’ellapcnfa; fa quel che ci conviene, e a no- 
,e quindi non morirà col dolore che flro bene il dirige. Non penfiad 
fiale terminata l’occafione d’clfere a altro , fe non che il tutto è da 
fuo parere molto Santa. Contutto- Dio ordinato. Ed in ciò che non 
ciò o andando o rellando , dove fi apporta amore , ponga amore , *- 
voglia , o come fi voglia, non la ne ricaverà amore. S. D. Maellà 
dimenticherò mai , nè dal mio li- la conferei , e la faccia crelcerp 
bro , come dice , la cancellerò j de- nel fuo amore . Amen . 
fidcrando io da dovcro c fempre il Di Madrid il di 6 . Luglio 

fuo bene. Ora infin a tanto che Dio 1591. 

ce lo doni in Ci.clo , trattengafi e- 

fercitando le virtù della mortifica- fi. Giovanni della Croce- 

zione e pazienza, e bramando di 
renderfi nel patire alquanto filmi- 
le a quello nollro gran Dio umi- 
liato c crocifilTo’: poiché non èia 
noftra vita ad altro fine buona che 
ad imitarlo. S. D. Maellà la con- 

LET- 
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LETTERA XVII. 

A DONNA ANNA DI PEGNA- 
LOSA . 

La informa della fua ultima infermi- 
tà, e fi congratula d' un novel- 
lo Sacerdote.- 

GESÙ' 

S ia nell’Anima fua, o figliuo- 
la . Ho ricevuto qui nella Pc- 
gnuela il piego di lettere , che mi 
portò il tervitorc , ed ho in mol- 
to pregio l’attenzione, che in ciò 
ha dimoflrata . Dimani parto per 
Ubeda a curare alcune febbrette , 
che da più di otto giorni cotidia- 
ne eflendo, mi fembra che fia di 
meftieri ricorrere alla medicina : 
Tempre però col defiderio di ritor- 
nare lubito qui , pattandola certa- 
mente in quella Tanta folitudinc 
molto bene. Quindi intorno a ciò 
che mi dice dell’effer cauto a non 
andare col P. F. Antonio, ne llia 
ficura , che sì da ciò , come da qua- 
lunque altra cola che impegni a fac- 
cende, me ne guarderò. Mi fono 
rallegrato affai , che il Signor D. 
Luigi fia già Sacerdote di Dio ; lo 
fia egli per molti anni , e S. D. 
Maellà adempia i defiderj dell’ A- 
nima fua . O che opportuno fiato 
è quello per abbandonare ormai 
ogni lòllecitudine, ed arricchire in 
elfo l’Anima a fretta! Si congratu- 
li con etto lui di mia parte ; non 
ofando di pregarlo , che qualche 
giorno nel l'acrificare fi ricordi di 
me, quando io, ficcomc a ciòob- 

1 Prov. 15. 77. 



bligato, lo farò Tempre : non po- 
tendomi , quantunque fmemorato , 
giammai dimenticare di lui , poi- 
ché egli è si congiunto , alla fua 
Torcila, ch’io porto fempre nella 
memoria . A D. Agncfe mia fi- 
gliuola dia molti faluti nel Signore , 
c amendue lo preghino , che gli 
piaccia di dilpormi ad effere prel- 
i'o di lui trasferito . Ora non mi 
fovviene che fcriverle di più , ed 
anche a cagione della febbre lafcio 
di farlo : che per altro mi vorrei 
ben allungare. 

Dalla Pegnuela il di ai. Set- 
tembre ispi. 

F. Giovanni della Croce . 

CENSURA E PARERE, 

Che diede il Santo Padre dello fpi- 
nto e delle maniere , che ufava 
nell' oratone una Religiofa del fuo 
Ordine . 

N ElIa maniera affettiva , cou 
cui procede quell’ Anima , 
pare che vi liano cinque difetti per 
non giudicarlo vero fpirito . Il pri- 
mo che fembra di trovarvifi mol- 
ta golofità d’ amor proprio j e il 
vero fpirito : pporta lempre una 

S ran nudità d’ appetito . Il fccon- 
o che ha troppa ficurezza e po- 
co timore d’errare internamente’ 
lenza il quale non fi trova mai 
lo Spirito di Dio per cufiodirc , 
come dice il Savio , 1 1 ’ Anima 
dal male . II terzo che fi mofira 
defiderofa di perfuadere altrui a 
credere che il fuo fpirito fia buo- 
no e grande ; la qual brama non 
Oo 2 è pro- 



«* 
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è propria del vero fpirito, ma 1* 
oppofta di defiderare che l’abbia- 
no in poca ftima e lo deprezzi- 
no; e cosi da le mcdcfimo lo fa. 
11 quarto e principale , che in que- 
lla maniera da efla tenuta non vi 
fi fcoprono effetti d’umiltà; e pu- 
re , effendo le grazie , com’ ella 
qui dice , vere , non mai d’ ordi- 
nario all’ Anima fi comunicano fen- 
za prima disfarla ed annichilarla 
per via d’ un interiore abbaiamen- 
to d’ umiltà . E (e i favori le pro- 
duceffero quello effetto , non omet- 
terebbe ella di farne in quello luo- 
go qualche motto , cd anche di 
tcriverne molto; poiché la prima 
cofa , che fi preienca all’ Anima 
da dire e da {limare, fono gli ef- 
fetti di umiltà, i quali fenza dub- 
bio fono di tanta forza , che non 
K può dilfimulare . Sebbene pe- 
rò in tutte le immaginazioni di 
Dio non fi provino tanto nota- 
bili ; quelle , ch’ella qui chiama 
d’ unione , non mai vanno fenza 
di effi . ' Qthniam antcqnam exal- 
et ur , anima bumilutur , & bonum 



raibi, quìa humiliajh me. Il quin- 
to che Io llile e linguaggio da efla 
ufato non fembracorriipondente al- 
lo fpirfto , eh’ ella qui ne dimoltra ; 
poiché il medefimo fpirito inlègna 
uno flile più finccro, e fenza le 
affettazioni ed el'aggerazioni che 
quello contiene. Tutto ciò eh’ el- 
la s’efprime d’aver detto a Dio , 
e che Dio abbia detto a lei , fem- 
bra difparato e detto a fpropofi- 
to . H mio fentimcnto farebbe , 
che non le comandino nè le per- 
mettano di fcriver nulla l’opra di 
ciò; nè le dia fegni il Confeffore 
d’ udirlo di buona voglia, le non 
che per difpregiarlo e dillrugger- 
lo . La fperimentino nelle virtù 
lòde , quafi a fecco , e fingolar- 
mente nel difprezzo , nella umil- 
tà , cd ubbidienza ; ed al fuono , che 
da quello colpo rilùlterà , cono- 
iceranno 1’ arrendevolezza dell’ A- 
nima, in cui fi fono tante grazie 
operate . Le prove però fiano buo- 
ne e forti, perchè non v’ è De- 
monio, eh* per lo fuo decoro qua!** 
che cofa non (offra . 



Il fine delle Lettere- 
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DI VOTE POESIE 

COMPOSTE 

SOPRA DI VERSI ARGOMENTI 
DAL BEATO PADRE 

SAN GIOVANNI 

DELLA CROCE. 

STANZE DELL ANIMA , 

che pena per deft derio di veder Dio. 

INTERCALARE. 

S Enza viver in me vivo , o mio Dio , 

E di tal vita e fpeme io vivo e fpero r 
Che mi fento morir , perchè non moro. 

' E 

In me non vivo io gid y 

E fenza il mio Signor viver non pojfo • 

Re fiondo fenza lui , feti za me reflo. 

Quefta mia vita 'adunque e che farà ? 

Mi fi faran ben mille morti incontro , 

Poiché quefta mia vita afpetto e brame r 
Sentendomi morir , perchè non moro . 

n. 

Quefta vita y ch'io meno y 

Un viver fenza vita io chiamar pojfo. 

Cosi la morte provo ogni momento , 

Sinché giunga quel dt y che teco io viva. 

Odi y mio dolce Dio y le mie parole. 

Quefta vita ricufo y e non la voglio , 

Se mi Jento morir , perchè non moro. 

III. 
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in. 

Poiché da te lontan , mia •vita , io vivo , 

Come viver pofs' io? qual fi a mia vita? 

Se non patir la morte piu crudele , 

Fra quante [offrir puon gli egri Mortali. 

Pietà di me medefmo io fento e provo , 

Mentre tal vita io meno , 

Che mi fento morir , perchè non moro . 

IV. 

SV dall' onde natie fuor fole il pcfce , 

Almen qualche rifioro a lui non manca . 

Sovra r arida fponda egli morendo , 

Della pena di morte al fine arriva . 

Ma qual morte effer puh sì dura e fella , 

Che alt" infelice mio viver s' eguagli ; 

•SV appunto piu , perchè piu vivo , io moro? 

V. 

Quando incomincio a [allevarmi allora , 

C&e del Sacrato Pan f otto f imago 
T adoro e veggo , «A» dolore io fento , 

Perchè goder di te non poffo a pieno. 

Tutto m è pena , f dW w’<“ /«//o > f /v»w/o 
7/ mio dolore , // mio penar s' avanza , 

Che mi fento morir , perchè non moro. 

VI. 

£ fiille di gioia in me tramanda 
Di vagheggiar il tuo divin fembiante 
La dolce J'peme , «<6/ nel penfar eh' io poffo 
Perder tt r, mio conforto, e vita mia , 

S'addoppia il duolo , e /» quefta mia [peran^a 
Tra sì fiero timor confuja e mi fi a, 

Io mi fento morir, perchè non moro . 

V 1 L 

Toglimi ornai da quefla dura morte , 

£ la vita mi dona, o mio Signore ; 

E non voler piu ritenermi a quefìo 
Sì forte amaro laccio avvinto e fretto . 

Mi- 
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Mira che per defio fol di vedovi 

Io manco , o Dio , poi eh' in tal guifa io fpero , 

Che mi fento morir , perchè non moro . 

Vili. 

Io pianti verferb per la mia morte , 

.Querele io fpargerb per la mia vita , 

■Pfr che prigioniera in quefte frali 
Membra lei chiuder an le colpe mie. 

Mio Dio, deh quando arriverà quel dolce 
Beato dì , che veramente io dica : 

Ecco ch'io vivo ornai , perchè non moro. 

STANZE 

SOPRA UN ESTASI 

DI ALTA CONTEMPLAZIONE. 

INTERCALARE. 

E Utrai , ma doni, entrai non feppi , ed ivi - 
Re fi ai, nè fapevio, dove refi affi, - * 

Salendo /opra la faenza tutta. 

I. 

Io dove entrajfi non fapeva, e quando 
Io mi vidi colà, ( ma dove io foffi 
Saperlo non potea ) gran cofe intefi. 

Ma quello non dirò eh' io la Jèntii , 

Perché fenica f aperto io mi re fiat , 

Salendo / opra la fetenza tutta. 

IL 

Dì pace , e di pietade 
Scienza era perfetta 
In alta foli rudi ne profonda ; 

E la pii* retta via conobbi e vidi. 

Ma tutto era sì cupo,' e sì J e greto, 

Che quafi balbettando io mi re fiat,' 

Salendo fopra la fetenza tutta. 



III. 
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I IL 

lo là refi ai , ma flupido cotanto , 

Cotanto di me fuore , 

E dalla baffo umanità lontano , 

privo il fenfo mio rejlb di fenfo , 

£ /o fpirito adorno 

Di tale intendimento, e sì profondo. 

Che intender non fapea 
Ciò, che pure intende a. 

Salendo fiopra la fetenza tutta. 

IV. 

E quanto tn alto io ptìt fptegava t vanni , 
Meno intendea chi mi port.iffc, e dove. 
Nube lucida injieme e tenebrofa 
* ■' , Mt : rifebiarava, & oJJ ufeava ancora. ' t ■ 

A tale , che per effa 
A intender c faper chi [ale in alto , 

Al fin fienosa faper egli rimane. 

Salendo fiopra la fetenza tutta. 

V. 

£hie1 , cut di falir tanto è dato in forte, 

Ch'ei veramente a si beato loco 

Arrivi , altr uom divien da quel , ch'egli era. 

Piu fe medefmo non conofce, e quanto 

Prima ci fapea, baffo a lui fiembra c vile ‘ 

E in lui quejìa novella 

Scienza in guifa crefce , 

Ch ei ifun faper fienosa faper è pieno , 
Salendo fiopra la faenza tutta. 

VI. 

Qucjlo faper fienosa faper cotanto 
Puote , che tutti ffeculando i Jagpi 
Comprender noi patron, nè vincer mai. 

Però che uman Japcr \nan fio, che arrivi 
A non intender quel , che pure intende, 
Salendo fiopra la feietrga tutta. 






Di 
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VII. 

Di quejìo faper fommo è tale il pregio , 

Ch' arte non v è , non v’è fetenza mai , 

Che comprender lo pojfa ; e fai colui , 

Che Je medefmo vince , e d' un f opere 
Senza faper s invoglia , al fin l' ottiene } 

Salendo J opra la faenza tutta. 

Vili. 

Jj)uejìa fontma fetenza e che mai fi a , 

Se udir volete , è folo innabijfarc 
V Alma con un altijjimo penfiero 
Nella divina , & infinita effenza . 

Di fitta pietofa alma boutade è dono , 

Che Tuom rimanga , Jenza intender nulla , 

Salendo fopra la fetenza tutta. 

ALTRE STANZE 

SOPRA IL MEDESIMO SUGGETTO. 

INTERCALARE. 

D A dolce violenza a forza tratto , 

Di fperanza Ju T ale 
lo tant' alto falli , 

Che della Jìeffa preda io feci preda. 

L 

Perche preda sì bella io far potefft , 

Di ett o quejìo divino impeto e forte 
Volar tant alto mi convenne , ch'io 
Di vijìa altrui mi toljì. 

Pur con tutto il poter , che mi trae a , 

Il mio volo rejìo languido e frale: 

Ma tal mi diè foccorfo , e lena Amore , 

Che della JieJfa preda io feci preda. 

P p gitati- 
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IL 

Quanto pii* alto io dif piegava il volo, 

PiU la luce mancava agli occhi miei. 

La piu forte rapina al buio , e in folta 
Caligine profonda avvolto fei. 

Ma perchè fol (f Amor era quel grande 
Impeto rapitor , che mi fpingea 
A fpiccar alla cieca ofcuro un falto ; 

M'aliai quindi tani alto. 

Che della fleffa preda io feci preda, 

IH. 

In Jlrana guifa io mille voli e mille 
Con un volo p affai , 

Perchè quella gentil v che'l Cielo infonde r 
Dolce fperanza e cara , 

Nulla fperar mai puote. 

Che non impetri a pieno . 

Sol de la mia fperanza 

Quefi impeto amorofa era la meta, 

E la fperanza mia non fu delufa : 

Perchè tant' alto Amor portommi , e trajfe y 
Che della fleffa preda io feci preda . 

. . IV : 

Quanto a queflo divino impeto il mio 

Voi s appreffava , abbietto, e domo tanto , 
Et abbattuto io rimaneva / allora , . ..." 
Difft fra me: Chi vi farà che a lui 
Giunger vicino , ed afferrare il pojfa? 

Onde refo a me vile , 

Io m abbuffai cotanto , 

Che della fleffa preda io feci preda * 
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SPIEGAZIONE 

DELLE COSE DIVINE. 

INTERCALARE. 

I O fetidi appoggio , e con appoggio infame, 
Vivendo in cupa e tenebroja notte , 

Fra me langutfco , e mi confumo , -r sfaccio 
I. 

U Anima mia , le create cofe 
Filerà e fciolta , y» follcva fopra 
Se fìcffa , e // Mondo , c in una dolce vita 
Al fola fuo Signor fedcl s' appoggia. 

Onde fi potrà dir , che fovra ogni altro 
Mondati teforo io foto apprezzo e f imo , 

C 6 ’ o>v» / Anima mia fi trovi , e viva 
E fen-zi appoggio , e co» appoggio infame. 

II. ' ' ■ 'A 

£ benché in ejuefta mortai vita io foffra 
Ombre cieche , notte, e folti orrori , 

JVo» »?’ j; ^r/v-uc »/ mal , perche fe manco 
Di luce , al mai vita cclcjìe io meno. 

Di tal vita P Amor , quanto é pili cieco , 

.P/« c/V» F Anima avvinta , o»»c gioifea , 1 

Vivendo in cupa e tenebrofa notte. 

in. 

Tal opra in me V Amor, dacché il conobbi, 

Che d' un fapore, tutto 0 male 0 bene 
Jn me condifce, e F Alma in fe trasforma , 

E nella cara fua fiamma foave. 

Che ratta nel mio core arder fen tendo, 

Onde piu nulla in me di me non refìi. 

Tutto languifco, e mi confumo , e sfaccio. 

Pp 2 AL- 
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ALTRA SPIEGAZIONE 

DELLE COSE DIVINE. 

INTERCALARE. 

. * . * 

Q Uanta al mondo è beltà , 

EJJer non pub che me rapifca a me,. 

~ Se non un non fo che , 

Che fol s’ottiene per beata forte . 

I. 

Il dolce di quel ben , eh' è dentro i fuoi 
Limiti angufii imprigionato e fretto , 
appagar non pub mai y bensì le nojlre 
Voglie ora fianca , ora corrompe il gufo. 

Così fra quanto dolce al mondo è mai , 

Nulla effer pub , che me rapifca a me , 

Se non un non fo che , 

• Che fol s'ottiene per beata forte - 

II. 

Il generofo cor mai non i arrefla 4 ' 

Colà, donde varcare e fa tir puofft , 

Ma fempre ad ardue cofe afpira e tende . 

Nulla fttollo il rende , e tanto falò 
Della Fede fidi ale , 

Che gufa un non fo che, 

Che fol s' ottiene per beata forte . 

III. 

Chi ferito (TAmor languifce c fviene, 

A un tocco fol della Divina Effen-ga 
D’ ogni gufo primier tanto f f paglia. 



Che ad ogn' altro diletto- egli vicn meno . 
Tal cui la febbre ardente agita il J angue, 
Le vedute vivande abbono e fpre^ga , 
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Bramofo di guflar un non fo che , 

Che fol i ottiene per beata forte . • * \ < 

IV. ' ‘ / 

Non fia fiutar, fe tal fi cangia il guJìo y 
Poiché di queflo mal tanto e diverfa 
Dall' altre umane cofe la cagione , 

Che tutto P uomo afforbe , e ne fa un altro ; 
E fa gujlare intanto un tton fo che , 

Che fol sottiene per beata forte. 

V. . , ' . 
Se la Divinità con un fol tocco 

Per entro al core uman s' apre la vìa, 
L'urna» core, e'I voler folo cffer puotc 
Nella Divinità contento e pago. 

Ma perchè la fua immenfa alma bellezza 
Coir occhio della Fè fol.fi contempla • 

^htindi l uom gufi a un certo non fo che , 

Che fol s ottiene per beata forte . 

VI. 

O devote d Amore 

Alme gentili e fante, 

Dite , d un tale amante 
Si dee fentir dolore? 

Non fenfo , non palato 
Alcuno in lui piu refìa. 

Per quanto l' ampia terra ha di creato. ... 
Senza le antiche forme , c le figure 
Appoggio non ha piu , non ha piìt fede , 

Ov egli fermi il piede ; 

Ma va quivi gujlando un non fo che , 

Che fol s. ottiene per beata forte . 

V 1 1. 

Nè già penfate , che l' interna parte, 

Ch' è di pregio maggiore, e piìt s apprezza, 
Trovi gioia e piacer, trovi allegrezza 
In ciò , che alt urna» fenfo aggrada e piace . 
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Soj>ra quanta beltate 
Nella prefente , o nella f cor fa state 
O ebbe il mondo , o avrà 
Nel tempo, che verrà , 

N uom J alando, ivi gufi a un non fo che , 

Che Jol $ ottiene per beata forte. 

Vili. ' 

A ricchezza maggior chiunque attende , 

Piìt femprc in quanto egli acquijlar fi crede.. 

Che in quanto ci già pojfiede. 

Le cure fue, le fue fatiche f pende, 

Ondi io per piu falire 

Ogni voglia e defire 

Drizzerò fopra tutto a un non fo che. 

Che Jol s ottiene per beata forte - 
IX. 

Per quel che 7 baffo e frale 
Senfo può qui comprendere, 

Per quel che la mortale 
Può nofìra mente intendere , 

Benché fublime fia , 

Non mai F Anima mia 

Nè per grazia mortai , nè per beltà 

Rapir fi lajcierà. 

Ma Jol da un non fo che. 

Che fol s ottiene per beata forte, . .y 

CANZONE DELL' ANIMA 

. • \ , k * .« . . . 

Che fi rallegra di conofcer Dio per via di Fede. 

INTERCALARE. 



A fonte ben io fo, che f corre e Jlill a, 
Benché fta cicca notte , e folto orrore . 



Na- 
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i. 

Nafcofa è quella eterna e viva fonte , 

Ma ben veggo , e ben fo , fra quali fponde 
Scorrendo aggiri l onde , 

Benché fta cieca notte e folto orrore . 

II. 

Qual fta r ori gin fua non fo, né pojfo 
Saperlo , poiché origine non tiene ; 

Ma fo, che tutto indi deriva e viene , 
Benché fta cieca notte, e folto orrore. 

III. 

So, che nel mondo ejfer non può sì bella 
Cofa, e che fttibondi Cielo e terra 
Sol bevono da quella , 

Benché fta cicca notte, e folto orrore . 

1V - , 

So, che termin non ha, che non ha fondo, 

E chi varcar la pojfa 

Non é nel nojìro, o nel fuperno mondo , 

Benché fta cieca notte , e folto orrore. 

V. ' ' 

So, che f cor re sì limpida, che ofcura 
Ejfer non puote, e da fua luce pura 
A tutto il mondo ogni chiarezza viene. 
Benché fta cieca notte, e folto orrore. 

vi. , 

So, che « larghe e copio f e vene 
, Diffonde ognor, che quell' umor eterno 
Il Cielo bagna, la terra, e l inferno , 
Benché fta cieca notte, e folto orrore . 

VII. 

Quella che nafce da sì bella fonte 
Ineffabil corrente , 

So , che piena è di forza alta e poffente , 
Benché fta cieca notte , e folto orrore . 



3°3 
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VI IL 

So , che nafcofa giace 

Tal fonte inefficacie infinita 
Jn quefìo vivo Pan per darci vita , 

Benché fia cieca notte , e folto orrore, 

IX. 

J mortali famelici qui chiama , 

Ma fra tenebre ofeure , 

Per tutti faziar d' acque sì pure , 

Benché fia cieca notte , e jolto onore , 

X. 

Quejla fonte immortai , che tanto io bramo , 

Di quefio vivo Pan nel bianco giro 
Contemplo , adoro , e miro , 

Benché fia cicca notte , e /o/ro errori’ . 

CANZONE 
DI CRISTO 

E DEIL' ANIMA. 

I. 



u 



N Pafiorel folingo e abbandonato , 
Privo di' ogni piacer langue dolente j 



Nella fua Pajìorella egli la mente 
Fijfa tien fempre , e l core , 

Ch' affai pena di Amore . 



Non piange no, perch' é di Amor piagato, 

Ch' a lui pena non è veder fi afflitto. 
Sebbene ha il cor t r, fitto. 

Ma piange nel penfar , ch'egli è obliato. 



Che 
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in. 

Che filo nel penfir, ch'egli obliato 
E' dall oggetto amato , 

In fuol lontano tormentar fi Inficia. 

Dove ogni cruda e dolorofa ambaficia 
Gli s affolla d intorno al mefio core , 

Ch' affai pena d. Amore- 
IV. 



305 



E dice il Pafiorello: Ahi Sventurato 
Chi lunge dal mio amore in cieco oblio 
Di veder non fi cura il volto mio ; 

E non cerca il mio core , 

Ch'affai pena d Amore. 

V. ' 

Dopo gran tempo ci s innalzò fui tronco 
D' un alta Pianta, ove fofpefo api io 
Le belle braccia , e affiffo ivi morto , 

Aperto avendo il core , 

Ch'affai pena d Amore. 

DICHIARAZIONE PRIMA 

SOPRA IL VANGELO 



In principio erat Verbum. 

DELLA SANTISS. TRINITÀ', 



L 

E Ra fin dal principio il Verbo eterno , 

Era , & in Dio v'rvea , 

In cui la fua ficlicitade immenfa 
Eguale poffedea. 

I I. 

Lo fieffo Verbo era lo peffo Dio , 

Principio fi die e a , 

Parte IL Q q E 
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E nel principio flava. 

Era il principio , nè principio avea . 

IX I* ' 

Il medejmo principio in tutto egli era , 

Onde principio aver ci non potca\ 

Il Divin Verbo ha nome Figlio , fempre 
Originato , e non creato mai. 

IV. 

Fu dal principio ei concepito fempre , 

E fempre il gran principio il concepia , 

Sempre la Jùa fiftatrga effo gP infonde, 

E la flejfa fiflanga egli fempr ebbe. 

V. 

Tal del Figlio Divin la gloria immenfa , 

L' immenfa gloria è pur , ch'era nel Padre. . * 
Tutta la gioii a pur nel Divin Figlio » 

Pojflcde il Padre , c pojfeduta ha fempre. 

VI. 

Qual nelP Amato il deflojo Amante 
Uno con Poltro alberga, e vi rifiede, 

E ognor farà concorde , anzi lo fleffo 

Queflo Amor , che gli fcalda , e in un gli annoda . 

VII. 

Con eguale poter, con gloria eguale 
Fra /’ ««o e ì altro , e inficine 
Fra tutti loro per virtU d Amore 
Formanfi tre perfine , e un filo Amato. 

Vili. 

Un filo Amore fra lor tutte un filo 
Amante d effe producea ; lo fleffo 
E con /’ Amante anco l' Amato: unita 
Hanno fra loro Effenza, Amore, e vita. 

IX. 

Leffir, che tre pojfiedono egualmente , 

Ab eterno ciafcun lo pojfedea ; 

E con immenfi Amor chi lo pojfiede 

E 
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£' da ciafeuno unicamente amato. 

X. 

Di lor ciafcuna è la medefma Effen^a , 

E quejìa fola infiem tutte le unta 
Con ineffabil modo , 

Che non dirà, nè ft puh dir qual fta. 

XI. 

Per queflo infini t ejfere , infinito 

Ancora è quell" Amor , che li congiugne. 

Aman tre Amanti , & è P Amore un folo y 
E F EJ]en?a , e l Amor fono una cofa : 

Che quanto piìr congiugne Amor , piìt tanto 
Amor diventa , e piìt produce Amore. 

DICHIARAZIONE SEO DA 

DELLA COMUNICAZIONE 

DELLE TRE DIVINE PERSONE. 

I. 

I N quell immenfo Ò‘ infinito Amore , 

Che da due procedea , 

Parlava al Figlio il Padre in quefii detti , 

Ripieni tf ineffabili diletti . 

II. 

Di sì profonda gioia 

Gfucl divino parlar era cofperfo , 

Che nejfun l'intcndca • 

Solo il Figlio godeva , e non altrui y 
Però che folo apparteneva a lui. 

III. 

Per quanto capir puote 

Bajfa mente mortai , così dicea: 

Figlio ho gioia in te fol , folo in te pace , 

Fuor di tua compagnia nulla a me piace. 

Qq 2 Se 
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i v. • • • , . i 

Se cofa vòy che mi diletti e piaccia , 

Altrove no , ma folo in te la volito. . < : 

Quello è pili cam a me , • 

Che piu famiglia a te. 

V. i . • 

Ptià quello , /« nulla h a te conforme y u 

In me nulla ritrova , ^ /« te folo • < V. 

TVf ^ 0577Ì cofa gradita y 
O della vita mia fpirito e vita . 

V I* 

Della mia Sapienza , e del mio Lume 
Il Lume tUy la Sapienza fei. 

Ritrovo in te di mia fojìanza ijlcffay 
E mi compiaccio affai , l'imago ejprejfa . 

V 1 1. ■ 

Chiunque troverò , 

Che t ami y 0 Figlio , c che a te doni il core y 
Me ftejfo a lui darò } 

E con lo JleJfo Amore , 

Col quale io tamoy 0 Figi io , io F amerò. 

L' Uom tal mercede avrà y 

Se quello y ch'amo io tanto , egli amerà. 

DICHIARAZIONE TERZA 

DELLA CREAZIONE. 

I. 

F iglio y darti vorrei 

Una Spof/ty che t ami y 
E di goder la nojìra compagnia 
Per lo merito tuo poi degna Jia. 

IL . . 

E che nofeo s affida ad una menfay 

. ' E 
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E del mio ficffo pan fi nutra e cibi ; 

Onde conofca i gran te fori tmmcnfi , 

Quegl' immen fi che vedo 
T efori in un tal Figlio , e in lui pojftedo. 

III. . , 

E che amabile e grata a me fi renda 

Con la tua grafia , o Figlio , e leggiadria. 
Il Padre sì dicea . 

Qucflo ben molto aggradir animi , o Padre y 



Il Figlio rifpondea 



IV. 



Alla fedele c cara ■ v . \ • •. . 

Spofa , che mi darai , ■- ... 

Infonderò di mia chiarezza i rai y 
Al cui vivo fplendcr ella difeerna 
Del Padre mio l onnipotenza eterna / 

E con ejfi comprenda , . . ■ 

Qual dall Effe nega tua lEffenga io prenda. \ 

V. 

Nel braccio mio , nel mio grembo amorojò 
Appoggio avrà la Spoja , avrà ri pofo y 
E del tuo Santo Amore - ' 

La dolce fiamma accenderagli il core ; 

Ontf ella fempre al del fa tua bontà 
Con eterno diletto inalbera . , v 

• % ii- * * ••• ^ i ^ 

DICHIARAZIONE QUA 



PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 

... • ' .. A ,\ ■ • • * ' 

F Acciafi adunque , ( il gran Padre allor diffe . ) 

Che di tutto ben degno è lAmor tuo . 

E mentre sì dìcca , 

Ei lUniverfo già cicalo avea, 

“ • > , 
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IL 

Con infinita Sapienza & arte 
Magnifico Palagio 
Eretto per la Spofa ornai fi vide , 

Che in duo di ricche flange un baffo, un atte 
Ordini fi divide. 

III. 

Di cofie innumerabili , ma tutte 
In fra loro diverfe 
Del baffo eran compoffe e variate Y 
E dell' alto fregiate 
Eran le flange lucide e pompofe 
D' ammirabili pietre , e prezjofe . 

IV. 

Perchè la Spofa conofceffe a pteno 
A qual eccello Spofo era inalzata ,, 

Vuol che nell alto collocata fia 
L' Angelica fublime Gerarchia . 

V. 

Ma la natura umana 
Nel baffo or din ripofe ~ 

Però che que(ìa era men pura e betta, 

E affai minor virtute avea, che quella. 

VI. 

E fe ben non è P una eguale all'altra , 

Onde ad ambe divifi eran gli alberghi 
Pur ambe mfieme vati formando il filo 
Corpo dell amorofa 
Felicijfima Spofa . 

VII. 

Dello Spofo comun lo fteffo Amore 
Dna Spofa le rende. 

(Quella di gioia eterna in alto gode , 

E lo Spofo pojfiede , e gli dà lode. 

Vili. 

fihtcfia nel baffo fi nutrica e vive 
Di Speranza fiave y 

E 
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E di Fede enfi ante , 

Che le infonde nel cor lo Spofo amante . 

Il qual le dice ognor : Tempo ben fia, 

Che grande ti fard la virtì* mia . 

IX. 

E le prométte , che'l fuo baffo flato 
Egli alierà cotanto , 

E verferalle in grembo 
Tanti e sì ricchi fregi) 

Che neffuno fa più, che la dif pregi. 

X 

E che fìmile in tutto 

A lei far affi egli medefmo un giorno; 

E che feco vivrà) 

E feco abiterà . 

XL 

E che quello , eh' b Dio , farebbe un Uomo , 

£ che quello , eh’ Uotri è , farebbe un Dio ; 
E eh' ei vivrà con gli Uomini mortali , 

E con lor prenderà 

Cibo e bevanda ad una fleffa menfa. 

XI L 

E che da lor non mai 

EJfcr vorrà lontan , ma che con # 

Egli comune avrà fempr* il foggiorno , 

Infn che quefto nubilofo Ì furo 
Secolo fi confumi) 

E fol ref i il futuro. 

XI I L 

Allora il tempo fa) 

Che della fanta eterna melodia 
Godranno inficme i teneri concenti • 

E che farafft in fefla a tutti inante 
Egli) che il capo è della Spofa amante. 

XIV. 

A cui le membra tutte 
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Congiunte accoppierà de pii.,' de' giufii. 

De' pii , de' giufii , onde fi forma il corpo 

Della Spofa diletta , v •. . 

A luì con nodo eterno avvinta e firetta. 

XV. 

Nelle braccia , e nel fin teneramente 
La Spofa accoglierà , ma più nel core , 

E r amerà con infinito Amore ; 

E coti lei con le file membra Jante 
Condurrà fico unita al Padre avante. 

XVI. 

Di quella fiejfa inenarrabil gioia 

Ella ivi godrà fentpre , onde Dio gode , 

Della gioia , onde gode il Padre , c il Figlio , 

E quello che ab eterno 
D ambo uniti procede Amor fuperno. 

XVII. 

ìluuo nell' altro vive, 

E tal farà la Spofa , 

C/v aj sorta in quel gran mar, che non ha lido , 
Lungi da tempo, o morte , 

Vivrà vita divina a Dio con forte. 

DICHIARAZIONE QUIN TA 

DEI DESIDERJ DE' SANTI PADRI. 



Q Uella fpcrawza certi , 1 ;A , 

Che a vecchi Padri in fin piovea dall' alto 
Della tardanza amara , 

E di sì lungo affanno 
Alleggeriva il danno., 

IL 

JWa perchè piu ere fica • 1 • 
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Il de fio di goder lo Spofo amato , 

E perchè lunga e tarda era la /pene , 

Sempre crefcean le pene. 

III. 

Onde con voti ardenti , 

Con fofpiri cocenti , 

E con languide e pie 
Amorofe agonie , 

E con lagrime amare , 

Da gemiti interrotte , 

Lo pregavano fempre e giorno e notte. 

IV. 

Ch'egli voleffe alfine 

Non piu lor differire il gran diletto 
D: fargli fuoi compagni. Altri fra loro 
Dice io: O fe a' miei giorni il Ciel voi èffe , 

Ch' un sì dolce piacer a noi feendeffe! 

V. 

Altri dicean: Signor , chi promettefii 
Cile dai Regni celelìi 
Mandare , al fin deb manda. 

Ed altri pofeia : o s’ei 
Quefii Cieli rompejfe , io pur vedrei 

Con quefie luci mie , ch'egli difeende ; 

Allora farian paghi i miei defiri , 

Cejferian i miei pianti , i miei fofpiri. 

O voi nubi dall' alto ornai piovete . 

O Cielo e tu lo manda , 

Che la terra il dimanda. 

VII. 

y apra la terra alfine , 

Che lappole produce , e fiecchi , e fpine ; 

E quel vago germogli , e divin fiore , 
d'uri tanto onore. 

Parte II. R r Al- 
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vili. 

Altri v è poi , cbe dice: 0 fortunato 
Quegli cbe viver à 
In sì felice età, 

E tare , ond egli a Dio veder fta giunto, 

E co' fuoi occhi lo vagheggi appunto , 

IX. 

E con fue mani il tratti , e ftco fiia , 

E feco andar fia degno , 

E goder degli al tifi imi , ma veri , 

Cbe allor rivelerà , Sa/;/; Mifieri. 

DICHIARAZIONE SESTA 

PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 

I. 

I N qucfie ed altre accefe brame e voti 
Già lunga ferie d anni 
Era trafcorfa ; ma P eflrcma etade 
Qtando alfin giunfe , a tutti allor nel cere 
Con piu vampe forgca P antico ardore . 

II. 

Allora il vecchio Simeon di calde 
Ardentijfimc brame s’ acce n dea ; 

E fpefio a Dio mandava acce fi priegbi , 

Cbe quel giorno mirar non gli fi nìegbì . 

IH. 

E degno fu, cbe rifpondejfe a lui 

Il Divin Spirto , e che ficuro il fcjfc 
Con falde inviolabili prom effe , 

Cbe lui dall' uman pefo il colpo forte 
Non fcioglieria di morte ; 

IV. 

Pi ia eh' ci potejfe rimirar la vita 
Piover dall' alto , e fendere 

In 
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In quefia oftura valle ; 

E cb' et vedrebbe la divina faccia , 

E accolto avrebbe Dio nelle fue braccia . 

E in dolce alterno amor [eco Dio JìeJfo 
Si Jlr igneria con amorofo amplcjfo . 



DICHIARAZIONE SETY A 



DELL’ INCARNAZIONE. 



I. 

G iacché lo fi abilito 

Tempo eletto era giunto ì in cui la Spofa 
Redimerfi dove a 
Dalla catena rea 

Di quella , in cb' era , ferviti* penofa : 

IL 

La fpofa ì che vivea /oggetto a quella 

Inviolabil legge , che fui monte • 

Dal Padre ebbe Mosè , 

Ed ejfo a lei poi diè : 

Di tenero amor pieni i lumi fijfe 
Nel Figlio il Divin Padre , e così dijfe. 

ni. * 

Già vedi , o Figlio , che la Spofa amata 
Conforme alla tua imago avea creata. 

In quel però dov ella a te forni gli a , 

Tu piìt da lei non brami , 

Ma teco pii* conviene , o tu pii* ! ami. 

IV. 

Pur nella carne fral molto è diverfa 
Dalla tua femplicijftma natura. 

Ma in un amor , che con perfetta e pura 

Fiamma tra due s accende 

Chiede fi quefia legge • • > 

R r 2 Che 
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v. 

Che fia conforme in tutto e fomigliante 
All' Amato /’ Amante ; 

Poiché fra duo fimili amor s' avanza , 

E madre é del piacer la famigliando . 

VI. 

E f Amor , e'I piacer ficur amente 
Nella tua cara Spofa 
Fia piìt intenfo e cocente , 

Se nella carne frale , 

Onde vefiita eli' è , 

Siimi vedratti a fe. 

VII. 

Nel tuo •volere il mio •voler s' appaga. 

Il Figlio rifpondea. 

Da te fol riconofco 
Tutta la gloria mia. 

Ed è tua volontà , che tale io fia. 

Vili. 

Quella mirabil opra 

A me compir convien , che tu, gran Padre , 
Difponefii qua fopra • 

Che così tua bontà 

Piu Iuminofa al mondo apparirà . 

IX. 

Ad ejfo fplenderà tua gran Potenza, 

Giuflidia, e Sapienda. 

Di tua beltà e dolccd^ga, 

E del fovrano impero 

Io rivelando andrò per tutto il mondo 

V arcano incomprenfibile e profondo. 

X. 

In traccia fempre andrò della mia Spofa. 

Sopra gli omeri miei vo tutto il pefo 
Prender di fue fatiche. 

De' fuoi travagli , e di fue pene antiche . 

An- 
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XI. 

An%t perche ella forga a nuova vita , 

Per lei fra mille pene io vo morire ’ 

E lei fuori traendo , 

Dall" atro lago orrendo 
Della vorago ofcura , 

A te la renderò piu bella e pura . 

DICHIARAZIONE OTTA* 

PROSEGUE LA STESSA MATERIA. 

I. 

A Llor da i Chori de' cele fi Spirti 

A fe chiamò l'Arcangelo che tra primi 
Era il fecondo o e Gabriello ba nome. 

E verfo la magione indi F invia 
Di Verginella umil , detta Maria . 

II. 

Col fuo confcnfo allora 

V inejfabil mifero fi ficea ; 

E la Divina Triade nel cajlo 

Vtrgtneo grembo angufìo 

Vefiia d' umana carne il Verbo auguflo. 

III. ‘ 

E fe ben tre fan la grani opra , pure 
In un fola fi fea , 

E incarnato rim afe il Verbo eterno , 

Ch è Dio , che Dio fu fempre , e ftmpre fa } 

Nelle vifeere intatte di Maria. 

IV- 

Così quel , che ab eterno ave a fol Padre , 

Ora nel tempo ha Madre ; 

Ma non con la comune tifata forte , 

Con cui pria delle fafee 

L'Uà- 
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E Uomo dell uom fi concepì fce y e nafcc i 

V. 

Che dalle intatte vifcere materne 
La fola umana [paglia ei ricever; 

Onde Figlio di Dio , 

E ancor Figlio dell uomo fi dice a » 

DICHIARAZIONE NONA. 

DEL NASCIMENTO DEL VERBO. 

I. 

G ià cbe'l tempo era giunto , in «ui dove a 
Scefor dal Ciel fuperno 
Nafcere , e al baffo mondo- 
Non pii* refiar naftofo , 

A guifa d' uno Spofo 

. Dal fuo Talamo ufeiva il Verbo eterno y 
IL 

Alla ftia Spofa avvinto y 

M lei portando fra le braccia amanti » 

Ma la madre amoroft y 
Che tremante il' vedea , 

In povero prefepio il riponea 

III 

Tra due ro^ofi Animali , 

A forte in quello fpeco allora accolti . 

V aer notturno rifuonava intanto 
E di terreno , e di celvfie canto , 

Che da Pafiori fifieggianti ufcia r 
elica armonia . 

IV. 

Celebrava» cosi la terra , e 7 Cielo 
Fra mufici concenti 
L’ alte no?ge beate , 

Che fi fean tra que' due ; ma fivra il vile 

nifi 
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jy iflpido fieri coverto aflpro covile 
Con gemili e con pianti 
Dio riflpondeva a i canti. 

V. 

Le gioie erano quefie , 

E le giulive fefte , 

Che nelle noige flue godea la Spofla. 

E la madre affanno/a 
In gran dolor fi flava , 

Perché y cangiando forte , ella mirava 

VI. 

Il divin gaudio all' uom converfo , e intanto 
A Dio p afflar dell'uomo il duolo , e il pianto ; 

Lo che pria sì diviflo età y e lontano 
Dall' cjj fere divino , e dall'umano. 

DICHIARAZIONE DE* MA 

SOPRA IL SALMO: 

SUPER F LUMINA BABYL0N1S . 

I. 

L A faccia impallidito , umido i lumi , 

De' Babilonii fiumi 
Io mi fledea fu le nimiche flponde , 

E novi umor dava il mio pianto all onde» 

IL 

E di te rammentando , 

O Sìonne a me tanto amata e cara , 

Le antiche gioie , & i pajflati onori , 

Vie piu mi trafiggean t afflitta mente 

Di tuo fiato preflente 

Gli flcomi , & i dolori . . . 

T*t- 
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in. 

Tutti depofi i fregi , e i lieti panni , 

E fol d'amare doglie 

Lugubri infaujii indie j 

Nere mi ci ufi al fen funefle fpoglie ; 

E d’ una verde falce al ramo appeji 
I muffe ali arnefi. 

IV. 

Ivi muti pendean y e li ferbava 
Per quely cb' in te fpcrava. 

£f<i mi pungeay qui mi feriva Amore , 

E fuor del fen qui mi traeva il core. 

V. 

Così trafitto il fieno y 

Pregando il vo y ch'egli m'uccida almeno. 

Già fattivo abbruciarmi , e non fapendoy 

Ove trovar piu loco 

In mezzp mi gettai del fuo bel foco. 

VI. 

L'incauta farfalletta 
Io già feujando allora , 

Che volando fi getta 

In mez^o a quel! ardory che la divora » 

In mcy laffiy io moria ; 

E nella doglia rea y 
A te penfandoy in te refpiro uvea. 

VII. 

In me per tua cagion io mi moria , 

E pofeia mi J ernia , 

Entro l' afflitta filma 
Per te ritornar l’ alma ■ 

Che del tuo ben pajfato 

La memoria gradita 

In un mi dava y e mi togliea la vita. 

Vili. 

Il barbaro fìranier che fra catene 

Av- 
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Avvinto mi tcnca , delle mie pene 
Infoltendo gode a, 

E da me riebiedea 

I concenti giulivi , 

Che da giovani , e donne 

Ne' fortunati tempi udia Sionne. 

IX. 

Uno degl Inni tuoi , 

Quali in Sion cantavi , or canta a noi y 
E P udir ne fta dato , 

Qual fuon giocondo e grato 

II tuo plettro rendea. 

Io mefìo rifpondea; 

Come in fuolo ftranier , dove ora tanti 
Io Jpargo per Sion fofpiri e pianti , 

X. 

Il gaudio cantero , 

Che in Sionne rejìò? 

S ’ or cantajji , ben io 

Avrei la mia Sion pojla in oblio . 

X I. 

Quefia lingua , ondi io parlo , ifiupidita 
Fra denti mi fi annodi , e inaridita 
Ver le fauci la voce egra s arretri , 

Prima che , o Patria mia , 

Oblio di te mi prenda , ovunque io fìa. 

XII. 

ÌV verdi Affivi bo fichi , ow or dimoro , 

Della natia virtude 

Refiino le mie mani orbe ed ignudej 

Onci io rimanga inetto 

All' arte , ch'era il mio maggior diletto : 

XIII. 

Se re, fin eh' io fpiri aure dà vita , 

CVhv» Gerufalem , fia ch' io mi feorde , 

Qualor il canto accoppio 
Parte 11. Sf 
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Alt armonia, che tanto a me piacea » 

E fe fola di tutti i piacer mici 
Unica meta , o mia Sion y non fei. 

XIV. 

Mifera e fventurata 

Della rea Babilonia o figlia ingrata y 
Quegli è felice , in cui 
Io poft ognor mia fpeme . 

£» già la pena orribile e fune fi a. 

Che di tua man ti fabricafii , apprefia . 

XV. 

£g/i i ttfoi pargoletti 

Unir vedr affi, e me con ejfi ancora , 

.FVr quel pianto , ch'io f par fi entro i tuoi tetti y 
Fin ch' ivi fei dimora , 

^ quella Pietra eletta , ‘ 

Che Crifio un dì fia detta ; 

Per cui feguir fin al celefie albergo 
A te rivolfi fuggitivo il tergo.. * 
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